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LIBRO TEPvZO
DELL ORIGINE, DF PROGRESSI

E DELLO STATO ATTUALE
DELLA

GIURISPRUDENZA CANONICA

.

c/ome della giurisprudenza civile abbiam detto, che può

riguardarsi come la morale delle nazioni , così potremo an-

che considerare la canonica come la morale della chieda . II

dritto canonico non è altro che il corpo delle leggi e de'

canoni, che gli apostoli, i papi, i concilj, ed i santi padri

hanno stabiliti per ben diriggere e governare la chiesa : e co-

noscere questi canoni, penetrarne lo spirito, possederne Tin-

telligenza, e farne la conveniente applicazione, forma la

scienza del diritto canonico, o l'ecclesiastica giurisprudenza.

Noi per miglior ordine nella sposizione la divideremo in due

capi, uno cioè delle collezioni de' canoni, e l'altro delle lo-

ro interpretazioni.

CAPITOLO I.

DELLE COLLEZIONI CANONICHE.

I santi apostoli ne' sinodi, che vediamo mentovati negli [^^"^"j'^p'»^

atti apostolici (^a), e fuori d'essi, quando le circostanze ailo-

(a) Cap. I, vi, XV, xxl.
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ra nascenti lo richiedevano, fecero parecchie ordinazioni per

la chiesa, per gli ecclesiastici, e per gli altri fedeli, le quali

per molto tempo servirono come di codice del dritto cano-

nico, con cui le chiese »i regolavano. E infatti fino da' pri-

mi tempi citava san Clemente come regola apostolica la pra-

tica della chiesa nella successione de' vescovi (a)', e il con-

cilio niceno si riporta frequentemente all'apostoliche costitu-

zioni (ò). Di questi regolamenti apostolici, e d'altri poste-

riori fatti da' padri apostolici e da altri vescovi si sarà poi

formata la raccolta de' canoni detti apostolici , e poi anche

quella delle costituzioni di minore autorità: ma come que'

canoni non si conservavano in iscritto , e solo per orale tra-

dizione si trasmettevano a' posteri; così facilmente vennero

alterati; e le raccolte, che se ne fecero, furono diverse, e

più o men copiose, nessuna di genuina purezza, e di legitti-

ma autenticità; ne i canoni, che sotto il nome d'apostolici

ci presentano , riconoscono propriamente per autori gli apo-

stoli, sebbene molti veramente derivino da' loro insegnamen-

ti; ne per quanto il Turriano ed il Wisthon siensi per vie

diverse con molta copia d'erudizione sforzati di sostenerne la

genuinità, non hanno potuto trarre molti alla loro opinione;

e quella raccolta viene rispettata bensì come un monumento

dell'antichità, ma non com'un codice d'apostoliche costitu-

CoUezioni zioni . Le collezioni canoniche sono di secoli più recenti , ne
di canoni

, .....
in esse per molto tempo vennero compresi i canoni detti

apostolici . Se vorremo dar fede ad un codice corbejense ri-

portato dal Constant, compilato, per quanto a lui pare, ver-

so la metà del sesto secolo (e), si potrà pensare, che già

prima del concilio niceno vi fosse una raccolta de' canoni

(a) Ep. I ad Corinih. n. 44. (b) Can. vl, ix, x, etc.

(e) Epist. Roman, Pont. Praef. par. il , §• li.
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ancìrani, neocesariensi , e gangrensi, che viene indicata rì-i!a

prefazione, dicendovisi, che Osio fece leggere tali canoni la

quel concilio
j e il vedersi questi in tutte le coUezior-i cano-

niche riportati dopo i niceni, quantunque fosboo anteriori,

può indurre a credere, che sieno stati colà riposti per essere

rimasta la loro collezione fra gli atti del concilio niceno.
Ma come prestar fede a quel monumento, che non poche
eccezioni soffre a giudizio eziandio dello stesso Coustant , che

1 dotti Ballerini (a) senza la menoma esitanza rigettano co-
me supposto, che ci presenta un fatto sì interessante da nes-
sun antico accennato, e che molt'altre note porta di falsità?
Ma se non possiamo asserire con qualche sicurezza l'esisten-

za di tale raccolta avanti il concilio niceno, diremo bensì
col Mastricht, che dopo il medesimo se n'mcominciasse a for- P/imacoi,

mare una
,
che sarà stata posteriormente accresciuta (ò) ; né

vediamo perchè voler piuttosto differirne rincominciamento
alla f^ne del quarto secolo dopo il concilio costantinopolita-
no. Certo è, che alla metà del quinto secolo v'era già mol-
to comune l'uso de' codici di canoni nell'oriente, 'come li

vediamo più volte citati nel concilio calcedonense (e); ed
anche nell'occidente potrà forse taluno credere, che molto
prima vi fosse qualche codice, o qualche collezione di ca-
noni, doVe si avesse il comodo di poterli studiare, dacché
vediamo sin dall'anno 384, che papa Siricio (d) , appena en-
trato nella cattedra pontificia, scrive ad Imerio tarraconense
non esser libero ad alcun sacerdote l'ignorare gli statuti del-
la sede apostolica e de' concilj ; e ciò pure più severamente
prescrive poco dipoi Celestino a' vescovi della Puglia (e).
La ristrettezza stessa delle prime versioni latine de' greci ca-

(a) De ant. collecùon. et colUct. can. par. I , e. i v. {h) Hht. jur. eccl. ttCtJiT^
Kc) Act. IV, xl, aJib. (d) Ep. n. 21. (e} xx.
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noni prova pure la ristrettezza de' codici greci , e perciò an-

che la loro antichità. Il Mastricht crede verisimile, che la

prima raccolta contenesse i canoni niceni, gli ancirani, neo-

cesariensi, gangrensi, e laodiceni da lui creduti anteriori a'

niceni (a). Ma i fratelli Ballerini, che con sottilissima dili-

genza vanno rintracciando quale fosse dapprincipio la prima

collezione, e come col tempo si venisse accrescendo, la vo-

gliono ancor più ristretta, e che de' soli niceni cogli ancira-

ni, e neocesariensi coU'aggiunta posteriormente de' gangren-

si fosse composta. Quindi diducono, che ne fosse il compi-

latore qualcuno della diocesi pontica, donde erano le città

d'Ancira, Neocesarea, e Gangrà , i cui concilj con preferen-

za d'altri aveva prescelti per unire al niceno^ ma che ve-

nendo poi un esemplare di quella collezione in mano di qual-

che studioso della diocesi dell'oriente vi aggiungesse i canoni

antiocheni, i quali però, tuttoché, secondo i medesimi Bal-

lerini , anteriori a' gangrensi, rimasero collocati dopo di quel-

li j che poscia di mano in mano passando vi s'unissero in al-

cuni codici i canoni laodiceni, e poi altri. Così pure pensa-

no, che la prima raccolta, che giungesse nell'occidente, e

venisse tradotta in latino, altro non contenesse che i primi

canoni sopraccitati , e ad essi soli si riducessero le traduzioni

latine, sì la detta isidoriana che la chiamata antica, poste-

riore a loro giudizio alfisidoriana, e che se ora vi si trova-

no anche gli antiocheni, ed altri, questi da ahre posteriori

traduzioni derivino (b)

.

Noi senz'entrare in si minute distinzioni, e in mere con-

getture, quantunque erudite ed ingegnose, staremo soltanto

a' monumenti, che esistono, su' quali possiamo parlare con

(a) Ibid. n. }V (b) Ve ant. coli. par. I ,
e. il, al.
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qualche più sodo fondamento. Il Giustello cita un codice

della biblioteca palatina di Stefano vescovo efesino, che con ^',^^="°
'^"^

teneva i canoni niceni , e gli altri' or nominati fino a' co-

stantinopolitani, a' quali aggiunse Stefano gli efisii i (a). Ma

temo, che non possiamo prestar molta fede alla sua orazio-

ne: egli stesso confessa, che non potè avere quel codice; pri-

ma dice dubbiosamente, che i canoni efesini fossero da Ste-

fano aggiunti Jone adjccti , e poche righe dipoi l'asserisce sen-

za esitanza, quibus ipsc ephesina adjecit. Al contrario il Lam-

beccio, ed il Silburgio, cne l'ebbero nelle mani, quegli nel-

la biblioreca cesarea viiidobonense
,
questi nella palatina , ne

parlano diversamente. Il Lambeccio {^b) scio cita nel codice

XLviiI la sinopsi canonica di Stefano efesino, ossia Epitome

canonum apostolomm , qiue incipit AtJSOCXÒXcùV xavOVcQ ilOlV

òySoìixòvra. jvevre ec. Il Silburgio (e) dice precisamente que-

ste parole : St.cphj.ni ephesini episcopi canonica synopsis , in qua

canones apostolorum , concila niceni , et ancyrani Jol. Eadem in

200, 274, et 345. Ne so, che altri abbiano date di quella

raccolta, ne del suo autore più distinte notizie. Da queste

però altro non rileviamo se non che quello Stefano kce una

sinopsi, non una collezione de' canoni degli apostoli , de' ni-

ceni, e degli aiicirani. Ma niente dicesi dell'aggiunta degli

efesini, ne pur parlasi de' neocesariensi, e degli altri ^ e il

vedervi i canoni apostolici, e questi anche abbreviati, ed una

sinopsi, o epitome de' canoni, non una collezione, fa teme-

re, che l'autore Stefano fosse molto posteriore al vescovo

Stefano, che assisti al secondo concilio efesino, ed al calce-

donese, e che nessun argomento dell'antichità de' codici ca-

nonici fondar possiamo su le troppo scarse notizie, che di

(a) BiH. etc. Praef. .b Com. Bibl. cassar. ]ib. Ili, p. 66,

(c) Catal. ms. gr. bibl. palai, p. 141
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quello ci sono giunte. L'unico monumento dunque, che ci

possa dare una giusta idea dell'antico codice de' greci, e la

prefazione di Dionisio Esiguo alla sua collezione canonica,

nella quale vediamo, che detto codice non conteneva che i

canoni niceni, ancirani, neocesariensi, gangrensi, antiocheni,

iaodiceni , e costantinopolitani, e che questi erano continua-

tamente numerati in una sola serie di numeri, non divisi

con diversa numerazione pe' canoni di ciascun concilio, cioè

che per esempio il primo canone del concilio ancirano dopo

i venti del niceno non veniva numerato 1 , ma xxl , e così

degli altri j e infatti in questa guisa li vediamo citati nel con-

cilio calcedonense . Due questioni uondimeno si possono ecci-

dfce"n°si"non
^^^^ ^" ^^^^ codlcc j una c

,
se Ì canoni sardicensi venissero

primocodici '" esso riportati , e l'altra se nel medesimo i costantinopoli-

tani fossero sette, come si vedono nel codice pubblicato dai

Giustcllo col titolo di codice delia chiesa universale , ovvero

tre o quattro, essendo il secondo ed il terzo uniti in uno,

come sono stati tradotti da Dionisio. Che i canoni sardicen-

si fossero a que' tempi conosciuti ed abbracciati da' greci

,

lo negano il Giustello , ed altri moderni j ma rassenscono

con asseveranza, e lo dimostrano i Ballerini, ed anzi prova-

no con moltissime congetture, che fossero in alcuni codici

greci inseriti (a). Non sembra però, che nel codice preso per

esemplare da Dionisio tali canoni si trovassero. Perche seb-

bene è vero, ch'egli non aveva bisogno di tradurli dal gre-

co come gli altri, avendoli già in latino, gli avrebbe non-

dimeno al loro luogo inseriti, e gli avrebbe sposti sotfo la

medesima numerazione , ne avrebbe detto di ridursi il nume-

ro de' canoni a cento sessantacinque secondo la greca autorità;

(a) Loc. e par. I, cap. vi; par. il, e. I. §. iil.
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ciò che può eziandio provare, che né men in altri codici

greci avesse egli veduti i canoni sardicensi . Ma la diveiiità n;rjr:ità

di tali codici non solo a' tempi di Dionisio, ma eziandio IÌji S"'^'^'-

dal concilio calcedonense , come osservano il Berarji fa) e i

Ballerini (è), era tale, che il Berardi crede, che. cia-cursa

chiesa, o ciascun vescovo avesse il suo, e che anche dello

stesso codice vi fosse differenza negli esemplari diversi, e ri-

flette, che il concilio calcedonense lui^i di riconoscere un

solo codice si lamentò della corruzione .di molti (e). Non
dovrà dunque far maraviglia , che in .tanta diversità di co-

dici si ritrovassero in alcuni i canoni sardicensi , e non in

quelli veduti da Dionisio ; e molto meno potrà imputarsi a

politica adulazione di Dioc, jio l'averli poi nondimeno inseriti

nella sua collezione, m,-ntre sapevasi, ch'erano ricevuti da'

greci e da' latini . Questa diversità de' codici , e degli esem-

plari dello stesso codice avrà prodotta la soppressione d'al-

cuni canoni del concilio costantinopolitano in alcuni codi- Numerodei
canoni co-

ci, o l'agaiunta in altri. Certo non si può dire che stol- ''"''"opo-

ta temerità d'alcuni protestanti (d) il voler incolpare Dioni-

sio di tale omissione, quando già prima di lui erano stati

ugualmente omessi nell'antica traduzione, e mentre vediamo

che il canone terzo su la chiesa costantinopolitana, al quale

s'opposero i legati del papa nel concilio calcedonense, si ri-

porta pienamente, benché unito al secondo, tanto nell'antica

traduzione che nella dionisiana. Tanto più che, come osser-

vano i Ballerini (e), ì canoni costantinopolitani non erano

ricevuti da' romani, anzi neppure lo stesso concilio venne

per molto tempo da' greci medesimi riputato fra gli ecume-

nici. Onde più facilmente vi si sarà introdotta qualche di-

(a) De varih sac. can. colUct. ante Gracianum observ. il. (b} Loe C. cap. vL

(c) Ibid. (i\)Biidd. Isag.hist. theol. Ut. post. Cip. Y. (e) L. C- par. il , C. I, §.ll«

Tomo VL J // /
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vcrsità nella relazione. Tutto ciò prova, che un codice cano-

nico formato con pubblica autorità non v'era nella chiesa gre-

ca, né nella latina. Le chiese avevano ciò, che i loro vescovi

avevano stimato bene di riportare da' concilj , a' quali erano in-

tervenuti', o di raccogliere da altri per regolamento della lor

chiesa 5 e i codici, che avevano un corso più universale, erano

soltanto composti da qualche erudito scrittore, o pastore ze-

lante, che per comj^o degli studiosi e degli ecclesiastici si

prendevano la cura di trarre i canoni dagli atti de' sinodi, e

compilarli in un corpo. Quindi alcuni vi acchiudevano del con-

cilio niceno i soli venti canoni, altri aggiungevano il simbolo

della fede, altri i canoni del concilio sardicense, che considera

vasi come un'appendice del niceno; alcuni riportavano sette ca-

noni del concilio costantinopolitano, altri ne tralasciavano tre;

alcuni sotto una sola numerazione riferivano tutti i canoni, al-

tri sotto diversa serie di numeri segnavano i canoni di ciascun

concilio; alcuni comprendevano sutto un titolo due canoni,

altri li separavano; e così tutte quelle varietà introduce van-

si, che ne' soli codici nel concilio calcedonense citati osser-

vano il B-^rardi ed il Ballerini, come sopra abbiam detto.

Ma in mezzo a qu^jsta diversità sembra, che rutti convenis-

sero nel comprendere i canoni riferiti da Dionisio : e il ve-

dere, che, dorrò com'egli era nella greca e nella latina eru-

dizione, prende soltanto i sopraddetti c»^me di greca autori-

tà, non così gli apostolici, né i sardicensi, che pure in-

serisce nel suo codice, fa vedere, che le raccolte di mag-

gior credito e autorità presso i greci , e forse dopo il conci-

lio calcedonense di qualche pubblica accettazione, erano quel-

le, che a' canoni dionisiani , cioè fino a' costantinopolitani

si ristringevano. Qijesto pure confermasi cogli altri codici di

traduzioni latine anteriori alla dionisiana, i quali altri cane-
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ni greci non presentano che gli or nominati, anzi alcuni

neppur tutti quegli abbracciano, sebbene n'adducono altri la-

tini de' concilj dell'occidente. Che se alcuni riportano fra'

niceni i canoni sardicensi , sapevano però , che non erano

compresi nel codice greco, come espressamente si dice nel

colbertino citato dal Coustant (a). Bisogna altresì, che ne-

gli antichi codici greci non vi fossero i canoni efesini; poi-

ché né Dionisio ne fa menzione , né l'antiche traduzioni la-

tine gli hanno abbracciati. Anzi Dionisio dicendo, che coli'

aggiungere a' sopra espressi i decreti del concilio calcedoncn-

se dichiara, che con essi si pone fine, o si dà compimento
a tutti i canoni greci (ò), sembra asserire assai chiaramente,

che nella collezione di tali canoni non si contenessero gli

efesini. Ben presto però doverono poco dipoi aggiungersi Aggiunte

unitamente a' calcedonensi
; perchè nell'anno 541, quando "s'"^-

"

ancora viveva Dionisio, ordinò l'imperadore Giustiniano, che

avessero forza di leggi le regole ne' quattro generali concilj

niceno, costantinopolitano, efesino, e calcedonense istituire,

o le confermate ne' medesimi, che sono i canoni de' provin-

ciali concilj finor mentovati (e). Allora realmente il codice

canonico cominciò a godere di pubblica autorità presso i ore-

ci,e tale fu il pubblicato dal Giustello, e decorato col pom-
poso titolo di Codice della chiesa universale. Ma se questo

sol codice de' canoni da' quattro concilj ecumenici o stabili-

ti, o confermati, ottenne la sanzione imperiale, altri di mag-
giore estensione godevano eziandio di molta pubblicità. In-

fatti Giovanni scolastico contemporaneo di Giustiniano nella

sua collezione, di cui or parleremo, mette l'ordine de' ca-

noni da lui adoperati, e prima riporta gli apostolici, poi que'

(a) L. e. §. Lx, xvil. (b) Praef. (e) Novella 151.
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de' dieci concilj, cioè de' nove soprannominati, e del sardi-

cense, e finalmente sessantotto dell'epistole di san Basilio;

dov'è da osservare , che troppo generalmente disse il Giu-

stello, che solo nel terzo concilio costantinopolitano sotto

Giustiniano II si cominciarono a ricevere l'epistole canoniche

de' santi padri (a) , vedendo qui riportati già tanto prima

quelle di san Basilio. Si fecero in seguito varie altre aggiun-

te, e nel secondo canone del concilio truUano s'approvano

come ricevuti nel codice tutti i canoni sopraddetti, ed altre-

iì i cartaginesi tradotti in greco ,
que' del concilio costanti-

nopolitano dell'anno 394 sotto Nettario costantinopolitano,

e Teofilo alessandrino , e l'epistole canoniche di san Dio-

nisio, di san Pietro, di sant'Atanasio, e d'altri patriarchi ales-

sandrini , e di varj altri santi padri, e vescovi greci, e il

canone di san Cipriano, a' quali poi s'aggiunsero i canoni

dello stesso concilio truUano, e del niceno secondo, e l'epi-

stola di Tarasio costantinopolitano al papa Adriano. Nel no-

no secolo sotto il patriarca Fozio si celebrarono in Costanti-

nopoli due sinodi, uno nel tempio degli Apostoli, e l'altro

in quello di santa Sofia 5 e i canoni in essi stabiliti vennero

aggiunti al codice canonico de' greci , e ne fecero il comple-

mento. Di tutti questi canoni si formarono le raccolte cano-

niche de' greci, che si vedono manoscritte in alcune biblio-

teche; e della sola cesarea di Vienna ne cita varie il Lam-

beccio, nelle quali a maggiore confermazione di ciò che so-

pra abbiam detto si possono osservare non picciole diversi-

tà (ò) . 11 Tilio pubblicò in un tomo i canoni de' concilj di

questa greca raccolta, e voleva in altro dar fuori le or men-

tovate epistole canoniche de' padri greci ; ma non giunse ad

(a) Pr^ef. (I)) Comni. etc. lib. viil, cod. xl , iv , xlv , al.
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eseguirlo-, e solo al Beveregio dobbiamo la piena e perfetta

edizione di tutto quel greco codice, si de' canoni, che dell'epi-

stole (a). Dove a maggior confermazione di quanto sopra

abbiam detto delia varietà de' codici greci, osserveremo, che

non solo al principio, quando ancora non v'era ben fissato

quali canoni dovessero abbracciarsi, ma anche dopo esami-

nato e deciso già da' concilj, dagli imperadori, e dagli eru-

diti questo punto, vi si trovava ancora ne' codici notabile

diversità. Quale differenza nell'ordine, nel numero, e nella

distribuzione de' canoni del codice adoperato per la sua col-

lezione da Giovanni scolastico, e de' riportati dal Giustello,

e dal Beveregio ? Quanto maggiore di quelli, su cui si sono

.fatte le sinopsi d'Alessio Aristeno , e di Simeone Logoteta , e

molto più ancor di quello, che servì per la sua al monaco Ar-

senio? Ma queste varietà non tolgono che generalmente non

debba dirsi l'or accennato il corso della sinagogica canonica,

per così dire, o delle collezioni de' canoni de' greci, i qua-

li nella giurisprudenza ecclesiastica, come in quasi tutti gli

altri studj, si possono riguardare come i maestri de' latini.

Non si contentò però la studiosa lor diligenza di tener

meramente distesi i canoni raccolti da varj concilj , e distri-

buiti in una o più serie di numeri; ma vollero sporli in or- Altre sorti

dine più metodico, unirli in titoli, o capi diversi, riportan- ""°""''^'

do a ciascuno tutti i canoni ad esso appartenenti, e facilita-

re così il riscontro di quanto su tale materia si fosse dalla

chiesa ordinato, e dare alle loro collezioni un ordine più si-

stematico, e renderle più scientifiche. I primi ad intrapren-

dere una simile fatica divisero in sessanta titoli tutta la ma-

teria canonica 5 ma per quanto accenna Giovanni scolastico

(a) Synoiicon , sive pandectae ea/i. etc.
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non riuscirono con molta felicità, non seppero ben raccoglie-

re tutti i canoni ad una materia spettanti , e lasciarono an-

cora molto da fare a' lettori, che ricercassero quanto intor-

no ad essa vi fosse di stabilito e deciso (a) . S'accinse per-

tanto a tale impresa con più avveduto consiglio verso la me-

Giovanni tà del secolo sesto il detto Giovanni prete antiocheno, ele-
tcolastico.

, >-,. .

vato poi alla sede di Costantinopoli dall'imperadore Giusti-

niano, e non in sessanta, ma in cinquanta titoli abbracciò

gli oggetti di tutti i canoni, e li propose con sì chiare iscri-

zioni, che ad un semplice sguardo de' leggitori si vedeva tut-

ta la sostanza, che su quel punto tutti i canoni riportavano:

a' canoni degli apostoli, e de' dieci concilj aggiunse que' dell'

epistole di san Basilio, e spiegò dapprincipio l'ordine di tali

canoni j radunò con buon metodo quanto v'era d'importante

su ogni materia , e diede un'opera , che molto agevolò a quel

tempo Io studio del diritto canonico. Non si contentò dì

questa sol opera Giovanni: volle, a maggior comodo de' ca-

nonici giurisperiti, alle leggi ecclesiastiche degli apostoli, de'

concilj, e di san Basilio unire altresì le civili di Giustiniano,

Suo Nomo, che hanno con quelle qualche relazione, e compilò il A^o-

mocanone, dove riferendo i titoli, ed in ciascuno indicando

soltanto i canoni riportati distesamente nella collezione , ben-

ché non sempre gli stessi affatto, citandone talor alcuno qui-

vi non addotto, ed omettendone all'opposto qualch'altro de'

riportati, addusse in tutti, fuor d'alcuni pochissimi, per cui

non ne potè ritrovare, le leggi di Giustiniano delle novelle,

e talor anche del codice, e del digesto, che la medesima

materia ri-ruardano; e poi eziandio raccolse da altre novelle

alcuni capitoli ecclesiastici, e diede in questa guisa maggio-

(a) Praef,
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re pienezza e perfezione al suo corso, per così dire, di di-

ritto canonico, e molto contribuì al vantaggio della scienza

canonica, e dell'ecclesiastica disciplina. Tre secoli dipoi, cioè

verso la metà del secolo nono , compose il celebre Fozio il

suo Nomocanone
, il quale in sostanza segue il medesimo me- Nomocano-

todo di Giovanni scolastico, riduce a certi titoli le materie

canoniche, cita numeratamente i canoni, che a ciascuna di

esse appartengono, e poi mette più distesamente gli aiticoli

delle leggi imperiali alle medesime corrispondenti . Ma Fozio

abbracciò più materie, le ridusse a quattordici titoli, e poi

divise in varj capi ogni titolo, e fu molto più copioso nelle

citazioni, sì de' canoni, che delle leggi civili ^ e mentre Gio-
ranni non cita canoni di conci!) posteriori al calcedonense,

né d'altri santi padri che di solo san Basilio, Fozio non so-

lo adopera tutti i greci, ma eziandio i cartaginesi, né solo

di san Basilio, ma di san Dionisio, di san Pietro, e d'altri

patriarchi alessandrini, e degli altri padri riportati ne' poste-

riori codici greci . Anche nella citazione delie leggi imperia-

li è Fuzio molto più ricco , e ne sa ritrovare in maggior nu-

mero coerenti a' citati canoni. Il metodo altresì, e l'ordine

nella distribuzione de' titoli e de' capi è più erudito e più

utile; e generalmente il nomocanone di Fozio è l'opera più

dotta, e più classica e magistrale, che in questa parte aves-

sero i greci. Pure il metodo, di cui egli lodasi di citare sol-

tanto numeratamente i canoni senza riportarli per intiero né
distaccarne i pezzi più opportuni, era stato già seguito prima
di lui, come abbiamo detto, da Giovanni scolastico; onde non
sembra, che avesse in questa parte motivo di darsi vanto. Anzi
se v'è qualche lode da ricercarsi in tale ristrettezza, parmi che
assai più la meriti Giovanni, il quale avendo nella sua colle-

zione riportati i canoni per disteso, poteva contentarsi sotto gli
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stessi titoli d'indicarli soltanto, mentre Fozlo colla semplice

citazione non appaga la giusta curiosità degli studiosi lettori,

che amerebbono piuttosto di vederli sotto i convenienti titoli

disresi, o riportatine almeno gli articoli ad essi spettanti, come

riporta egli stesso le leggi imperiali. Il Lambeccio (a) crede,

che il Fozio avesse, oltre il celebrato nomocanone, compo-

sto anche una raccolta di canoni, e la vuole anzi come la

primaria sua opera, della quale fosse secondaria soltanto il

nomocanone, e il Fabricio sembra abbracciare la medesima

opinione (l)) . Ma a dire il vero le parole della prefazione di

Fozlo, che il Lambeccio vuole comune a tutte due quelle

opere, e su la quale unicamente fonda egli il suo sentimen-

to, non ci danno assai chiaro indizio di due diverse opere:

tutte sono applicabili al nomocanone, ed alcune anzi sem-

brano escludere una collezione, che tutt'i canoni riportasse di-

stesamente. E come il nomocanone è Tunica opera, che in

questo genere esista di Fozio, e l'unica, che vedasi mentova-

ta da' greci, seguiteremo a dire, che questa sia stata l'uni-

ca da lui composta, né vi sia mai stata la pretesa colle-

zione . Bisogna però , che prima di Fozio vi sieno stati altri

compilatori canonici, che altri metodi diversi dal suo aves-

sero adoperato; poiché egli accusa, non so con quanta ra-

gione, d'imprudente ardire alcuni, che prima di lui avevano

intrapresa un'opera simile alla sua, ma tagliati avevano i ca-

noni in var) pezzi; poi parla d'altri, che nella raccolta de'

canoni erano solo venuti sino alla quinta sinodo, e si pro-

pone di seguire il metodo e le tracce d'altri, e fa vedere,

che aveva in quella parte molti predecessori, e che insomma

in tutti que' secoli era stata coltivata presso i gr^ci , com'era

(a) Lib. vi, p. 51; viil,p. 43I- (b) Sibl.gr.vol.ix, p.^^jS; xl, p. 27,seq.
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ben da credersi
, quantunque ce ne manchino i monumenti

,

la giurisprudenza ecclesiastica con varie sorti di collezioni f.i).

Dopo Fozio, cambiate alquanto le circostanze della chiesa,

e dell'impero de' greci, pensò quasi un secolo dipoi Costan-

tino Porfirogenneta di ripurgare le leggi; e però alcune deile

citate da Fozio restarono senza forza ed abolite. Onde a ri-

chiesta dell'imperatore Manuele Comneno , e del patriarca

Michele Anchialo verso la metà del secolo duodecimo mise

la mano nel nomocanone di Fozio il celebre canonista Teo-
doro Balsamone, e vi fece i suoi scoi), e notò ciò che non Baiamone.

era più in vigore dopo la purgazione delie leggi, vi aggiun-
'

se ciò che d'importante ne' posteriori sinodi, e nelle nuove
costituzioni imperiali, dopo quel tempo, s'era ordinato, e re-

se più sicura e più utile quell'opera (/>) . Il medesimo Balsa-

mone fece un'altra collezione in qualche modo canonica,

quantunque solo abbracciasse leggi imperiali^ perchè trala-

sciando le materie civili, raccolse dal codice, dal digesto, e

dalle novelle tutto ciò che vescovi, chierici, monaci, e cose

ecclesiastiche riguardava, e quanto su gli ebrei, e su gli ere-

tici era nelle costituzioni imperiali stabilito, e diede così più

perfetto complemento al corpo del diritto canonico, e dell'

ecclesiastica giurisprudenza.

Alla parte sinagogica, o alle collezioni de' canoni appar- «nopsi dei

tengono anche le smopsi, o i breviarj delle medesime; e in

queste non abbiamo da' greci esemplari, che possiamo dire

accertatamente di molt'antichità. Stefano efesino da noi so-
praccitato lasciò una sinopsi de' canoni; ma non sappiamo
chi fosse questo Stefano, né a quale tempo fiorisse, né della
sua opera ho più notizia che la ristrettissima, che d'essa ci

canoni.

(a) Praef. (b) Praef. Bals.

Tomo VI.
6 5^ '' 8 g
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hanno data il Lambeccio, e il Silburgio, che, come abbia-

mo veduto, è troppo ristretta, per potere su la medesima

formare qualche fondato ragionamento . Gli abbreviatori gre-

ci da noi conosciuti sono assai più recenti, e Alessio Ariste-

no o Aristino, Simeone Logoteta, Costantino Armenopolo

,

e tutt'i greci, a cui s'attribuiscono sinopsi canoniche, sono

del secolo duodecimo , o de' posteriori , Bisogna dire nondi-

meno, che assai prima di quel tempo avessero già i greci

formata qualche sinopsi. Quella stessa, che dal Giustelio vie-

Anncasi-ne riferita ad Aristeno ed a Simeone, è assai più antica di
nopsiadope- *

itèno^.^i^da 'l'J^^^'» ' quali non ne sono stati che nuovi editori ed illu-

g'oTeu? "stratori. Il Beveregio prova chiaramente, che tale epitome

fosse d'un autore anteriore ad Aristeno, perchè per due vol-

te almeno egli lo mostra ne' comentarj a' canoni abbreviati,

dicendo al lxxv degli apostoli, ed all'xl ancirano, che chi

fece la sinopsi del primo non l'intese, e del secondo, che

n'applicò malamente il senso. Che quella medesima sia la

sinopsi dataci dal Giustelio come di Simeone Logoteta, lo

prova assai chiaramente l'identica conformità quasi dapper-

tutto nel senso e nelle parole, essendo incredibile, che due

diversi autori applicandosi ad abbreviare pochi canoni, con-

venissero in tutto con tanta uniformità, quanto più in sì

lunga serie di canoni di materie, di stile, e di espressioni

diverse? Che se talora si ritrova qualche piccola varietà,

questa più a diversità de' copisti che degli abbreviatori si

dovrà riferire. Quanto maggiori varietà non si osservano ne'

testi della sinopsi d'Arisreno secondo l'esemplare del Bevere-

gio, e quello del Giustelio che in quelli delle sinopsi d'Ari-

steno e di Simeone ! Sentirassi bensì la differenza degli auto-

ri, se vorremo confrontare questi canoni cogli abbreviati da

Costantino Armenopolo, e dal monaco Arsenio: e come que-
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sta differenza nel compendiare gli stessi canoni fa vedere la

mano diversa degli abbreviatorij così Tuniformità nella sino-

psi d'Aristeno, e in quella di Simeone fa crederne il medesi-

mo autore. Diremo dunque, che la sinopsi adoperata da Ari-

steno era la medesima che quella di Simeone, e ch'essa era

già prima dì loro conosciuta, compilata da un autore più

antico, e da questi poi illustrata cogli scoi) che ancor esi-

stono d'Aristeno, e con quelli di Simeone, di cui uno solo

n'ha conservato il Giustello. Ma credo potersi dire altresì,

che l'autore di quella sinopsi fosse di tempo molto più anti-

co, e che verso la fine del secolo settimo la componesse;

perchè vedendosi in essa abbreviati già i canoni trullanì,

non vi si trovano ancora que' del secondo concilio niceno

del seguente secolo, né de' canoni pure de' santi padri loda-

ti nel sinodo quinisesto o trullano, altri si riportano, che que'

delle tre epistole di san Basilio, adottati già prima da Gio-

vanni scolastico 5 ciò che può far credere , che poco tempo

fosse trascorso dal detto sinodo alla redazione di quella si-

nopsi 5 né fossero ancora ricevuti dalla generale accettazione

i canoni de' lodati padri, come ben presto lo furono, e ven-

nero perciò riportati da Fozio, e dagli autori delle raccolte

canoniche di sopra citate. Oltre di ciò la diversità stessa de- Differeme

gli esemplari nel secolo duodecimo può provarne l'antichità ; "f d-Aristel

mentre non pare probabile, che le prime copie d'una recen- meone.

te sinopsi venissero tosto alterate con sì notabili varietà. Non
parlo delie variazioni del testo, le quali sono pochissime, e

di leggerissima entità, né per quanto mi sovviene alla men-

te altro cambiamento scorgesi di senso che nella sinopsi

del sesto canone trullano, che secondo Simeone è il settimo,

e l'undecirao secondo Aristeno , dove il primo dice se s'unisca

in matrimonio, ii Cev')-vvTaL , come dèe dire realmente, e Tal-



6o4

tro quantunque, ài xil •-, varietà , che può facilmente esser na-

ta per mero sbaglio del copista, e che infatti non vedesi nell'

edizione del Beveregio, dove però ve n'è un'altra, riportan-

dovisi l'abbreviazione dell'altra parte di quel canone, che

non leggesi ne nel Simeone, ne nell'Aristeno del Giustello

.

Parlo bensì delle variazioni nella distribuzione ed estensione

dell'opera, che si conoscono fatte studiatamente dagli editori

diversi, e che comunemente non sogliono vedersi che in

opere d'uso assai pubblico, e dopo il corso di molti anni.

Arisreno riporta i canoni secondo l'ordine dell'antico codice

,

dopo i niceni gli ancirani , e gli altri de' sinodi particolari

,

e dopo i laodiceni i costantinopolitani, e gli altri; mentre

Simeone prima segue i quattro sinodi generali , e poi viene

all'ancirano, e agli altri, e riserva i canoni truUani dopo

quelli di san Basilio, Aristeno riporta ventidue canoni d'un

sinodo africano, Simeone ottantaquattro d'uno cartaginese,

che sono affatto diversi. Simeone finisce col sesto canone co-

stantinopolitano. Aristeno ne presenta due altri settimo e ot-

tavo , che sono il settimo del codice greco , e così in altri

punti. E queste ed altre simili differenze, che non nascono

da mero sbaglio de' copisti, ma da meditato divisamento de-

<y\i editori, suppongono non breve corso di tempo dalla pro-

duzione dell'opera all'introduzione di sì notabili cambiamen-

ti , i quali forse saranno stati anche anteriori agli stessi Ari-

steno e Simeone . Quanto finora abbiam detto riguarda le

sinopsi , che ci ha date il Giustello, tratte da un codice del-

la regia biblioteca di Parigi , non le sinopsi cogh^ scolj d'Ari-

steno, che riporta il B.;veregio, presa da quattro codici da

lui nominati, la quale non si ristringe a' canoni sopraddetti,

ma gli abbraccia tutti quanti si leggono nel moderno codice

greco , ed anzi de' santi padri ne produce alcuni nel canone
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trullano non nominati. Ma il codice del Gìustello era altre-

sì confornìe ad uno di Genebrardo, che espressamente dice-

va essere un'epitome de' canoni de' sei concilj generali , on-

de non poteva oltrepassare il quinisesto o trullano , come in-

fatti vediamo terminare nel medesimo sinodo il pubblicato

dal Giustello; e i codici del Beveregio non erano tanto del-

la detta sinopsi, quanto dell'interpretazione e de' cementi di

Aristeno, intitolandosi Nomocanone interpretato da Alessio Ari-

steno , dove potè questi all'antica sinopsi aggiungere da se,

o da qualch'aitro ciò che mancava de' canoni posteriormen-

te aggiunti nelle raccolte canoniche, ed illustrare così co'

suoi scolj tutt'il codice greco. E in questo modo potè forse

chiamarsi quella sinopsi d'Aristeno, e può provare ciò, che

altronde è credibile, che oltre quella sinopsi canonica n'a-

vessero i greci dell'altre . Certo nello stesso duodecimo seco-

lo, come si crede comunemente, o in altro posteriore, come

col testimonio del greco Filoteo vuole pensare il Lambe-

cio (i?J , compose Costantino Armenopolo un'ampia epitome Costantino

de' canoni, ch'è stata poi pubblicata da Leunclavio (^b) . Ve- '°-

desi in questa, che i greci seguirono nelle sinopsi lo stesso

metodo che nelle collezioni, e come in queste incominciaro-

no prima colle semplici , o per dir così cronologiche e to-

pografiche raccolte de' canoni per l'ordine de' concilj, in cui

erano stati istituiti, e poi passarono ad altre più sistemati-

che; così parimente fecero nell'epitomi, e dopo la sopraddet-

ta ^ formata secondo la serie de' concilj, compose la sua Ar-

menopolo, distribuendo i canoni secondo le materie, non se-

condo i concilj . A questo fine tutta la materia canonica di-

vise in sei sezioni , ed ogni sezione poi in più o meno titoli

(a) Lib. vi , pp. 39-40. (b) JuT. gr. rom. tom. I.
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suddivise, e ad ogni titolo applicò i canoni corrispondenti,

non distesi ed intieri, come fatto aveva nella sua collezione

Giovanni scolastico , ma abbreviati e ristretti come conveni-

va ad una sinopsi. Nelle prime sinopsi, com'abbiam detto,

non si abbracciavano tutti i canoni de' concilj e de' padri :

Armenopolo diede a tutti ricetto. Così pur fece verso la me-

Arsenio. tà dcl sccolo dccimoterzo il monaco Arsenio: se non che

Armenopolo riduce a sezioni ed a titoli la materia canonica

,

e sotto ciascun titolo cita numeratamente, e riferisce in com-

pendio i canoni corrispondenti; mentre Arsenio senza obbli-

garsi a determinati titoli forma come tanti capi, o argomen-

ti, che giungono a cxlI , e sotto vi cita soltanto i canoni

senza riportarne alcuna parola . Costantino Armenopolo nel-

la sinopsi non riferisce che i canoni , e solo negli scolj ad-

duce alcune leggi , che fanno al suo proposito j Arsenio cita

unitamente co' canoni le leggi imperiali . Oltre di ciò a luì

viene attribuita da molti la raccolta, che abbiamo di costitu-

zioni degli imperadori su le cose ecclesiastiche. Posteriormen-

MatteoEia- ^6 ^^1 seguente secolo Matteo Blastare prese uno strano metodo
stare

.

r- \ *> \' •• • •!•

per formare anch egli una smopsi canonica , e non per concilj

,

non per sezioni e titoli , non per materie , ma solo per alfa-

beto distribuì tutti i canoni , e le leggi imperiali ; ciò che

,

lungi dal facilitarne il riscontro a' lettori, reca loro confu-

sione ed incertezza , non dandosi alcun indizio per sapere a

qual lettera debba rivolgersi per ritrovarsi quello, che si ri-

cerca. Oltre tutte queste collezioni e sinopsi rendute d'uso

Altre greche pubblico coUe Stampe, il Fabricio ne cita alcune altre di So-

fronio, di Jeroteo, di Massimo Planude, e d'altri, delle qua-

li non possiamo noi rendere ulteriori notizie [a). Psello il

(a) Tom. xl, p. 4S > seq-
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giovine ha messo in versi un nomocanone, che niente giova

né la scienza canonica , né la poetica . Il Cotteierio ha data

alla luce una greca collezione col titolo di Nomocanone » che

vuole comprendere i canoni degli apostoli e de' sette sinodi

ecumenici su' pontefici, su' sacerdoti» su' monachi di grand'

abito , su gli altri monaci , e su' laici ; ma che in vece con-

tiene mille inezie ed assurdità, che niente hanno a fare co'

veri canoni , e che dallo stesso Cotteierio viene disprezzata

con un'imperfetta , sconcia , ed insulsa farragine di qualche

moderno greco {a). Oltre tutto questo avevano i greci una

raccolta di costituzioni d'Eraclio, di Basilio macedone, di

Leone , d'Alessandro , e d'altri imperadori , risguardanti le co-

se della chiesa, i privilegj , e le questioni ecclesiastiche j al-

tra di sentenze o decisioni de' sinodi , e de' patriarchi di Co-

stantinopoli in due libri composta; altra pure in altri due li-

bri di lettere, di risposte, e di varie decisioni d'altri vescovi

e santi padri,- e queste raccolte potevano in qualche modo
considerarsi come complemento del pieno corpo del diritto

canonico de' greci . Qualche parte di queste venne prima pub-

blicata dal Bonfidio, e tutte poi sincere, e corrette, e tra-

dotte anche in latino dal Leunclavio unitamente colle rispo-

ste di Balsamone, colle questioni matrimoniali di Matteo Bla-

stare, e con qualch'altro monumento furono date alla luce

in greco ed in latino dal Frehero nel corpo del diritto gre-

co romano {b) . Esaminate l'opere finor accennate, possiamo

dire d'aver seguito il corso degli studj de' greci nelle colle-

zioni canoniche
,
perchè dopo i nominati scrittori nessuno ci

è noto, che in questa parte siasi fatto nome distinto: potre-

mo dunque ora volgerci a riguardare i latini, le cui produ-

zioni debbono più interessare la nostra attenzione.

(a) Eccl. graec. monum. tom. I. (b) Jur. gr. rom, toni. I.
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nic^nS; ^^ P^f^o s^U'^'o ^e' latini fu di tradurre le collezioni de'
eiutim.

greci, e formare con quelle traduzioni le loro raccolte cano-

niche. Non vedo perchè il Cenni si prenda con tanto impe-

c^hieirromi'
S"° ^ provarc

,
che la chiesa romana non abbia mai voluto

"»•
ristringersi ad alcun codice particolare, ma servirsi immedia-

tamente degli atti de' concilj, che conservavansi originalmen-

te nella sua biblioteca, e nel suo archivio (a). Nessuna chie-

sa né greca, né spagnuola, né altra s'era ristretta a riconosce-

re come codice legale alcuna raccolta particolare j e quelle,

che possedevano, erano, come abbiam detto, fatte soltanto

da particolari studiosi, non potevano vantare l'impronta del-

la pubblica autorità. Che poi la chiesa romana avesse come

Taltre per maggior comodo un qualche codice , dove raccol-

ti fossero i canoni estratti dagli atti stessi de' concilj
,

potrà

in qualche guisa volersi desumere dalla disputa del papa Zo-

simo cogli africani sul canone sardicense, da lui citato come

niceno, e dagli altri non conosciuto per tale. Se per citare

quel canone il papa l'avesse estratto immediatamente dagli

atti de' concilj , l'avrebbe segnato come del concilio sardicen-

se, ne' cui atti l'aveva trovato, non mai come del niceno,

dove né per ombra poteva averlo veduto: segno dunque, che

lo prese dal suo codice particolare, in cui, com'in altri pur

s'è veduto, i canoni sardicensi erano uniti a' niceni. Ma la-

sciando questa particolar questione , che non vedo come pos-

sa interessare la dignità pontificia, cert'é , che le chiese lati-

ne avevano le loro raccolte canoniche come le greche, anzi

avevano le stesse raccolte greche tradotte in latino. Il Giu-

versionr stcllo (ò) ripotta uu'antica versione de' ereci canoni avanti
latine delle

V/r
^

o
che col- quella di Dionisio, a cui e.^li dà solamente il titolo di pri-
oni

.

^ '-' '

«ree

lezioni

(a) Della prima colle\. de' canoni della 5. R. C, ec. nel tomo il Dlis. di se.

eccl. di Zaccaria. (b) L. e. coni. I.
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sca versione. Ma oltre di questa ve n'era un'altra anche più

antica, della quale parlano il Marca {^a), e molt'altri , la

quale, come fu adoperata nella Spagna, e abbracciata poi

dal fanioso Isidoro Mercatore, venne perciò detta hispanica od versi.^neisi-

ìsidoriana . Noi più non abbiamo codici originali di tali ver- P'*^'^**

sioni, né più ci sono note che per posteriori collezioni, che

n'hanno fatto uso. Per quinto voglia il Giustello vantare

l'antica sincerità del suo codice , il Berardi {^b) ne mostra ta-

li sconcezze nella traduzione, e guasto e disordine in tutto,

e il Baluzio anche mala fede negli editori ("e), che non può

fondarsi su quello una giusta idea dell'antica versione. I Bal-

lerini avendo veduto, che il codice Lucano colbertino ripor-

ta i canoni niceni, ancirani, neocesariensi, e gangrensi se-

condo la versione isidoriana, e prende gli altri dalla prisca,

vogliono congetturare, che a que' soli s'estendesse l'isidoria-

na [d). Ma i canoni posteriori si vedono in tant'altri codici

di versione isidoriana senza mendicarsi dalla prisca, che non

dèe avere gran forza la congettura presa dall'arbitrio d'un

compilatore. I medesimi Ballerini osservando, che il codice

delia prisca versione del Giustello, ed alcuni altri non pre-

sentano i canoni laodiceni, vogliono, che questi non sieno

stati compresi nella prisca versione [e). Non vedo perchè ta-

li canoni dovessero venire negletti in quella versione, men-
tre sì trovano ben accolti nell'isidoriana più antica , e nella

più moderna dionisiana j ne scorgesi nelle greche collezioni al-

cuna differenza nell'accettazione di questi aoli altri canoni in

esse raccolti. Soffrirono bensì gli antiocheni, anzi che i laodi-

ceni, qualch'eccezione non solo da' latini, ma dagli stessi gre-

ci, e i costantinopolitani furono positivamente rigettati da

(a) De vet. can. collea. c ul. (b_) L. e. ofeserv. iv , n. vi.

(e) Praef. ad opusc. P. de Marca . (dj L. e. p. il , e. il. (e) Ibid. §. ni.

Tomo VL h h h h
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san Gregorio (a); eppur nondimeno tutti questi furono rice-

vuti nella prisca collezione. Perchè dunque escludersi i lao-

diceni? Oltre queste due versioni ne saranno forse state dell'

altre, di cui il Quesnclìo (6) , ed i Ballerini ne vanno qua e

là rintracciando qualche vestigio (e) . Ma troppo sono incer-

ti i piccioli segni trattine da alcuni codici per poterne dedur-

re una differente versione ; e ancor quando ci venisse assai

chiaramente indicata la realtà di tale differenza, pochissimi

lumi aver potremmo della medesima

.

Collezione Quella che ci è ben nota , e che più di tutte dèe interes-
dionisiana.

sare la nostra attenzione, è la celebre versione del monaco

Dionisio Esiguo, la prima e Tunica d'aurore certo, e di cui

abbiamo indubitabili documenti. Dionisio monaco scita ver-

sato ne' sacri stu Ij , e dotto nelle due lingue latina e greca ,

dimorante in Roma al principio del sesto secolo , fu pregato

da un certo Lorenzo suo confratello di tradurre dal greco

la raccolta de' canoni , trovandosi troppo spiacevole la con-

fusione dell'antica versione. Ne intraprese egli dunque una

nuova e più lavorata , l'arricchì di nuovi monumenti , ed

unendovi altri canoni formò una canonica collezione , la più

ricca e la più stimabile, che si fosse veduta nella chiesa.

Tradusse prima i canoni apostolici, quantunque non ricevuti

da tutti, su cui però alcuni costituti pontificj erano appog-

giati; canoni non ancor tradotti da alcuno, che l'autore del-

la versione isidoriana espressamente dice di non aver voluto

tradurre, e de' quali nella prisca neppur si fa motto. E co-

me questi non erano compresi nel codice greco, li ripose nel

suo con separata numerazione ; e benché altri ne riportassero

sessanta, altri settanta, altri ottantacinque, e ancor più, egli

—
(a) Ep. XXXIV, lib. vii. (h) Diss.iil. (e) Observ. il in diss. iil Quesnelli,al.
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non ne adottò, e tradusse che cinquanta. Tradusse poi di

nuovo, e ordinò sotto certi titoli i canoni del concilio nice-

no, e degli altri greci anteriori e posteriori, ancirano, neo-

cesariense, gangrense, antiocheno, e laodiceno, e tre o quat-

tro del costantinopolitano , e tutti questi li segnò colla stessa

serie di numeri, com'erano nel codice greco. Aggiunse altre-

sì i calcedonensi
, ponendo con essi fine a' canoni greci. E

perchè niente mancasse di ciò che spetta la cognizione de'

canoni, vi unì anche i latini, sardicensi, e africani j e così

finì la prima sua raccolta , la quale in materia di canoni era

la più diligente , esatta e completa , che fin allor si fosse ve-

duta . Dopo qualche tempo fece anche un nuovo passo nella

canonica giurisprudenza, e ad istanza di Giuliano prete ro-

mano, per maggiore compimento del codice ecclesiastico, rac-

colse quante decretali pontificie potè ritrovare, le ordinò sot-

to i titoli e numeri convenienti , e diede una copiosa colle-

zione delle decretali pontificie, come l'aveva data de' cano-

ni sinodali. E queste due raccolte di Dionisio formano il pri-

mo corpo, che può dirsi completo, di diritto canonico, il

primo d'autore noto e di tempo certo, che sia venuto fino

a' nostri dì. Era bensì più antico il codice greco, del quale

finora abbiamo parlato, ma ristretto a' soli canoni greci. Più

antico ancor del greco può dirsi l'africano, poiché il greco codice»fn.

non si considera come codice di qualche reale pubblicità

che dopo il concilio calcedonense nell'anno 451, mentre l'a-

fricano ebbe nel cartaginese del 419 la solenne sua sanzio-

ne; ma questo pure a' canoni africani e a pochi greci era

allora ristretto. Noi sappiamo dallo stesso Dionisio, e dagli

atti del detto concilio, che in esso si recitarono, e s'abbrac-

ciarono i canoni niceni, e in oltre gli africani del concilio

ipponense, del milevitano, e di quattordici cartaginesi, cele-

cano.
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brati fra l'anno 394 e il 419,1 quali vengono da lui ridot-

ti a cv, e i trentatre, che in quello stesso concilio si stabi-

lirono, che fjinno in tutto cxxxviil . Dionisio, che, com'ab-

biam detto , riportò nella sua collezione i canoni cartaginesi

per non replicare più volte ciò, che in qualche luogo della

sua collezione veniva già presentato , si contentò di riferire

i cxxxviil africani, e d'accennare soltanto l'accettazione de'

venti niceni, e degli ipponend , ch'egli dice inseriti in altri

concilj africani, ciò che, come osserva il Coustant (a), se

non è del tutto falso, neppure è del tutto vero. Ma da que-

sto stesso vediamo almeno , che nel codice africano i canoni

del concilio niceno , e de' concilj ipponense, milevitano, e

cartaginesi erano compresi. Sembra però, che dopo quel con-

cilio s'accrescesse d'altri canoni e greci e latini il codice afri-

cano
,
perchè il vedere nel breviario de' canoni di Ferrando

diacono cartaginese del tempo di Dionisio citati gli ancirani,

ì neocesariensi , i gangrensi, gli antiocheni, i laodiccni, e i

costantinopolitani, come pure i sardicensi, ed i zellensi, i ma-

crianensi, septimunicensi, ed altri africani ci dà argomento di

credere, che tutti nel codice africano si contenessero. Degli

stessi concilj africani si vedono i due primi nella collezione

spagnuola, che non ^i ritrovano nella dionisiana. I canoni

africani furono , dopo il citato concilio
,

presentati al papa

Bonifacio , e da lui approvati, vennero abbracciati dalle chie-

se d'occidente, ed inseriti da Dionisio nella sua collezione;

furono quindi tradotti in greco, e ricevuti ne' codici delle

chiese orientali , ed unitamente a' sardicensi ed a' greci for-

marono il codice canonico di tutte le chiese, come li vedia-

mo infatti ne' codici spagnuoli, ne' gallicani, e in tutti gli

(a) L. e. §. vi, n. cxiil.



ÓI3

altri. Non tutti però riferirono i medesimi canoni. Dionisio,

e dietro a lui i greci si contentarono dell'istituiti e de' con-

fermati nei concilio cartaginese del 419, cioè di quelli del

sinodo ipponense, e de' posteriori fino a quell'anno, mentre

gli spagnuoli cominciavano dal primo concilio cartaginese

sotto Grato nel 348, e riportando i canoni di questo, del

secondo, e d'alcuni altri cartaginesi e del milevitano, ne tra-

lasciavano altri de' riferiti da Dionisio, e in alcune altre col-

lezioni spagnuole più antiche si vedevano altri documenti

africani omessi nelle posteriori -, ma tutte generalmente ab-

bracciano i canoni africani , e questi come i greci concorro-

no a formare il corpo del diritto canonico, e deirecclesiasti-

ca disciplina . Oltre le canoniche collezioni ebbero gli africa-

ni prima degli altri altro ajuto per lo studio del diritto ec-

clesiastico. Dopo il principio del sesto secolo contemporaiica-

mente a Dionisio Fulgenzio Ferrando diacono della chiesa F:.ige

cartaginese, per rendere a tutti più comune la notizia degli

statuti ecclesiastici, e per agevolarne la memoria, ne volle

fare un breviario, che può meglio dirsi un indice, che ac-

cennando ristrettamente l'argomento di ciascun canone, se-

gna i conci Ij dov'è stato stabilito, col numero, a cui s'aspet-

ta . Col tempo poi verso la fine del seguente secolo non con-

tento il vescovo Liberino della ristrettezza dell'opera di Fer-

rando, indusse Cresconio, parimente vescovo africano, a com- cresconio

porne una simile più stesa, dove raccogliesse insieme tutte le

canoniche costituzioni, e facendone la concordia, e sesnan-

dovi i titoli , le illustrasse con più chiarezza . Il Giustello

avendo stampato nel primo tomo della sua biblioteca il bre-

viario di Cresconio, che fino dal 1588 era stato pubblicato

per opera di Francesco Pithou , e poi da altri più volte ri-

stampato
, avendo poscia inteso trovarsi nel collegio di Cler-

/"

nzio

Ferrando.
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mont de' gesuiti altra opera , in cui gli stessi canoni citati

soltanto nel breviario si vedono intieramente distesi
,

pubbli-

cò anche questa alla fine di quel tomo , e lasciò a' critici

da disputare, se una sola, ovver due fossero state queste

opere di Cresconio, e se quest'ultima veramente dovesse cre-

dersi di Cresconio, ovvero di qualch'altro, che dietro a' ti-

toli e alle citazioni sposte nel breviario l'avesse più lungamen-

te distesa. Il Chifflet (a) le crede due opere, o almeno due

parti dell'opera di Cresconio; e il Coustant inclina a pensa-

re, che solo il breviario fosse di lui, e che poi qualch'altro,

trovandolo troppo secco e spolpato com'un semplice schele-

tro, lo vestisse della sua carne, e a' nudi titoli, in vece di

mere citazioni , v'acchiudesse gli stessi canoni (ò) ; e altri al

contrario vogliono la sola collezione opera di Cresconio, e

d'altro posteriore l'indice o breviario. Ma a me pare, che

basti leggere la prefazione per vedere chiaramente , che una

sola era l'opera di Cresconio , e ch'essa realmente abbraccia-

va quanto nelle due contiensi . Non dice egli , che resistè

qualche tempo alle premure di Liberino, perchè credeva suf-

ficiente alla comune erudizione il breviario di Ferrando, ma
che vi si lasciò indurre finalmente, considerando, che l'ope-

ra di Ferrando era stata fatta soltanto ad ajuto della memo-

ria, per ricordare a' dotti ciò che già prima sapevano; ma

che per gl'indotti doveva in qualche modo più nuocere che

giovare , essendo molesto e spiacevole al lettore vedersi man-

dato ad un libro, che non ha letto, o che neppur sa trovar-

lo; e che perciò credè necessario pel profitto de' parvoli pre-

notare su la serie de' titoli tutti gli statuti ecclesiastici, e le-

vare l'ambascia de' dubbj a chi volesse conoscerli. Ma se

(a) Not. in Ferrarli, et Crescon. (b) L. e. §. vili.
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egli altro non avesse fatto che il breviario, mal potrebbe
darsi simile vanto, mentre in questo più ristrettamente, an-
corché in quel di Ferrando, vengono accennati soltanto gli

argomenti de' canoni. Fece egli dunque la concordia, o il li-

bro de' canoni, dove a trecento capi riducendo la materia
canonica

, sotto ciascun capo riporta i decreti de' sinodi e de'

pontefici, che ad esso convengono, e a cui fa precedere per

maggiore chiarezza e facilità un indice, ed una tavola di tut-

ti 1 capi. Ferrando s'era contentato d'abbreviare gli argomen-
ti de' canoni, e di citare i concilj onde sono tratti; Cresconio
riferisce Je parole stesse, con cui sono stati concepiti da cia-

scun concilio: Ferrando forma 232 titoli, Cresconio 300:
Ferrando solo fa uso d'alcuni sinodi greci, del sardicense, e

d'alcuni cartaginesi; Cresconio adopera altresì i canoni apo-
stolici e i pontificj, e degli stessi sinodi greci si prevale del

calccdonense da Ferrando non mai citato: Ferrando seguì pe'

canoni greci la versione isidoriana, fuorché pe' niceni, dove
non all'isidoriana, ma ad altra, che probabilmente sarà sta-

ta quella di Tcilone e di Taiisto, o com'altri leggono Filone
e d'Evaristo, si e attenuto; Cresconio ha in tutto abbraccia-
ta la dionisiana, e fuorché ne' canoni africani in tutto il re-

sto è stato attdccatissimo al codice di Dionisio: quindi dal
breviario di Ferrando si può prendere qualche idea del co-
dice canonico degli africani, non così da quel di Cresconio:
ma sì Cresconio, che Ferrando ci fanno vedere con quanta
diligenza ed erudizione si coltivasse nelle chiese africane la •

cancnica giurisprudenza.

Non può vantare tant'antichità, né tanta fama, ma era c^icesp.-

pure antichissima, e di molta riputazione, la collezione spa-
^"°'''*

gnuola. Se dal passo di Siricio ad Jmerio tarragonese, che
dice non esser libero ad alcun sacerdote l'ignorare gli staiu-
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ti de' papi, e i decreti de' canoni, si potesse conchiuderc

,

com'alcuni vogliono, che già fin d'allora avesse la Spagna

un codice canonico, questo sarebbe certamente il più antico,

che si fosse conosciuto nella chiesa . Ma a dire il vero quel-

le parole di Siricio a tutt'altro oggetto sono dirette , né mi

sembrano provare abbastanza, che un codice canonico esi-

stesse nelle chiese di Spagna, ne altrove. Certo è però, che

nell'anno 563 nel concilio bracarense si citò, e si lesse un

codice tanto de' concilj generali , come de' locali e partico-

lari, ciò che prova essere già in corso da qualche tempo ta-

le codice. Anche l'alterazioni introdottevi da' copisti, che

indussero Martino bracarense a fare a suo modo una nuova

traduzione de' canoni greci, o per dir meglio una nuova

collezione canonica, possono servire di nuovo argomento dell'

antichità del codice degli spagnuoli . Noi più non abbiamo

esemplari puri e sinceri della prima collezione spagnuola: le

varie aggiunte, che di mano in mano si sono fatte ne' co-

dici posteriori a noi giunti, non ci lasciano vedere nella sua

genuirà il primitivo codice delle chiese spagnuole. Possiamo

soltanto credere, che un codice, di cui in un pieno concilio

si fece lettura, non poteva essere che assai ristretto, e passe-

remo a congetturare, che dapprincipio non contenesse che i

canoni greci, i sardicensi , i primi de' cartaginesi fin al con-

cilio milevitano, alcuni francesi, e i primi spagnuoli; e per

ciò che riguarda i canoni greci sappiamo, ch'erano d'una ver-

sione antichissima , che è l'or chiamata indoriana , non meno

Paragone distinta dalla prisca che dalla dionisiana . Ne i canoni apo-
della colle-

^ _

zione isido- 5tolici , ne, al dire del Marca (a), i costanrinopoiitani , ne eli
riana colla * ' » ' D
prisca, e col-

gpggjpjj eutravano in quella prima collezione, e la distribu-
la dionisia- ' • ' ••

na.

(a) L- c. cap. ni.
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zione degli altri era parimente differente si dalla prisca col-

lezione che dalla dionisìana . Nella prisca precedono ì cano-

ni ancirensi , e i neocesariensi , e poi i niceni co' sardicensi

,

quindi i gangrensi , e gli altri: nella dionisìana i primi sono

i niceni
,
poi gli ancirani , e gli altri greci , e poscia a parte

i sardicensi, mentre nell'isidoriana davasi bensì la preferenza

a' niceni, ma poi dopo gli anchiritani, com'egli dice, i no-

vocesariensi , e i gangrensi s'introducevano i sardicensi, die-

tro i quali venivano gli antiocheni, i laodiceni, e i calcedo-

nensi . A questi canoni sembra, che altri latini, spagnuoli,

africani, e francesi fossero uniti. Ma collo spargersi per la

Spagna la collezione dionisiana vi s'introdussero altri canoni

sinodali, e le decretali pontificie; e forse allora si sarà com-

posta la prefazione, che solo parla di quattro concilj gene-

rali , ed esclude i canoni apostolici , ma pure molti sentimen-

ti e molte espressioni adopera prese dalia prefazione di Dio-

nisio. Anche a questo codice canonico già accresciuto si fe-

cero dell'altre aggiunte ad arbitrio de' copisti, e come gli

esemplari di detto codice correvano con molta varietà, sem-

bra, che perciò i padri del concilio secondo ispalense,e del

quarto toletano pensassero a formarne un corpo ben ordina-

to, e che avesse maggiore autenticità. Allora probabilmente

sant'Isidoro di Siviglia, riguardato con particolare rispetto da Autore dei
codice sp».

tutti per la vasta sua dottrma, avrà per commissione di quel «""«io-

concilio compilato, e messo in ordine il codice canonico del-

la chiesa spagnuola , che per ciò forse ha riportato poscia il

nome di collezione isidoriana . Non possiamo con sicurezza

asserire , che sia realmente stato sant'Isidoro l'autore della

collezione spagnuola,- ma il nome stesso d'isidoriana, e la

quasi universale traduzione ce lo persuadono, e il vederla

venire fino a quasf gli ultimi anni di quel santo, e il ritro-

Tomo VI. i i i i



6i8

vare nella prefazione parole adoperate dallo stesso santo ne-

gli origini danno nuovo argomento d'attribuirgli quella fati-

Merito dica. Anche dopo l'edizione del codice, diremo così, isidoria-
aetto codi- *•

"' no, vi si sono aggiunti altri monumenti 5 e perciò ne' varj

esemplari, che in differenti parti se ne ritrovano, si vedono

delle differenze, e alcuni sono più degli altri copiosi. Il Mar-

ca trova la versione de' canoni greci della collezione spa-

gnuola più elegante della dionisiana [a). Il Coustant a ra-

gione loda la collezione spagnuola come la più ricca , la più

metodica e ben ordinata, e ne riporta l'indice, o la tavola

de' capi sì sinodali, che pontificj in essa contenuti (b). I Bal-

lerini parlano lungamente della collezione spagnuola, e ci

danno un minuto indice di quanti canoni de' diversi concilj

e decretali de' papi, ed altri monumenti in varj esemplari

di collezioni e d'abbreviazioni si contenevano, e dell'aggiun-

te fatte posteriormente (cj. Il Burriel, che moltissimi codici

del secolo nono, del decimo ed undecimo, e del duodecimo

n'aveva esaminati, la loda anche come la più ampia, la più

pura e ben digerita, ch'abbia avuta la chiesa sì nell'oriente

che nell'occidente ; e sebbene non discende a tante partico-

larità nella descrizione come i Ballerini, vi aggiunge nondi-

meno a' pezzi da quegli indicati una spezie d'istituzioni ca-

noniche, che col titolo dCExcerpta canonum si prefiggeva a ta-

le raccolta, e che alcuni volevano attribuire allo stesso sant*

Isidoro, che Giambattista Perez credeva di san Giuliano, e

che lo stesso Burriel reputa posteriore anche allo stesso sant'

Isidoro , e in oltre la decretale de libris recipiendis et non re-

cipiendis f che si dice di san Gelasio, e che in tutt'i codici

gotici-spagnuoli viene attribuita ad Ormisda, ma che non è

(a) L. e. cap. iil. (b) L. e. §. ix.

(e) L. e. par. ni, cap. iv; par. iv, capp. iv , v.
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inserita fra le decretali di lui, aggiunta soltanto in fondo

dopo tutte le 102, che di diversi papi si riferiscono (a). Dov'è
da osservare, che in sì copiosa e ricca raccolta molte decre-

tali si trovano non addotte da Dionisio, ma tutte sincere e

genuine, tutte d'incontrastabile autenticità. A questo codice

spagnuolo appartiene il libro de' capùoli da concilj greci rac-

colti di san Martino bracarense, che fra' concilj bracarensi san Martino

quivi presentasi. Vedendo questo santo, che nella versione

latina adoperata dalla chiesa spagnuola alcuni canoni erano
stati malamente tradotti, e altri per ignoranza, o per tra-

scuratezza de' copisti erano tronchi, e mal concj, e che pe-

rò rimanevano oscuri , volle porre qualche riparo a' difetti sì

del traduttore che de' copisti, e per maggiore agevolezza de-

gli studiosi li ridusse a ottantaquattro capitoli, e li divise in

due classi, mettendo nella prima ciò che i vescovi ed il cle-

ro riguarda, e ciò che i laici nell'altra. Non fu questa una
semplice traduzione de' canoni greci, ma un corpo canoni-

co ad ottantaquattro capitoli ridotto: su ciascun capitolo

unì l'autore, e rifuse in uno i canoni di molti concilj, non
solo de' greci, ma alle volte eziandio degli spagnuoli, e di

altri
, e gli accomodò all'uso della sua chiesa . Alcuni pensa-

no, che san Martino facesse in un concilio di Lugo questa

compilazione, e ch'egli stesso la presentasse a quel congres-

so, a cui ed al vescovo Nitigesio l'indirizza nella prefazio-

ne. Ma il Florez fa vedere con molte ragioni, che la com-
pose soltanto privatamente ad uso della sua chiesa, e delle

altre sue suffraganee , e che poi la mandò a Nitigesio vesco-

vo, o a tutto il concilio della chiesa di Lugo , acciocché po-

tesse anche servire in quelle diocesi [b)-^ e divenne così co-

(a) Caria a D. Fedro de Castro . (b) Espana sagraia tom. iv.
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mune a tutte l'altre. Quindi venne poi ricevuta nella colle-

zione ispanica , e servì di ricco ornamento al codice canoni-

co della chiesa spagnuola. Il Giustello col testimonio di Be-

da vuole attribuire a Teodoro cantuariense nel secolo setti-

codicean-mo un codice di canoni per la chiesa anglicana (a). Ma il

Mastricht giustamente osserva, che i canoni proposti nel con-

cilio , di cui parla Beda , erano i canoni dell'antico codice

,

quae a patribus canonìce sunt annquitus decreta , e poi quae de-

finiverunt sanctorum canones patrum ,• e perciò crede , che il

Libro de' canoni , che , secondo il medesimo Beda , presentò

al concilio, fosse l'antico codice della chiesa, non uno com-

posto allora da lui {b). E infatti i dieci capitoli, che Teodo-

ro teneva prima notati, perchè li credeva per que' fedeli più

necessarj, e che mostrò allora in particolare, sono tutti con-

tenuti nell'antico codice, né v'era il menomo indizio di co-

dice particolare da lui formato per la sua chiesa anglicana.

Né più notizie abbiamo d'alcun codice particolare della chie-

Germanico. sa germanica, regolandosi questa col generale della chie-

sa universale , finché abbracciò la famosa collezione d'Isidoro

Mercatore . I Ballerini vanno rintracciando qua e là alcune

Italico, antiche raccolte, che vogliono dire italiche (c)j ed è ben

verisimile, che prima della dionisiana altre ne corressero per

l'Italia, come la stessa prefazione di Dionisio l'indica chiara-

mente. Ma l'accettazione, che ottenne la collezione dionisia-

na, fece cadere in abbandono ed obblio tutte l'altre, e il

nome di codice italico non é rimasto che pel dionisiano.

^ ,. . „. Nessuna chiesa ha avuta tanta copia e varietà di colle-
Coaici gala- '

""''
zioni canoniche, quante ne aveva la gallicana. Che questa

ne possedesse qualcuna anteriore alla dionisiana, lo dimostra

(a^ Bihl. jur. can. ver. tom. I Praef. (b) Hist. jur. ecde. ei. pi , 92.

(c^ L. e. par. li, e IV, vi, al.
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chiaramente un passo di Gregorio turonense , od anyj dt.l

concilio di Parigi del 580, dove si vede, che i. Liùro de'

canoni della chiesa francese non aveva gli apostolici , e che

per questi vi fu aggiunto un quinterno nuovo, che li conta-

va secondo la versione dionisiana. Non p:;rò uno solo, ma
molti e diversi codici canonici giravano per la Francia . Ta-

le era il corbejense, descritto dal Coustant (a), che lo ere corbejense.

de della metà in circa del sesto secolo, coetaneo del dionì-

siano, del quale sappiamo dal medesimo Coustant, che oltre

i canoni greci in ordine diverso distribuiti conteneva i car-

taginesi, i valentini, i torinesi, ed altresì varie decretali de'

papi, ed alcune epistole di sant'Agostino, e d'altri padri; e

il Sirmondo dice in particolare, che dieci sinodi francesi ri-

portavansi in quella collezione (è). Tale il famoso codice

pubblicato dal Quesnello (e), che lo vuole antichissimo do Quesneiiu-

po il concilio calcedonense per ordine di san Leone ad uso

della chiesa romana composto, ma che il Coustant, ed i Bal-

lerini lo dimostrano posteriore, e in nessun modo fatto per

quella chiesa ; ed anzi questi ultimi osservando , che nessun

esemplare se ìie ritrova nell'Italia, e moltis<iimi nelle Gallie,

e che alcuni documenti in quel codice adduconsi, che in nes-

sun italiano, e solo in alcuni francesi si leggono, vogliono

congetturare, che da un qualche privato francese sia stato

iudigestamente compilato (d). Tale il famoso codice longo-

bardo-colbertino, di cui parla il Coustant (e), che inclina a longobardo»

1111 I II colbertino.

crederlo del sesto secolo, e nel quale molta somiglianza, e

molta dissomiglianza ritrova col dionisiano, e che oltre vari

monumenti sinceri da altri non riferiti ne riporta anche altri

spurj. Tale il colbertino 3 3 68 descritto dal medesimo Cou-

(a) Lib. e. §. II. (b) Praef. ad Condì. Gali. (e) In edit. oper. S. Leonis

,

(d) Observ, in dissert. I Quesnelli. (e) Ibid. §. iv.
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stant come composro dal longobardo-colbertino, e del quesneK

liano (a). Tali varj altri codici ad uso de' francesi composti

^

che nell'ordine e nella distribuzione de' monumenti , e ne'

monumenti stessi, nelle prefazioni, nelle note, ed in tutto sono

JeiievJrsiÒ"
^^'^ loro molto dlvetsi . Anche nell'uso delle versioni latine de'

greci canoni sono stati i collettori francesi assai più varj , e si

può dire più capricciosi di tutti gli altri . Ora s'adopera pe'

canoni niccni la versione od abbreviazione di Rufino , come

si vede in un codice morbacense, e in altro vaticano (ò); or

l'isidoriana pe' niceni, ancirani , neocesariensi . e gangrensi,

e la prisca per gli antiocheni , come nel codice longobardo-

colbertino (e); or fra i canoni della versione isidoriana alcu-

ni se ne frammischiano, che sembrano presi dalla dionisiana,

come nel codice corbejense sopraccitato j or in altre guise di-

verse. Tutto prova l'universalità dello studio de' francesi di

compilare monumenti canonici, tutto ci fa vedere la loro

premura di coltivare la canonica giurisprudenza. Dov'è da

osservare, che in tutte queste collezioni francesi, che il Cou-

stant vuole contemporanee della dionisiana, e delle quali il

Quesnello dà alla sua anche maggiore antichità, e in molt'

altre parimente francesi e spagnuole di que' tempi, che ge-

neralmente si credono da' critici fatte senza notizia della dio-

nisiana, vedonsi già oltre i canoni de' concilj molte decre-

tali de' papi , e alcune anche diverse dalle trascritte da Dio-

nisio; ciò che può provare essere stata generale nell'occiden-

te la venerazione alle pontificie costituzioni, uguahnente che

alle sinodali, e che falsamente vuoisi da alcuni protestanti

attribuire a politica adulazione di Dionisio ciò che non era

che religiosa e cattolica sommissione di tutti all'ecclesiastiche

(a) Ibid. §. V. (b) Vat.-Palat, 574. (e) 784 Coustant I. e. §. iv.
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ordinazioni . Si può anche riflettere , che la premura degli

studiosi francesi di raccogliere monumenti alla canonica di-

sciplina spettanti li fece talvolta abbracciarne alcuni poco

sinceri j onde non dovrà accagionarsi l'anibizione di Roma,

e la mala feàs d'Isidoro , come fanno molti protestanti , di

quanto finto e supposto si ritrova nel famoso codice isidoria-

no. Questa studiosa premura e lodevole curiosità li fece pu-

re abbracciare i codici, che appartenevano ad altre chiese.

La collezione spagnuola non era meno adoperata nella Fran-
^^^°^l^l[°^l

eia che nella Spagna; anzi v'erano in Francia tanti codici"'"'*'

di quella collezione, che i Ballerini ne formano d'essi una

spezie a parte differente da quella de' codici spagnuoli , e di-

stinguono i codici d'origine e di provenienza spagnuola, e

que' d'origine gallicana (a). I primi sono i più comuni, od

anzi gli unici della Spagna , e di là in altre nazioni sono

derivati; gii altri si ritrovano nella Francia, e se pur altro-

ve si vedono, sono di colà provenienti. I primi presentano

pura e sincera la collezione spagnuola, quale fu nella sua

formazione
;

gli altri contengono la medesima , ma ritoccata

in alcuni passi , ed accresciuta di monumenti . Questi codici

gallicani colla libertà d'emendare e d'aggiungere cominciaro-

no ad introdurvi alcuni apocrifi pezzi , e in essi vedonsi l'e-

pistola dell'arcivescovo Stefano, e de' tre concilj al papa Da-

maso, e due di questo, una allo stesso vescovo ed a' conci-

lj, ed altra a' vescovi della Numidia, ed altre eziandio apo-

crife. La moltiplice varietà de' codici gallicani s'accrebbe al-

tresì coll'introduzione del dionisiano alterato con molte ag-

giunte, quale lo presentò a Carlo magno il papa Adriano, codice a-

, ,
drjano- dio-

Pubblicata la collezione dionisiana, e propagata con tant'ap- nisuno.

(a) L. e. par. ni , e. iv. , §. v.
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plauso per molte chiese, s'incominciò ad introdurre ne' nuo-

vi esemplari qualche monumento omesso da Dionisio , ed a

farvisi alcune aggiunte ed alterazioni. Il simbolo della fede

sì nel concilio niceno , che nel costantinopolitano , le sotto-

scrizioni de' vescovi nel niceno, nell'ancirano , e nel neoce-

sariense, un'epistola sinodica agli armeni del gangrense, e

varj altri pezzi, e qualche cambiamento d'ordine ne' canoni

africani, ed altre variazioni nella parte de' canoni sinodali,

e molto più in quella delle decretali pontifìcie, le appendici

di tre concilj sotto Simmaco, d'alcuni decreti d'IIaro, di Sim-

plicio, e di Felice, e della lettera di san Leone a' vescovi

della Mauritania, e le due di Zosimo a' preti di Ravenna,

malamente inserite dal Giustello nella raccolta dionisiana, la

lettera dell'imperatore Giustino ad Ormisda, l'esemplare del-

le preci de' chierici e monaci antiocheni , gerosolimitani , e

d'altri allo stesso Giustino, ed alcuni altri simili monumenti

non erano stati raccolti da Dionisio, ma si vedevano da ma-

ni posteriori apposti nella celebre sua collezione. Così impin-

guata correva questa per l'Italia verso la fine del secolo ot-

tavo, quando in una delle volte, che venne a Roma Carlo

magno, fosse nel 774, ovvero nel 781 o 787, gli presentò

il papa Adriano un esemplare della medesima, che conservò

sempre il nome di dionisiana j e ritornato l'imperadore nella

Francia la propagò per tutti i suoi stati. L'acquisto di que-

sto codice accrebbe sempre più nelle Gallie l'ardore per la

canonica giurisprudenza. Lo stesso Carlo, propagatore, come

Giustiniano, del codice de' canoni, divenne altresì, come

quegli, autore di leggi ecclesiastiche, e accrescirore per tan-

to delle canoniche discipline. Radunò egli, secondo che nar-

ra Reginone (a), molte assemblee e concilj di vavj vescovi

(a) Chron. ai an. Sij,
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e magnati in Magonza, in Reims, in Tours, in Chalons, ed

in Arles per trattare dello stato delle chiese in tutta la Fran-

cia; e le costituzioni, che si facevano in essi, le confermò

coirimperiale sua sanzione, e fece così i famosi Capitolari 3 ^""'["''àì

che abbiamo sotto il suo nome. Seguì il paterno esempio il
«d.Lwdgvi-

fìgliuolo Ludovico; e l'abate Ansegiso raccol^e tutte queste

leggi, sì ecclesiastiche che civili, e dividendole in quattro li-

bri nell'anno 827 formò Tupera, che col titolo di Capitolari

ha ottenuta tanta celebrità nella poluica, e nell'ecclesiastica

giurisprudenza. Alcuni anni dipoi, verso 1845, a questi quat-

tro libri tre altri ag2;iunse Benedetto Levita, diacono della

chiesa di Migonza, d altri capitoli, o de' medesimi impera-

dori omessi da Ansegiso, o d'altri anteriori o posteriori. An-

che dopo l'aggiunta di que' tre l;bri quattro altre se ne vi-

dero uscire alla luce. Pensò a un'edizione Giovanni Tilio;

ma rapito dalla morte non giunse ad eseguirla. Il Pithou

raccolse da varj manoscritti tutti que' capitolari , e li die-

de più intieri e perfetti alla pubblica luce nel 1588, e si

poterono così conoscere con più giustezza , mentre prima so-

lo conoscevansi tronchi, e imperfetti ne' manoscritti. Dopo

di lui volle il Sirmondo fare al pubblico un simile dono, e

gli presentò i capitolari di Carlo Calvo, e d'altri posteriori capitolari dì

imperadori; ciò che esegui con molto miglior ordine, dan-

done notizia de' luoghi e de' tempi, de' sinodi e dell'assem-

blee, delle persone e degli oggetti, che li riguardano, e tutto

illustrando colla solita sua critica ed erudizione. Ma nessuno

ha in questa parte lavorato sì utilmente come il Baluzio

che in due grossi volumi in~foglio ha data una dotta e cri-

tica edizione, sì de' sette libri de' capitolari raccolti da An-
segiso e da Benedetto, che delle quattro addizioni ad essi

fatte, de' capitolari di Carlo Calvo, pubblicati dal Sirmon-

Tomo VI. k k k k
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do, e d'altri di Lotario e di Ludovico II, dallo stesso Balu-

zio raccolti, e de' così detti canoni d'Isacco, de' capitoli dì

Erard, e d'altri simili monumenti, tutti per la canonica scien-

za interessanti, e tutti da lui con opportune note illustrati.

Era dunque con tanto impegno degFimperadori e de' ve-

scovi e degli studiosi ecclesiastici in gran moto tutta la

Francia per raccogliere monumenti canonici, per accrescere

l'antiche collezioni, e per trovarne delle nuove; e allora ver-

so la metà del secolo nono si fece vedere alla luce la fa-

s-^o?Ò"ier-'
mosissima collezione d'Isidoro Mercatore . De' codici ispani-

ci d'origine gallicana, sparsi per la Francia e per la Germa-

nia , si servì il falso Isidoro Mercatore per base del suo co-

tanto rinomato , e prevalendosi delle voglie de' francesi di

radunare monumenti canonici , si fece coraggio di presentare

una nuova collezione, nella quale conservò i monumenti da

Dionisio e da altri addotti , sebbene alcuni n'alterò strana-

mente; n'introdusse moltissimi altri, la maggior parte fal-

si , o conosciuti prima da altri , o allora da lui stesso intie-

ramente inventati, e che appunto pe' monumenti falsi più

che pe' veri acquistò la maggiore celebrità . Non entreremo

qui in una dettagliata descrizione di tutti i pezzi genuini e

spurj , sinceri ed alterati , che quella famosa collezione rac-

Monumenti chìude : il Blondcllo [a) , il Blasco (ò) , e molt'alrri ne par-
di detta col- , . . . , .

lezione, lano lungamente; e noi ad essi nmattendoci, osserveremo

soltanto , che non tutti i monumenti falsi , che quivi s'addu-

cono, sono finti dal pseudo Isidoro, ma parecchi d'essi cor-

revano per le mani di tutti prima di lui; altri anticamente

inventati, poi abbandonati e obbliati , furono dalla sua pre-

murosa diligenza diseppelliti ; che alcuni eziandio de' legitti-

(a) Pseudo- Isti, e: Turriinus vapul.

(b) Commcnur. ie collet. ean. lsU»r, Mercat, e. jI.



(>1J

mi, alcuni anche degli stessi finti, come l'epistole di "san Cle-

mente a san Jacopo, vennero da lui vanamente alterati j che
alcuni accusati di falsità sono verissimi, come deHVpistola

quarta di Siricio agli africani lo prova il Baluzio [a] con-
tro il Biondello e_ il Quesnelloj e che altri all'opposto rice-

vuti per legittimi dallo stesso Biondello, dal du Pin , dal

rleury, e da altri critici, sono pur fiati, come i due sinodi

sotto Simmaco, ed altri [b)-^ che in mezzo però a tanti mo-
numenti adulterini vi sono que' della collezione spagnuola,

tutti genuini e sinceri; altri simili anche dall'adriano- dioni-

siana, e altronde tratti senza finzione, e che anzi come la

collezione spagnuola attribuita a sant'Isidoro fa come la ba-

se, su cui si fabbricò questa nuova, così seguitò essa a por-

tare il nome d'isidoriana , come dionisiana si chumò l'adria-

no-dionisiana, quantunque di moltissimi monumenti a Dioni-

sio ignoti accresciuta; e conchiuderemo col Constant, che la

collezione isidoriana è una congerie di moMumenti genuini,

interpolati, e supposti; ma che nondimeno non ve n'e altra

sì abbondante e copiosa di lettere genuine [e). Ma ciò che
a quella raccolta diede maggiore celebrità fu la gian piena

di decretali antesiriciane, ossia de' papi Clemente, Anacleto, D^reuu

Evaristo, e d'altri fino a Melchiade , quasi tutte fin allora d«o
•''""'

sconosciute, e da lui in tanta copia prodotte, piene di dot-

trine opportune alle vertenze allora correnti, che riceveva-

no tanto maggior peso con sì rispettabile antichità. Vera-

mente de' papi anteriori a Siricio abbiamo pochissime lettere

genuine, conservateci qua e là negli scritti di altri autori, o

trovatesi recentemente dove meno aspettavansi . Ma queste a

que' tempi non erano conosciute, e solo se ne lecrgevano al-

(a) De Syn. idepUnsi. (bj BlaSCO J. C. C2p. iv.

(c) L. c, §. X, n. CLiiI, cLvI.

V
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cune poche adulterine e false: come per esempio correvano

due spurie di san Clemente a san Giacomo, e non si cono-

scevano le due legittime del medesimo a' ccrintj, venuteci

dall'oriente nel famoso codice della bibbia alessandrina. Ana-

stasio bibliotecario, o chi che siasi l'autore, o il continuatore

del libro pontificale, dice, che il papa Siricio ordinò, che

le lettere de' pontefici romani si conservassero nell'archivio.

E però da Siricio soltanto incominciò Dionisio a produrre le

decretali , e molte se ne ritrovano dopo quel tempo ,
pochis-

sime degli anteriori. Qual maraviglia dunque non doveva

eccitare negli amatori delle materie canoniche il vedersi d'un

tratto ricolmi di monumenti di sì rispettabil antichità, e fin

allora cotanto rari? S'accolsero dunque a braccia aperte, e

rapidamente si propagarono per la Francia e per la Germa-

nia, più tardi giunsero all'Italia, e solo dopo molto tempo

cominciarono a vedersi citate da' papi, e per alcuni secoli

non penetrarono nella Spagna. E perciò nessun codice isido-

rìano, secondo il testimonio del praticissimo Burriel (a), ri-

trovasi nella Spagna, pochi nell'Italia, e di questi pochi i

più antichi venuti dalle Gallie (6), nella Germania poi, e

più nella Francia sono molto frequenti. Tutto questo, e il

riportarsi maggior copia di monumenti appartenenti alla Fran-

Autoredeiu eia che alla Spagna, anzi l'adoperarsi lo stesso codice ispani-

finzione • i i* i*i^** 11* i^**
co secondo gli esemplari d origme gallicana, non d origine

spagnuola, il vedersi copiati molti passi dell'epistole di san

Bonifacio vescovo di Magonza, e della badessa Cangitha al-

lo stesso san Bonifacio, il sentirsi frequenti idiotismi franco-

germanici , non ispagnuoli , e varie altre ragioni simili han-

no indotti i più giudiziosi critici ad asserire, che nelle Gal-

(a) Carta al P. Raba^^o i Carla a D- PiJro de C.isuo.

(b) Baller. 1. e. Zaccaria Anti-Felr. diss. ni, e ni. '
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lie, non nella Spagna, sia stata fabbricata tale collezione,

e gallo-tedesco, non ispagnuolo, siane stato l'autore. Onde
non sant'Isidoro ispalense, non Isidoro sesabitano, o serabi-

tano, ovver setubense, o setabiense, non un Isidoro frdtcJlo

di sant'Eulogio fuggito dalla Spagna per la persecuzione de'

saraceni, è diventato mercante, ina un franco- g,'rn>.anico, an-
zi un maguntino vogliono che ne fosse l'autore; e alcuui la

credono opera dell'arcivescovo Riculfo, ed altri più general-

mente cominciando dal Biondello, e venendo fino a' nostri

dì a' Ballerini, ed al Zaccaria (a), con più critici fondamen-
ti l'attribuiscono a Benedetto Levita, di cui sopra abbiamo
parlato, e a cui s'ascrivono i capitoli presentati da Adriano
ad Angilranno, e altre finzioni. Così diremo anche noi, né
faremo alcun conto della congettura del Blasco , che vuole
credere autore di tali decretali un inglese Giovanni, compa-
gno d'Alcuino, e che dall'aver egli partorite quelle malau-
gurate figliuole, sia metaforicamente nata la favola della pa-

pessa Giovanna (ù). Che lo scopo dell'invenzione, chiunque -cpodeii-

ne fosse l'autore, mirasse soltanto ad ampliare la podestà
pontificia, è la comune accusa, che le danno nc.n solo gli

eretici, ma il Marca eziandio, il du Pin , il van Espen , ed
altri cattolici, più propensi a deprimere l'autorità pontificia,

che il Mercatore ad accrescerla. Ma perchè prendersi tanto
impegnò per la corte romana un maguntino, e faticare in

una lunga finzione per favorire gl'interessi del papa ? E qual

bisogno di fingere falsi monumenti, mentre bastava produr-

ne i veri? Gli stessi Fleury e van Espen, che tanto strepito

fanno su l'ambizione di Roma, e su la temeraria adulazione

del pseudo Isidoro di secondarla colle finte decretali, danno

autore.

(a) Anti-Febronio diss. Ili, e. III. (b) L. e. cap. ult. §. II,



poi a quest'invenzione un altr'oggetto da quello molto dì-

verso, per esimere cioè i vescovi da' criminali giudizj (a), e

per renderne più difficili le accuse (é>) . E infatti lo stesso

Mercatore assai chiaramente mostra questo suo scopo dicen-

do avere raccolte le regole de' santi presuli
,
perchè i popoli

non sieno ingannati dalle iniquità de' cattivi , dacché molti

per pravità, o per cupidigia accusando i sacerdoti gli oppri-

mevano, sperando di scusare se stessi coU'accusare i vescovi,

e d'arricchirsi co' loro beni (e). Ed infiniti passi delle finte

decretali fanno vedere questa sua mira di mantenere salva

l'indennità de' vescovi, e di tenere lontane le rapine e depre-

dazioni delle lor chiese. Anzi il Blasco vuole mostrare, che

il Mercatore non curò altri diritti del papa fuorché nelle

cause criminali, particolarmente de' vescovi j nel che non

cercò il vantaggio del papa, ma solo quello de' vescovi (d).

Pur troppo erano a que' tempi frequenti , e scandalose le

vessazioni de' vescovi per le prepotenze de' secolari pohtici

e militari, che abusando della debolezza degli ecclesiastici

loro sudditi facevano a lor capriccio promuovere e deporre

i vescovi , e con-evano per finto zelo , e per vera rapacità

,

o per superba vendetta all'occupazione de' loro beni , come

piena fede ne fanno i contemporanei scrittori (e): e per met-

tere qualche riparo a questi disordini pensò il falso Isidoro

d'opporvi la fjrza d^ili'autorità di tante e sì antiche decre-

tali . Quindi lungi dal volere introdurre un nuovo diritto

canonico cercò con quella finzione di richiamare l'antico

,

andato in parte in disuso per la prepotenza degli usurpatori,

e, come dice il Zaccaria, di ristabilire più universalmente la

(a) Van Esperi Cam. in quxest. vii ,cons- il- (b) Fleury lib. xliv Hisi- ecd.

(e) Praef. (d) L. e cap x. (e) V. Epp- S. Boni/adi ad Zìuhur., Ha-

driaai ad Tilpìti , Chron, Belg. apui Pistorium tom. ul al. passim.
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primiera disciplina ; che forse in alcuni luoghi per ccntraile

desuetudini era scaduta (a). Il Blasco altro scopo eziandio

suppone nel Mercatore, quello cioè di stabilire primati, su-

periori a' metropolitani , the pareggiassero i patriarchi , e di

procurare tale onore al vescovo di Magorza (6), Ma che

che sia di quest'opinione, ad ogni modo si potià diie, (he

se il mezzo, di che il pseudo Isidoro si valse, fu sconvene-

vole, non fu reo il fre, ne pregiidiziale l'effetto, e che l'in-

venzione del Mercatore merita le rìsa de' critici , e forse an-

che lo sdegno de' religiosi censori, non pejc merita la sua

dottrina la condanna de' severi teologi . La finzione del Mer-

catore fu già subodorata nello stesso secolo nono, in cui nac-

que, da Incm,aro remense, poi nel decimequinto più chiara- impugnatori
del p:>eudo

mente indicata dal domenicano Enrico Kalteisen (e), e die- '"''<'"'•

tro a lui dal cardinale di Cusa (d^, e finalmente nel decimo-

sesto non solo i centuriatori magdeburghesi , ma il Cassan*

dro, Antonio Conzio , e più distintamente il celebre Antonio

Agostino la svelarono palesem.ente . Onde altro non restò da

fare al Biondello, come diceva il Sirm.ondo, che rovesciare

la porta, ch'era già aperta. Ed egli infatti la rovesciò intie-

ramente, e con tanti argomenti ne dimostrò la finzione, con

tanta minutezza segnò i luoghi, onde ogni sentenza, ed ogni

espressione era stata presa, con tanta diligenza ed esattezza

percorse ogni cosa, che non potranno miai più rimettersi in

alcun credito le decretali isidoriane. Invano il Turriano er

il Binio , invano il Malvasia e l'Aguirre hanno fatti tutti

gli sforzi per farle risorgere: esse giacciono e giaceranno per-

petuamente nell'abbandono, che s'è meritata la loro falsità.

suoj loste-

nitori.

(a) L. c. cap. v. (b) L. e. capp. xil, xiil , xiy.

(e) Tract. ^n. Imperìum sit un^uam a. Romanit ad Qraeeot trantlatvm.

(dj De concordia cathol. lib. ni , C. li.



632

Più prudentemente si sono altri contentati di scusare l'inten-

zione dell'inventore, e difendere la dottrina, come hanno

fatto i Ballerini, il Blasco, il Zaccaria, e molt'altri di que-

sto secolo j e tanti a favore , e tanti contro in una , o in al-

tra guisa hanno scritto su quella famosa collezione, che ozio-

so e soverchio potrà parere quel poco, che noi ora n'abbia-

mo detto

.

Le collezioni fin qui nominate sono per così dire le

generali di tutta la chiesa, nelle quali possiamo considerare

^oni "ano-
^ìposto il corpo tutto delle canoniche leggi , e dell'ecclesia-

stica disciplina; il volere seguire particolarmente ogni codice

descritto dal celebre Antonio Agostino , dal Marca , dall'A-

guirre, dal Coustant, da' Ballerini, e da altri scrittori di tali

materie importerebbe un immenso volume, e poco aggiuge-

rebbe d'interessante alla cognizione delle canoniche collezio-

ni. Perciò anche tralasciamo di parlare de' penitenziali di

Teodoro, di Bcda , e d'Egberto per l'Inghilterra, d'Alìtga-

rio, di Rabano Mauro, dell'anonimo pubblicato dal Dache-

ri, e di tant'altri penitenziali, che una parte formano delle

canoniche collezioni , dove i canoni e gli statuti , che i de-

litti e la penitenza riguardano , s'abbracciano principalmente,

ma in essi molt'altri punti s'illustrano di canonica disciplina.

Ci contenteremo di mentovare soltanto alcuni cedici poste-

riori, che possono meritare qualche particclare considerazio-

ne. 11 primo fra questi, e a mia notizia il p'ù antico è il

Modenese, modenese , di cui parlarono i B.illerini (a) e più distesamen-

te in una lettera al padre Isidoro Biantiii (ò), ed altrove il

Zaccaria , il quale poi l'ha pubblicata nel secondo tomo di

dissertazioni alla storia ecclesiastica appartenenti. Non accor-

(a) L. e. par. iv, e x. (b) Modena 1765.
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derò al Zaccaria
, qualunque siane la forma del carattere del

codice ed altre apparenze, che possa, e molto meno che
^ebba riferirsi alla fine del secolo settimo, o al principio

dell'ottavo; e quantunque dal codice stesso niènte traluca
né su l'autore, né su l'età, dal vederlo però diretto alFar-
chipresule Anselmo, che sembra essere il milanese Anselmo
II della fine del nono secolo, e dall'osservarlo in tre parti

diviso, e in una d'esse dalle lettere di san Lino venire fino

a san Damaso
,
inclino a credere, che posteriore sia, non an-

teriorc, come vuole il Zaccaria, all'.sidoriano, e che alia
fine del nono secolo, come lo stesso Zaccaria altrove pensa-
va (a), debbasi riportare; ma lo riguarderò ad ogni modo
con particolare riverenza come il codice più antico, che sia- ,.-..

si veduto dopo l'isidoriano, come il prim.o dopo il dionisia-

co, che siasi compilato nell'Italia, e il primo de' latini, do-
ve i canoni ecclesiastici vedansi mescolati , benché parcamen-
te, colle leggi civili, e queste romane, e come degno per
tutto ciò della considerazione degli studiosi, e della pubbli-
ca luce, a cui il lodevole zelo del Zaccaria l'ha voluto pre-
sentare. Poco dipoi nel principio del decimo secolo compose
Heginone la sua celebre opera de/I'ecc/e.iasuc/^e d^df/^ne , ch^ ^e.inon..

forma una pregevolissima raccolta di canoni, ad esempio del-
la bracarense, in due libri divisa, uno su le persone e cose
ecclesiastiche, e l'altro su' laici, che il diligente e dotto Ba- ^•

iuzio pubblicò alla fine del secolo decimosesto, corretta, e
illustrata con molti suoi lumi. Altra ne diede alla fine di
quel secolo Abbgne, pubblicata dal Mabillon (ò) . Più fa_
mosa e più interessante é la raccolta de' canoni del vescovo
Burcardo del principio del secolo undecimo,che in venti li- ««card..

(a) ^ntì-Fehr. diss. 111. (b) An^lect. tom. II.

Tomo VI. ini



6j4

bri divisa abbracciò ogni ramo della materia canonica, e ca-

noni de' concilj, e decretali de' papi vere e fdlse, e senten-

ze de' santi padri, e regole de' penitenziali su ciascuno d'es-

si largamente profuse. Il Bdluzio vuole dare la gloria di

quest'opera a un monaco Giberto, poscia abate gemblacense,

il quale non fu che maestro e coadiutore nel lavoro dell'au-

tore, malamente dicendosi in un libro De gesds abbaturn gem-

blacensiuruy che la compose BurcarJo dictanw , et magistrante

Olbeno^ quando gli altri dicono collaborante magistro suo Gi-

berto . L'eruditissimo abate Mchus, che una copiosa nota mi

ha favorito delle collezioni inedite de' canoni della chiesa

occidentale, da lui formata nel lungo corso de' diligenti suoi

studj, che per la strettezza del volume non posso con mio

spiacere presentare qui nella sua estensione, vuole col testi-

monio di Giovanni Molineo, che l'opera, che abbiamo in

venti libri, sia solo un epìtome, non il decreto stesso di Bur-

cardo assai più copioso , benché in soli dodici libri disteso

,

veduto dallo stesso Molineo, che lo voleva stampare. E di

questo sentimento può sembrare anche il Baluzio; poiché par-

lando di certe citazioni del decreto di Burcardo fatte dallo

Stevarzio, dice potersi da esse desumere, che questi avesse

adoperato un codice più copioso degli usati da altri , e de*

venuti alia pubbl'ca luce. Ma i Ballerini dimostrano sì chia-

ramente non esservi srato altro decreto di Burcardo che lo

scampato, che d'uopo è credere quakh'equivoco nel Moli-

ineo, e che prendesse per opera di Burcardo qu.ilch'altra si-

mile, ch'essi passano a congetturare potesse essere alcun esem-

plare dell'or mentovato codice modenese [a) . D'un altra rac-

Baidetico colta di Baldetico vescovo di Liegi di quel medesimo tempo

^a) L. e par. iv, e. xil.



fanno menzione nel loro viaggio letterario i due benedettini

Martene e Durand. Più conosciuta, benché contrastata da

alcuni per non vederla accennata dallo scrittore della sua vi-

ta, è la collezione di sant'Anselmo di Lucca, delia quale santAnsci-
* me uiL;:Ci.'a.

molti codici in varj luoghi ritrovansi, ma pochissimi coi suo

nome. I Ballerini, che n'hanno esaminati moltissimi, dico-

no, che non in undici o douici, come si vede in qualche

esemplare, ma in tredici libri era divisa quella raccolta, ed

osservano, che fa uso non solo delle leggi romane, ma >

eziandio de' capitolari de' re di Francia. Al tempo inedesi-

mo d'Anselmo verso la fine del secolo undecimo conipi.ò

un'altra raccolta il cardinale Deusdedir, della quale una co- oeusd^dit.

pia esiste nella vaticana, creduta dal Zaccaria coeva dell'au-

tore. Questi (a) ne ha pubblicati i titoli de' capitoli, fatti

copiare colla nota sua esattezza dal diligentissimo ed erudi-

tissimo Marini; ed essi fanno vedere quanta fosse la copia e

pienezza di quella collezione, nella quale osserva l'Agostino,

che non soli canoni e sentenze, come in quelle di Burcar-

do, d'Ivone, e d'altri, ma trovansi argomenti, ragioni, ob-

biezioni e risposte , prove e difese delle sue asserzioni , e

confutazione delle contrarie, come ne' trattati canonici. Del

tempo medesimo è pure la collezione di Bonizzone , della BonUione.

quale ho avuto il piacere di vedere nella cattedrale di Bre-

scia l'esemplare più perfetto di quanti finora sono conosciu-

ti, che mentre il fiorentino è disteso in cinque libri, e il

vindobonense non n'ha che sette (ò), quello, tolta soltanto

la prima pagina, è in tutt'il resto in dieci libri compito.

Questa diflferenza di libri mosse il Mehus a pregare ii cardi-

nale Garampi, allora nunzio del papa in Vienna, di con-

(a) Diss. a Star, eccles, appartenenti tom. il.

(b) Lambec. tom. il, e. vul, p- y^y-
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froutare il codice viennese col bresciano , di cui seco aveva

una copia; e il Garampi rispose, che „ la collezione biescia-

„ na non combina punto coll'ordine della cesarea; ma che

„ non gli venne fatto di poter osservare nell'una qualche co-

„ sa, che mancasse nell'altra,,. Forse sarà lo stesso del co-

dice fiorentino, e tutti e tre questi codici potranno riputarsi

come tre diverse edizioni della collezione di Bonizzone. Il

dotto padre Trombelli ebbe pensiero di pubblicarne il codice

bresciano, e non potè ridurlo ad esecuzione: sarebbe da de-

siderarsi, che si dessero alla luce l'or nominate, e alcune al-

tre inedite collezioni degli italiani , che nuovi lumi rechereb-

bero alla storia ecclesiastica , ed alla canonica giurispruden-

za, come li presta certamente per Tuna e per l'altra il co-

dice bresciano di Bonizzone. Molti pure n'hanno dati le due

ivons. opere d'Ivone di Chartres, la Pannormia » q il Decreto, delle

quali , siccome note a tutti colle replicate stampe , ci aster-

remo di qui parlare, e osserveremo soltanto, che per quan-

to abbiano alcuni voluto mettere dubbio su la legittimità

della pannormia , e farla credere parto di Ugone catalaunen-

se, del quale dice Vincenzo di Belloy , che fece un epitome

de' decreti d'Ivone ; noi la vediamo assicurata con tanti te-

stimonj d'antichi autori, e d'esemplari, che portano il suo

nome, ed è altronde tanto diversa da ciò, che può dirsi un

epitome del suo decreto, che riputiamo ugualmente certo, e

forse ancor più, esser la pannormia opera d'Ivone, che l'es-

serlo lo stesso decreto, sul quale da nessuno muovesi dubbio.

Celebre s'è renduta la raccolta del prete Gregorio, intitola-

/o/iVar o di
f^ Policarpo 3 del principio del secolo duodecimo, per essere

Gregorio.
^^^^^ adoperata nella correzione del decreto di Graziano per

ordine di Gregorio XIII. L'Oudino (a) crede questo compi-

(a) Vi Sirici, «(/.
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latore un Gregorio prete , poi cardinale e vescovo di Sabi-

na; i Ballerini un prete romano (a). Ma la dedica all'arci-

vescovo di Compostella, e la maniera, con cui parla, lo fan-

no vedere chiaramente un prete compostellano . Anche sui

prelato , a cui indirizza l'opera Gregorio , prese un grosso

sbaglio il celebre Lami nella descrizione, che fece nelle no-

velle letterarie del codice riccardiano di questa collezione, '• -

del quale io pure ho parlato altrove {b), dove vedendo di-

lecto domino D. S. Jacobi ecdesìae pontificali insula digne de-

corato , congettura, che fosse Daiberto patriarca di Gerusa-

lemme, quando non era che Didaco Gelmirez, come molti

incontrastabilmente l'hanno provato. Vedesi manoscritta una

collezione canonica del secolo duodecim.o d'un Albino col- Albino.

lo strano titolo Gesta pauperis scholaris Albini . Di questa

non ho altra notizia che la partecipatami dal Mehus nel-

la citata nota, e ne rilevo, che Albino visse in Roma sot-

to il pontificato di Lucio III, dal quale fu ordinato diacono,

e poi promosso al sacerdozio, e che l'opera è in dieci libri

divisa, de' quali ne' due ultimi tutto ciò raccolse, che potè

avere spettante a' diritti temporali della santa sede . Del me-

desimo secolo è la raccolta del cardinale Laborante, del qua- Laborame.

le dopo molti altri ha scritto distintamente il Zaccaria, e vi

ha recate molte notizie dell'autore e delle sue opere, parti-

colarmente di questa, della quale ha dato altresì il prospet-

to, e l'indice de' capitoli fatti copiare coU'impareggiabile sua

esattezza dal soprallodato Marini (e) . Quindi impariamo

,

che dopo vent'anni di fatica finì Laborante questa sua opera

nel 1182, e la dedicò a Pietro vescovo di Pamplona, e che

essa un trattato teologico, storico e canonico può dirsi più

(a) L. e. cap. xvll. (b) Carta familiares de un viage a varias ciuiades de

Italia etc. tom. I , carta iv. (e) De reb. ad hìst. »tque antiq. etcì. perUn, toni. li.
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che una semplice collezicne, e sempre più chiaramente ve-

dremo quanti lumi d'ogni sorta d'ecclesiastica erudizione pò-"

iremmo sperare, se l'inedite collezioni d'Anselmo, di Bonizzo-

ne, di Deusdedit, di Laborante , e d'altri canonisti italiani

coiierione venissero alla pubblica luce. Anche dell'Ibernia riporta una
ibernese .

' '

canonica collezione il Dacheri (^a), che molti attribuivano a

Gilda detto il sapiente » del quinto secolo, ma che il Dou-

jat crede, che sia stata fatta soltanto nel secolo duodecimo [b).

Altre colle- Altra collezione canonica, senza segno di luoe:o e d'anno, e
zioni .

^ o O '

neppur d'autore, ho veduta nell'istituto di Bologna, acqui-

stata recentemente dalla Francia dal bibliotecario Magnani ,

la quale in tre libri è divisa, e i canoni, che a ciascuna ma-

teria appartengono, non espone distesi nella loro integrità,

ma accennati e abbreviati soltanto ad arbitrio del compilato-

re. Altre n'ho vedute in Vercelli, ed altre in Verona, che

sono dottamente descritte dai Ballerini , e molt'altre in varie

altre chiese e biblioteche s'incontrano.

Ma che giova scorrere tutte le collezioni edite ed inedi-

te di que' tempi
,
quando tutte restano ecclissate dal famoso

Graiiano. Decrcto dì Graziano uscito alla luce in quel medesimo secolo?

La moltiplicità e la distribuzione delle materie, la copia e

la varietà de' canoni, l'applicazione del diritto romano, la

diversità de' fonti, onde si traggono le citazioni , la maggior

ampiezza ed estensione, e un certo ordine e metodo didasca-

lico di tutta l'opera, ed anche la fama della università di

Bolo'^na , ove fioriva l'autore, acquistarono dal suo nascere

tal credito al decreto di Graziano, che subito divenne questo

l'opera classica e magistrale nelle scuole per lo studio della

canonica giurisprudenza , e ne' tribunali ecclesiastici per la

(l) Spiai, toni. IX. (b) Prr.enj[. can. lib. Ili, Cip. xxxl.
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decisione delle cause ; e i teologi non meno che 1 canonisti

l'accolsero con venerazione-, e tutti concorsero a guadagnargli

la più universale celebrità . Ma come nella ristrettezza di que-

sto capo parlare del decreto di Graziano, su cui si seno scritti

tanti volumi? Il titolo stesso dell'opera ha dato argcmcnto di

molte discussioni, e da alcuni vuoisi concordia discorUarrium ca-

rionurn , da altri decrctum, da altri decreta , da. altri decretorum

collectanea , da altri decretorum canonicorum ccllectanca ', e seb-

bene sembra, che il primo sia stato apposto studiatamente

dallo stesso autore, è prevaluto nondimeno nell'universale ac-

cettazione quello di decreto, con cui è chiamato comunemiCn-

te. La divisione dell'opera in tre parti, distin-^ioni , cause, ,e

della consecra-'^ione , e le questiorìi , che in ciascuna delle due

ultime parti s'incontrano, quanta materia non hanno presta-

ta alle osservazioni de' critici? Che dirò della parte dell'ope-

ra, che porta il titolo di Paleae , sul qual nome otto e più

spiegazioni diverse si sono da varj scrittori proposte, e tutte

sono da altri disprezzate come vane ed insussistenti conget-

ture? Quanta diversità d'opinioni per istabilire se abbia, o

no tutto il decreto forza di ìegge , se solo akune parti, e

quali esse sieno; ovvero, ciò ch'è più conforme alla verità,

non sia quell'opera di Graziano di maggior forza ed autori-

tà che quelle di tant'altri canonisti e teologi, e degli altri

dottori privati? Quante dissertazioni, anzi quanti volumi sul

merito del decreto, considerato per alcuni secoli come ora-

colo del diritto canonico e della verità, consultato, inter-

pretato, comentato, e illustrato da tutti i professori, e poi

attaccato da alcuni eterodossi con rabbiose invettive, deriso

da altri critici con inurbani sarcasmi, da altri al contrario

con lunghe ed ardenti apologie difeso? Solo dirò, ch'è un'

indotta temerità, o vana malizia degli eterodossi, e d'alcuni



critici voler far passare quell'opera come piena di nuove ed

erronee dortrine, ed essa pur sanzionata e canonizzata da'

papi , e come il codice canonico della chiesa romana . Forse

il primo ad impugnarlo in varj punti , e rilevarne i difetti

fu sant'Antonino di Firenze strettamente addetto alla sede

romana: forse i papi stessi sono stati i primi a procurarne

una piena e critica correzione
,

quale per ordine di Grego-

rio XIII, uno di que' che vi avevano atteso, la pubblicaro-

no i correttori romani; e certo un arcivescovo di Tarrago-

na, non men cattolico che dotto giurisprudente, Antonio

Agostino è quegli, che meglio d'ogni altro ha scoperto i no»

mi alterati, le false citazioni, l'uso d'apocrifi fonti, l'appli-

cazioni ad uno di ciò che è d'altro, gli anacronismi, gli er-

rori di fatto, e tutti i difetti, che nel decreto s'incontrano.

Che se i papi , e i cattolici non hanno abbruciato quel li-

bro, come volle fare solennemente Lutero, non per questo

hanno voluto tenerne celati i du^.tti , ed hanno fatto vede-

re quanto sia più utile e più lodevole una savia critica, ed

un moderato zelo, che l'odio intemperante ed il rabbioso

furore: calpestare, e bruciare sono smanie di frenetico; rileva-

re i difetti , e correggerli senza passione è proprio dei pru-

dente zelo, e della critica illuminata. Lo stesso Agostino,

che meglio di Lutero e di tutti i critici conosceva gli er-

rori di Graziano, e più zelo aveva pel vero vantaggio del

diritto canonico, non consiglia di bruciare, e ne pure d'ab-

bandonare la lettura del decreto; anzi deride, e riprende chi

vuole troppo deprimerlo, e mandarlo all'obblio; ed egli al

contrario esorta solo, ed ajuta co' molti suoi lumi a correg-

gerlo, ne dubita di dire apertamente, che niente può essere

più utile agli studiosi del diritto canonico che la lettura di

quel libro, purché sia ben corretto, e tutti i capi si prenda-
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no da' veri lor fonti (a). Né il furore di Lutero di bruciare

quel libro ha tolto, che non l'abbiano dappoi interpretato il

Boemero, e altri eruditi luterani, né che lo Strick, lo òtru-

vio, il Rittershusio , il Carpzovio, ed altri pure non l'abbia-

no lodato. Con ragione dunque s'apposero ì buoni critici a

correggere ed emendare il decreto di Graziano. Tentollo fin rorrmorì),..,,, del dicretu .

aal principio del secolo decimosesto il camaldolese don Pao-

lo Orlandini, come m'avvisa il Mehus in una sua lettera, e

in una vasta opera, che col titolo ài'Eptatico si conserva ma-
noscritta nel monastero degli Angioli, al capo 88 dei libro

settimo intitolato Gymnasùca monachorum , si propose di ra-

gionare de erroribus Granarli , ed effettivamente lo fece in do-

dici articoli; ma infelicemente. Con più critica ed erudizio-

ne cominciarono dopo quel tempo il teologo Antonio Demo-
care, e il giurisperito Antonio Conzio a rilevare, e segnare

gli sbaglj di Graziano; e tre sommi pontefici, Fio IV, Pio V,
Gregorio XIII, s'impegnarono in farne una piena correzione,

e molti e dotti giurisperiti e teologi impiegarono in tale

commissione ; e il dottissimo Agostino due libri scrisse per

notare gli errori, e indicarne i fonti, ed i mezzi d'emendar-

li; né deono meritare che le nostre lodi, e la riconoscenza

degli studiosi del diritto canonico que' moltissimi critici, e

giurisperiti moderni, sì eterodossi, che cattolici, i quali non
hanno creduto di malamente consumare il loro tempo e

l'erudite loro fatiche nel correggere e comentare il decreto

di Graziano. E noi, conoscendo , e confessando i difetti dell'

opera, non vorremo chiudere gli occhi per non vederne an-

che i pregi, né ricuseremo le dovute lodi all'industria deli'

autore, e gli ci professeremo obbligati col Doujat, come a

(a) Dial. I.

Tomo VI, m m m m
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colui, che immenso ammasso di gemme e pietre preziose ci

offre con gran diligenza raccolte, quantunque mischiate sie-

no con altre false, e di nessun prezzo (a).

coiiezionr DoDO Fopera dì Graziano non pensarono più i canonisti
delle decre-

. .

tiudeipapi.a rivolgere gli antichi concilj, le antiche decretali de' papi,

e le sentenze de' padri antichi; si contentarono alcuni di ce-

mentare il decreto, altri s'applicarono a raccogliere i monu-

menti, che non avevano potuto raccogliersi da Graziano, e

a radunare le decretali de' papi a lui posteriori, o alla sua

diligenza sfuggite. Vidersi pertanto varie raccolte di decretali

de' papi; e quando prima erano state soltanto presentate uni-

tamente a' canoni sinodali nelle canoniche colleizioni, e Dio-

nisio stesso , che fu il primo a raccoglierle , e che realmente

le comprese in un libro a parte, non lo fece come opera, che

potesse da sé formare un corpo separato , ma sol come com-

plemento della sua canonica collezione, allora incominciaro-

no a uscire volumi intieri di decretali, e a farsi di queste

varj corpi canonici ; e perciò vuoisi da molti , ch'allora si

stabilisse un nuovo dritto canonico. L'Agostino, tanto bene-

merito della scienza canonica, ci ha dato quattro di tali rac-

colte, formate poch'anni dopo il decreto di Graziano: la pri-

Bernardo ^^ di qucstc è di Bernardo Circa di Pavia, poi vescovo di

^""' Faenza, della fine di quel medesimo secolo duodecimo, nel-

la quale riportansi prima alcuni pochi canoni degli antichi

concilj, alcune sentenze de' padri, e alcuni decreti de' papi

anteriori non giunti alla notizia di Graziano, ma empiono

poi tutt'il volume le decretali d'Alessandro III, di Lucio, di

Urbano e di Clemente parimente III, tutti venuti alla sede pon-

tificia dopo la pubblicazione del decreto. Poco dipoi Gilber-

(a) Praenot. can. cap. xiil.
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to ed Alano raccolsero alcune decretali di quegli stessi papi

omesse da Bernardo , e poscia Giovanni Vallense cu' mure- Giovanni
Vaiiense.

n'ali da essi radunati, e con altri da lui trovati, unendo al-

cune decretali di Celestino parimente III, diede fuori nel

1202 un'altra raccolta, che si chiamò Seconda compiLiyo~'

ne, o Secondo libro delle decretali. A Celestino succede In-

nocenzo III, e dotto com'egli era ne' canoni e nella teo-

logia istituì, e da sé solo, e in un concilio da lui congre-

gato, che fu il quarto laterauense , molte leggi pel iTiiglio-

ramento dell'ecclesiastica disciplina. Delle decretali di lui

compose Bernardo compostellano una terza compilazione; ma

avendovi introdotte alcune cose, che non erano più in vi-

gore ne' giudizj , ottennero da Innocenzo i romani , che coli'

autorità pontificia si facesse altra collezione , come la fece

Pietro diacono di Benevento, e fu la terza compilazione, o
|)^*„'[°^^f

*'

il terzo libro delle decretali, e, com'osserva Antonio Ago-

stino, fu la prima collezione, che uscisse munita di pubblica

autorità ; mentre tutte le precedenti non avevano che la pri-

vata dell'autore, che le aveva formate. Dopo il concilio la-

teranense de' settantadue capi in esso fìssati, e delle nuove

costituzioni d'Innocenzo si compose un quarto libro, che per

con sapersene il compilatore viene detto DeWanonimo . E Anonimo.

questi quattro libri , o quattro collezioni di decretali furono

pubblicate da Antonio Agostino, benemerito anch'in questo

della canonica erudizione. Successore d'Innocenzo Onorio III

formò egli pure un libro di costituzioni , e si ebbe cosi il

quinto libro delle decretali , che fu poi dato alla stampa nel cuintoiibro

^
delle decre-

l64f da Innocenzo Cironio. In questo stato trovo Grego-taii.

rio IX successore d'Onorio il diritto canonico, e come un

nuovo Giustiniano volle di tutti i libri di decretali prece-

denti , e d'altri decreti , e d'altre regole di condotta ecclesia-
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stica istituite da' sinodi , da' papi , e da' santi padri formar

egli il ?uo codice, che tutte unitamente le comprendesse, e

a questo fine si valse, come d'un nuovo Triboniano, di san

San Raimon- Raimondo di Pe^nafort . Come alcune decretali, al dire del-

^°"-
lo Stesso papa Gregorio, per troppa somiglianza, altre per

contrarietà, e altre anche per prolissità sembravano indurre

confusione, e alcune altresì vagavano fuori de' sopraddetti

volumi, ne avevano ne' giudizj che un'incerta e vacillante

autorità, perciò providde quel pontefice, che san Raimondo

tagliando ciò che v'era di superfluo, le riducesse tutte in un

volume, e v'inserisse anche le sue costituzioni e decretali,

ed ordinò , che questa sola compilazione avesse vigore ne'

tribunali e nelle scuole (a). L'amore della brevità, come

troppo frequent-emente suol accadere, produsse l'oscurità, e la

troppa larghezza nel tagliare il superfluo tolse non poco dell'

utile, e tdlor anche del necessario, e accade non di rado a'

canonisti, che per intendere k costituzioni, o decretali ri-

'

. dotte abbisognino di ricorrere agli originali, e senza legge-

re ciò che ha levato , dice il moderato e giudizioso Ago-

stino, non si comprende ciò che ha ritenuto (ò) . Regnaro-

no, nondimeno queste sole per lunghi anni nelle scuole e

ne' tribunali, finehj alla fine di quel secolo Bonifacio Vili

fece formare uii'altra collezione, che abbracciasse le costitu-

zioni de' papi Innocenzo IV, Gregorio X, Nicolò III, e del-

lo stesso Bonifacio; e come questa venne dopo i cinque libri

delle decretali di sopra mentovati, rifusi poi nella collezio-

Sestodtiiene di Gregorio IX; così fu chiamata il sesco delle decretali

3

benché non in un solo libro, ma in cinque anch'essa, com»

la gregoriana, fosse divisa. Al principio del secolo decimo-

(a) Praef. (b) Oper. toni, xv Ani, iolkc ieiriuUum

.
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quarto Clemente V volle recare nuovo accrescimento al -uit-

to canonico, e dispose anch'egli in cinque libri le sue costi-

tuzioni unitamente a quelle del concilio di Vicnn.. ^ ma [le-

venuto dalla morte non potè pubblicarle . Lo hce ujnsi il

suo successore Giovanni XXII , e quella raccolta ebbe u ti-

tolo non di settimo delle decretali 3 come scsro chiaaiivasi l'an-

tecedente, ma di Clemencine dal nome del papa Clemente ,ci«nienrr;,

che le aveva fatto compilare . Dopo tutte queste collezioni

ne ordinò un'altra lo stesso Giovanni delle sue decretali al-

lora in numero di venti, le quali, come non furono da lui

con particolare rescritto confermare, rimasero col nome di

Stravaganti. Alla fine di quel secolo, verso il 1484, altra col- stravaganti.

lezione si (tcQ delle decretali de' papi di quel tempo, dello

stesso Giovanni, d'Eugenio IV, Calisto ili, Paolo II, e Si-

sto IV, ed ebbe anch'essa il titolo di Stravaganti ^ siccome

£atta soltanto da un privato compilatore, il quale, benché

sia sempre rimasto anonimo , si sa essere stato il padovano

Francesco Favini, uno degli auu-itori della rota romana del

secolo decimoquinto; e per distinguere quelle due raccolte,

che tutte due portavano il medesimo nome, si chiamarono

la prima Stravaganti di Giovanni XXII , e l'altra Siravacranti

comuni. In questa guisa si può dire completo il corpo dei

diritto canonico, sì nuovo, che antico. Perchè sebbene poste-

riormente Pietro Mattei altro libro compose di decretali do- Pietro Mat-

pò Sisto IV fino a Sisto V, e l'intitolò Settimo delle decretali,

non ha ottenuta alcuna pubblica e quasi neppure privata

autorità . Stampò bensì colla più valida autorità un al-

tro libro settimo delle decretali Clemente Vili; ma neppur

esso è stato d'accettazione universale, nò appena ha veduta

la pubblica luce. Già Sisto V vedendo la disistimi, ccn cui

molti riguardavano le stravaganti, le quali non ciano nel

tei

.
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corpo canonico, creò nel ij88 una congregazione di cardi-

nali, vescovi, ed altri soggetti ragguardevoli per formare di

quelle decretali una nuova e giudiziosa raccolta. Ma nò Si-

sto, né alcuno de' tre suoi successori vennero airesecuzione,

^^asmente
f^j^^^^ crcato papa Clemente Vili pensò tosto a tale colle-

zione, e coll'intervento de' tre cardinali Pmelli, Mattei , e Co-

lonna la compilò, comprendendovi i decreti de' concilj fio-

rentino, lateranensc, e tridentino, e le costituzioni de' papi

dì que' tempi, e la fece imprimere in Roma nel 1592, ri-

servandosi a pubblicarla a tempo opportuno. Ma per le ver-

tenze allora correnti colla Francia sul concilio di Trento non

si pubblicò sotto quel pontefice, e restò poi obbliata, e ra-

rissimi affatto sono gli esemplari, che sieno venuti alla pub-

blica luce. Onde neppur questa ha servito ad accrescere il

corpo del diritto canonico moderno, e questo rimane tuttora

nelle sopra indicate collezioni compreso. Potranno a questo

Regole del. riferirsi le Regole della cancellerìa, che molto hanno occupato
la cancelle- "

t j •

l'attenzione de' papi. V'era da gran tempo, dice Ludovico

Gomez, il più dotto cementatore di tali regole {a) vice-can-

celliere, scrittori, e correttori delle lettere, ma non v'erano

regole della cancelleria, e il primo a dare queste regole fu

il papa Giovanni XXII j le aumentarono in varie guise i suoi

successori, finché verso la metà del secolo decimoquarto Ni-

colò V, scegliendo le migliori de' suoi predecessori, ed ag-

giungendone altre sue, le fissò a un dipresso come nel se-

guito hanno durato, benché Innocenzo III, Giulio II, Pao-

lo III, e alcuni altri n'abbiano aggiunte alcune altre, e le ab-

biamo poi di nuovo stampate sotto Alessandro VII, e poi re-

plicate volte sotto Clemente XI, e sott'altri papi, e sorto il

(a) Praef.

ria
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presente pontefice Pio VI. Ciò prova quanto interessamento

se ne prendano i papi, e quanto si considerino convenienti

pel buon governo ecclesiastico. Più ìntimamente appartengo-

no al diritto canonico le collezioni delle bolle de' papi, os-

sia i bollar). La prima collezione uscì in Roma nel ijjo, BoiUr-,.

abbracciando soltanto alcune bolle da Giovanni XXII fino a

Giulio III, prese dalla biblioteca di Luigi Gomez; e altra

simile nel IJ59 incomincia da Bonifacio Vili fino a Paolo

IV; ma la prima non contiene che sessanta bolle, e l'altra

cento sessantatre. Onde altra ne pubblicò nel IJ79 Cesare

Mazzutello, che da Gregorio VII fino a Gregorio XIII ne

diede settecento ventitre. Venne poi Laerzio Cherubini, che Cherubini.

raccogliendo quante bolle potè ritrovare da san Leone fino

a Sisto V, ne compilò un volume, che col titolo di BoUa«-

rio pubblicò nel ijS6, e poi di nuovo accresciuto di molte

altre lo dedicò a Paolo V. Dopo decorso qualche tempo

l'arricchì colle ultime bolle dello stesso Paolo, e con altre

di Gregorio XV, e d'Urbano VIII; ma prevenuto dalla

morte non potè dare fuori questa terza edizione . L'ese-

guì suo figliuolo Angelo Maria, e accrescendola anch'egli con

molte aggiunte, la pubblicò in quattro tomi in-foglio. A que-

sti poi aggiunsero il quinto Angelo di Lantosca e Paolo di

Roma , inserendovi le bolle de' seguenti papi fino a Clemen-

te X nell'anno 1672 . Ma il più ampio e copioso bollario,

che fa dimenticare tutti gli altri, è quello di Carlo Cocque- cocqueiinei.

lines in ventiquattro volumi compreso . Non solo dagli ar-

chivj romani, e da molt'altri archivj d'altre chiese, città e

conventi, ma dagli scrittori della storia ecclesiastica, da' col-

lettori d'inediti monumenti, dagli atti dell'Inghilterra del

Rymer, e da ogni sorta di libri ha saputo ripescar bolle e

lettere pontificie da arricchire il prezioso suo bollario venu-
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to alla luce nel 1738. Oltre questi bollar) generali ve ne

sono infiniti altri particolari. Il cardinale Annibale Albani

compilò un bollirlo di ciò che riguarda soltanto la chiesa

vaticana. I domenicani, i francescani, ed altri hanno i ri-

spettivi loro bollar) non poco voluminosi. Il bollarlo di Cle-

mente XI in qudttro volumi compreso è un'opera molto sti-

mata. In altri quattro contiensi pure il copioso e dotto bol-

larlo di Benedetto XIV, pubblicato nel 17Ó0. Grandioso vo-

lume di splendida edizione d'Olanda , procurata da monsi-

gnore Brancadoro , si vede d'alcur.e epìstole, allocuzioni, e

altri monumenti dell'ora vivente Pio VI, e molti più se ne

potranno formare, se vorrà farsi una collezione di tutte. Ma
come poter seguire ogni cosa, e tener dietro ad ogni sorta

di collezioni, che possano avere qualche relazione col dirit-

to canonico?

coUeiioni Non è pcrò lecito l'omettere la notizia delle collezioni

de' concilj , che sono quelle, che più appartengono al dirit-

to canonico, e duolci, che in una materia sì vasta e impor-

tante sì poco luogo ci resti da ragionarne. Il primo, che

sappiamo aver fatta raccolta degli atti de' concilj, è un Sa-

s.,bino. bino d'Eraclea, vescovo de' macedoniani , del quale dice So-

crate, che fece una collezione di quelle cose, che i differen-

ti sinodi avevano prodotte ne' loro scritti (j) , che è dire

una raccolta degli atti de' concilj, sebbene come eretico ma-

cedoniano la distese con poca sincerità, come l'accenna lo

stesso Socrate (6), e più lungamente lo prova il Fabricio (e).

Questa raccolta di Sabino, che che n'abbia voluto pensare

il Sandio (J) , che malamente crede esser quella, che portò

(a) H'it. cede. lib. 1, e vili. (b) Ibid. lib. il, e xvil.

{e) BiH. gr. toni, xl , pag. l'i. (d) NucUui hist. cede.

1
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dall'oriente il Ravio, e che viene citata dalTUsscrio (a), e

da altri , ed attribuita a un Fozìo metropolitano di Ti- roziotirio,'

ro della metà del quinto secolo, non è fino a noi pervenu-

ta 5 la stessa raccolta o sinopsi del sopraddetto Fozio perve-

nutaci per la diligenza del Ravio non esiste che manoscritta

in quel solo codice da lui portato dall'oriente; ed è perciò

pochissimo conosciuta. Abbiamo bensì stampata un'altra si-

nopsi de' primi sei sinodi, che riporta senza nome d'autore

il Giustello (ò), ma che Stefano le Moyne dimostra appar-

tenere a Germano costantinopolitano (e); ed altra più bre- Germano.

ve de' primi sette di Niceforo costantinopolitano nella lette- Nkeforo.

ra al papa Leone III, dalla quale l'ha ricavata il Fabricio (J);

e il libro de' sette sinodi ecumenici di Fozio, che più volte foiìo.

è stato da varj stampato; e la sinopsi d'un anonimo de' sette

concilj generali, che dopo molt'altri ci ha data più perfetta

il le Moyne (t); e abbiamo soprattutto il famoso sinodico, sinodico.

che tutti i concilj abbraccia dagli apostoli fino all'ottavo co-

.stantinopolitano nel nono secolo, ch'è da tutti conosciuto

per le molte e vaiie edizioni, che se ne sono fatte. Né do-

po questi, benché anch'essi troppo ristretti, più cureremo i

piccioli opuscoli di Psello , di Nilo rodio, e d'altri pochi gre-

ci, che hanno toccata questa materia, e ci rivolgeremo a'

latini moderni , che non mere notizie , o brevi sinopsi , ma
piene collezioni hanno date degli atti de' concilj, e sono per-

ciò di molto maggiore utilità. Il primo ad accingersi a sì

vasta impresa fu Giacomo Merlin, che li diede in due tomi Merlin,

in Parigi nel 1524, e poi altre volte altrove. In altri due,

ma molto più pieni, li presentò il Crabbe nel ijj^» il qua-

le nuovi monumenti avendo raccolti, ne fece nuova edizio-

Crabbe

,

(a") De symb. vet. (b) Bib/. jur. ver. toni. il.

(c) Varia sacra tom. I Prolegom. (d) Ibid. p. ì66. seq. (e) Ibid.

Tomo VI. n n n n
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ne in tre tomi nel iJfX. In quattro li pubblicò nel 1567

Surio. Lorenzo Surio in Colonia, che poi di molti monumenti ac-

cresciuti, di nuovo vennero fuori in cinque in Venezia nel

1585, e poch'anni dipoi in tre, o in quattro tomi, essendo il

Binio. terzo diviso in due, li produsse Severino Binio con alcune

sue note illustrati . Non erano passati appena due anni dopo

l'edizione de' conci!) del Binio, quando per ordine di Paolo

V si stamparono in Roma in quattro volumi i conci!) ge-

nerali, e si videro per la prima volta in greco e in latino j

e quindi pensò di nuovo il Binio a raccogliere anclie que-

sti ed altri monumenti greco-latini, unirvi i concil) di Spa-

gna pubblicati nel fine del secolo antecedente da Garsia

Loaisa , e alcuni altri, che potevano arricchire una raccolta

universale j e provveduto di tutti questi materiali fece una

nuova edizione in nove o dieci volumi, essendo il settimo

in due diviso. Così in men d'un secolo tanti eruditi scrittori

s'applicarono a formare collezioni degli atti de' concil) , e

tanti monumenti si rivangarono, e in tante edizioni si pub-

blicarono, che fanno ben vedere in quale pregio s'avessero,

e quanto si coltivassero in quell'erudito secolo le sinodiche

collezioni. Volle anche in queste metter la mano ed il rea-

le splendore il cardinale di Richelieu, e fece stampare con

insolita e non ancor veduta magnificenza una nuova colle-

Coiieiione zione de' conci!) in rrentasette grandiosi volumi distesa. Il
regia de'eon-

_ _ ii • r i i
• •

ciij. fondo principale di questa collezione fu la bimana; ma in

alcune parti corretta, e di molti nuovi pezzi accresciuta. I

concil) di Francia del Sirmondo, il fiorentino greco-latino

d'Orazio Giustiniani, l'appendice al concilio di Clermont,

gli antichi concil) d'Inghilterra, e alcuni monumenti, che

non si trovano nella biniana, né in altre anteriori collezio-

ni , si vedono nella regia , e servono più a darle pregio pres-
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so i teologi e gli eruditi lettori, che non la grandiosità della

stampa, che la rende più voluminosa e più incomoda. Questa

pesante grandiosità ha fjtto, che quella regia raccolra in

tanti grossi tomi distesa sia rimasta per ornamento d'alcune

ricche biblioteche, e per un saggio di tipografico lusso, ma
di pochissimo o nessun uso per gli studiosi di tali materie.

Ben lo conobbe l'erudito Labbé, e pensò saviamente a i^hé

fare un'opera, che avesse più d'utilità che d'ostentazione, e

in soli diciassette volumi, due de' quali sono d'apparato per

l'opera, preparò una collezione, clie quant'era inferiore alla

regia nel numero de' volumi, altrettanto la superava nella

copia de' concilj e de' monumenti a' medesimi appartenenti.

Non potè rapito dalla morte dare esecuzione alla grand'ope-

ra, per cui aveva preparati i materiali, e toccò al Cossart

la sorte di darla alla luce, e di sentire gli applausi, con

cui da tutta la dotta Europa fu accolta. L'immensità de'

monumenti, la critica nel discernerli, il buongusto nel distri-

buirli, le dissertazioni, le note, tutto faceva credere, che do-

vesse quell'opera riputarsi nel suo genere perfetta, e che nien-

te potesse aggiungersi al suo miglioramento. Non pensò così

il Baluzio, il quale versato nelle ricerche di reconditi monu-
menti, e pienissimo d'ecclesiastica erudizione trovò mancare

ancor molte cose in quella collezione, ed esservi altre trat-

tate con negligenza, e s'accinse però a dare egli il supple-

mento di CIÒ che mancava nelle precedenti collezioni, e in

poco tempo produsse il primo volume. Reca stupore il ve-

dervi tanti concilj omessi dal Labbe', e da altri collettori, e

da lui rintracciati in Eusebio, in Atanasio, e in altri antichi,

tanti passi emendati , tanti illustrati con utilissime osservazio-

ni, sì fina critica, sì vasta e profonda erudizione; ed è solo

da dolere, che non abbia potuto condurre a termine quella
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Arduino, a,npia impresa volle mettervi le sue mani anche l'Arduino,

e in vece di accrescere i volumi pensò anzi saviamente a di-

minuirli. A questo fine non solo impicciolì il carattere, ca usò

tutte l'arti tipografiche per restringere la stampa, ma tolse

quanto credè meno conveniente a simili collezioni , la sinopsi

de' concilj, che pienamente si supplisce cogl'indici, prefazioni,

dissertazioni, e note, che non sono de' concilj, ma de' par-

ticolari , ch'hanno creduto di dare con esse maggiore illustra-

zione agli atti de' medesimi, i sinodi degli apostoli, che so-

no compresi ne' loro atti, scritti per divina ispirazione da

san Luca, le costituzioni apostoliche troppo chiaramente ri-

conosciute per apocrife, il libro pontificale , che, oltre manca-

re d'autenticità, niente ha da fare to' concilj, le due lette-

re a' corintj di san Clemente, il trattato del primato della

chiesa romana , e moltissimi altri monumenti
,
pregevoli ben-

sì per l'ecclesiastica erudizione, ma poco inte.cssanti per la

cognizione de' concilj , tutto viene da lui tolto alla sua col-

lezione, e sacrificato alla brevità. Ma in luogo d'essi quan-

ti altri pezzi più opportuni ad una simile raccolta non vi

ha inseriti? Un concilio alessandrino, uno seleuciense, uno

iconiense, tutti greco-latini, e moltissimi altri concilj, sì lati-

ni che greci, molte allocuzioni, molte contestazioni, moltis-

sime lettere, sermoni, editti, e molt'altre aggiunte di varie

sorti, e ciò che distintamente viene lodato da' critici, un in-

dice geografico de' vescovati, sono nuove ricchezze, che ren-

dono la collezione dell'Arduino il più prezioso tesoro di si-

nodica erudizione. Ma nondimeno molti si trovano m.il-

contenti della sua troppo ristretta economia, ne gli sanno

perdonare la soverchia severità d'avere sbandito dalla sua rac-

colta tanti bei pezzi j uè lodare il suo giudizio d'averne in
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Tece ritenuti alcuni altri men importanti, e d'avere alferdi,

o mai collocati e canibiati a suo niouo parecchi pas^i^ e in-

somma spiace, che la collezione atlTArau no, ricca ai tanti

preziosi monumenti, e piena d'altri bei pregi, non possa ba-

stare da se sola a soddisfare le brame degli eruditi Kttt-n,

e lasci sempre il desiderio e il bisogno di ricorrere alle an-

teriori, particolarmente alla labbeana; e in vece di rispar-

miare la spesa d'alcuni volumi, l'abbia acciesciuta, obbli-

gando ad acquistare la sua raccolta senza di'^pensare dal do-

versi anche procacciare la labbeana . Gli addetti a un p.irti-

to teologico allor remoroso levarono alto le grida centro

l'Arduino per avere scritto da buon cattolico su l'accettazio-

ne della bolla Unìgenitus , e il parlamento e i realisti e il

du Pin, il Vitasse e i partigiani de' giansenisti giunsero a

farne proibire la pubblicazione. Ma trionfarono contro le

malevole trame la verità e la giustizia; e la raccolta dell'

Arduino vide liberamente la pubblica luce, scortata dalla

sovrana autorità, e gloriosa dell'universale approvazione de-

gli eruditi. In questo stato delle sinodiche collezioni pensò

opportunamente il Coletti di profittare di tutte le preceden- coUtti.

ti, e prendendo per base la copiosa del Labbé, inserendovi

alcuni monumenti del Baluzio e dell'Arduino, ed aggiun-

gendone altri da quegli omessi, formare una raccolta, che

avesse il buono dell'altre, che, secondo l'espressione di Ba-

cone di Verulamio, come il serpente di Mosè , devorasse l'al-

tre anteriori, e ch'essa sola bastasse per tutte. E infatti in-

cominciando nell'anno 1728 diede successivamente in molt'

altri anni un'abbondantissima collezione in ventun volumi

compresa. Molto vi trovò ancora il Mansi da aggiungere e Manti,

da correggere, e nuovi concilj, nuovi decreti, varianti le-

zioni, emendazioni, e varie altre aggiunte empirono sei vo-
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lumi di supplemento pubblicati nel 1748, con cui arricchì ii

Mansi la collezione del Coletti: e poi di nuovo se ne fece

un'altr'edizione ancora più piena. Tanti tomi della raccolta, e

tanti del supplemento , se possono contenere , come contengo-

no infatti, molte preziose memorie per la piena cognizione

de' concilj, deono però riuscire gravosi e pesanti per gli stu-

diosi lettori ; e in questa , come in tutte l'altre opere lette-

rarie, politiche, e di qualunque sorta giova assai più una

prudente ed illuminata economia, ch'una troppo generosa

profusione j e sarebbe stato più utile pe' lettori, che il Co-

letti avesse omessi alcuni pezzi riportati dal Labbe' anzi che

aggiungerne tant'altri nuovi, e che in questi stessi, qualor

fossero convenienti alla più giusta cognizione de' concilj,

avesse adoperata più diligente critica, del cui difetto noi al-

Raccoita trove l'abbiamo accusato (.2). Avrebbe potuto il Zatta, o
del Zatta. ,« . in 1

1 • i i

chiunque sia 1 editore della collezione da lui stampata, cor-

reggere quest'eccesso del Caletti; ma egli piuttosto l'ha ac-

cresciuto, e in vece di togliere ciò ch'era men necessario

nella colettiana , s'è studiato di procacciarsi qua e là nuovi

pezzi, e aumentare, non minorare, i suoi volumi, giunti già

a un numero esorbitante, e lontani ancor di vederne il fine.

Niente più facile che rivangare monumenti non pubblicati,

particolarmente de' concilj moderni : de' soli costanziense e

basileense ne ho tanti, veduti, ch'essi soli potrebbero empie-

re molti nuovi volumi: la lode dell'editore in mezzo a tant'

abbondanza è di sapere scegliere giustamente, né tutto ammas-

sare col Coletti e col Zatta, ne troppo rigettare coH'Ardui-

no; escludere, od abbracciare soltanto ciò che conviene, né

accrescer troppo i volu ni eoa pezzi non necessarj , ne rise-

la) Catalogo dei cod. mts. della Casa Capìlupi di Mantova, cod. xxix, n. 7.

k

I
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care inavvedufamente ciò che il lettore dovrà procacciarsi

altronde, e darci insomma gli atti de' conciJj , non caricare

di pezzi stranj la mente de' leggitori, e le scansie di scver-

chj volumi. Tutte l'or nominate sono raccolte generali de' K^ccoUe
... , paiticolari

conciJj : ma quant altre non ne potremmo cui riferire delle '*^' '°"'='*
* ij

.

particolari? Chi non conosce la rinorr.atissima del Sirnondo

de' concilj di Francia? Ma ancora dopo di lui rOdesj-un un dì Frane,,.

tomo raccolse di concilj novissimi celebrati in Francia dopo
il tridentino. De' soli concilj di Roan abbiamo un glosso vo-

lume in-foglio del benedettino Bessin . Molti ce r"ha dati

della Gallia Narbonese il Baluzio, molti delTAquiranica il

Labbe', ed altri d'altre particolari provincie della stessa Fran-

cia. La raccolta de' concilj della Spagna di Garsia Loaisa è DiSpagn.

inserita in tutte le gran raccolte de' concilj: ma quella, che

ci dà alquanto più piena notizia de' concilj spagnuoli, ben-

ché neppur essa abbastanza perfetta, è la gran collezione

dell'Aguirre in quattio tomi compresa. Copiosa raccolta for-

mò in ne tomi de' concilj dell'Inghilterra Enrico Speelman D-inghiUer,

verso la metà del passato secolo; mja la più pitra, più cri-

tica e più pregevole è quella, che in quattro grandiosi vo-

lumi ha pubblicato avanti la metà del presente secolo l'ar-

chidiacono Davide Wilkins. Ma come, e peichè tener dietro

ad ogni particolare collezione? Come poter poire fine a que-

sto capo, se vorremo seguire ogni cosa? Quanto finora ab-

biamo detto può bastare a darci una qualche idea delle col-

lezioni canoniche, e della parte sinagogica dell'ecclesiastica

giurisprudenza, e noi passeremo ora ad esaminare l'eimeneu-

tica, e da' collettori de' canoni e de' monumenti canonici

ci rivolgeremo agl'interpreti, o spiegatori de' medesimi.
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CAPITOLO II.

VEGLI SPOSITORI DE' CANONI .

N.on conoscere meramente i canoni, e averli presenti nel-

le canoniche collezioni, ma ben intenderli, comprenderne il

vero senso, e saperne fare la conveniente applicazione, for-

Antichici- ma il giurisperito canonico. Così l'intesero gli antichi, i qua-

li appena uscite le prime raccolte si studiarono di ricavarne

lo spirito in sinopsi ed abbreviazioni , e di farne vedere lo

scopo, spiegarne i sentimenti, e agevolarne rintellìgenza col

richiamarli ad alcuni titoli o capi, e unire sotto uno sguar-

do tutti que' che in vaij sinodi, e in differenti libri disper-

si ad una particolare materia appartengono. Frutto di non

leggiere studio, di replicati confronti, e d'attenta meditazio-

ne de' canoni e d'esatta erudizione de' soggetti e delle circo-

stanze, per cui furono istituiti, sono quelle raccolte e quel-

le sinopsi, di cui abbiamo parlato, di Giovanni Scolastico,

e degli altri, che in quel metodo lo precederono, e de' mol-

ti più che lo seguirono, di Stefano, e degli altri abbrevia-

tori , di Ferrando, di Martino, di Cresconio, e di que' mol-

ti greci e latini, che imbevuti ne' sentimenti de' canoni, o

n'hanno estratto ristrettamente lo spirito, o n'hanno colto

l'oggetto, e messi insieme tutti que' canoni, che lo stesso

punto riguardano, e con titoli, con parafrasi, e in altre gui-

se hanno contribuito a renderne più chiara e più profittevo-

Qiiestionidi- le l'intelligenza . Col tempo poi si sono eccitate varie que-
jci.-.is pretto . . . . ,,...,
igrei-i. stioni su matruTionj , su le ordmazioni, su sacramenti, e su

altre materie canoniche, e sempre più si sono discussi, e chia-

mati a confronto, e messi in rigoroso esame diversi canoni,

che all'una o all'altra parte sembravano di favorire, si sono
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renduti i giudizj secondo le canoniche costituzioni, e s'è sta-

bilita vie più e confermata la scienza del diritto canonico,

o l'ecclesiastica giurisprudenza. E che altro è l'epistola di

Tarasio al papa Adriano contro le ordinazioni fatte per de-

naro che un trattato canonico, dove alcuni passi delle scrit-

ture e de' padri , e alcuni canoni degli apostoli , del conci-

lio calcedonense, della sesta sinodo, ed altri si spiegano per

detestare la simonia? Per istabilire ciò che appartiene alle

donazioni de' monasterj ci presenta il patriarca Sergio una

sposizione del canone trullano xlix,* e in generale de' ca-

noni, che parlano di questo punto. Ai chierici, che trattano

le cause del foro , a que' che s'immischiano ne' negozj se-

colari spiegano i canoni convenienti i patriarchi Giovanni e

Luca nelle lor lettere pastorali j e così su le deposizioni e

su le traslazioni de' vescovi , su' monasterj , sul giuspatrona-

to , e su altri soggetti simili stendono i patriarchi e i sinodi

greci dotte sposizioni canoniche . Ma ciò che riguarda i ma-

trimonj
, gli sponsali , la necessità del consentimento de' pa-

dri , i gradi di parentela , e gli altri impedimenti è stato

principalmente discusso da' greci j e Sisinnio ed Alessio, e

Michele e Niceta , e molt'altri hanno esaminati i gradi di

cognazione, che sono impedimenti del matrimonio; e Sifili-

no, e Nicolao ed altri hanno agitata la materia degli spon-

sali, e molti sinodi de' patriarchi di Costantinopoli si sono

impiegati in dibattere questi punti; e questioni e risposte, e

sinodali sentenze e lettere e libri si videro girare nelle ma-

ni de' greci per rischiarare le cause matrimoniali, ed altri

argomenti canonici.

Più che i greci fecero in questa parte, a mio giudizio, canonisti

i latini . Il libro de' sacramenti d'Alcuino , i capitoli di

Teodolfo a' preti della sua parrocchia, e il libro dell'or-

Torno VI. o o o o
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dine e della maniera delle cerimonie del battesimo del me-

desimo, il capitolare d'Aidone, o Aytone, a' suoi preti, e

il libro d'Amalario de' divini e degli ecclesiastici uffizj, e

varj altri simili sono opere di canonica giurisprudenza , ben-

ché alcune d'esse ugualmente appartengano alla teologia.

Più propriamente canoniche sono l'opere di Rabano Mau-

Mau?o!"° ro> e d'Incmaro remense. Quanto non illustrò Rabano Mau-

ro il diritto canonico in varie sue opere! L'istruzione de'

chierici, gli ordini sacri, la disciplina ecclesiastica sono ar-

gomenti di canonica erudizione da lui dottamente in varj li-

bri trattati. Ma singolarmente le due lettere al vescovo di

Auxerre Eribaldo, dove gran copia riporta di canoni peniten-

ziali , e forse più ancora le due lettere ad Umberto su' gra-

di di parentela, che sono d'impedimento pel matrimonio,

rischiarano due punci importanti del diritto canonico, e pos-

sono dare a Rabano un glorioso posto fra' canonisti, quale

l'ottiene meritamente fra' teologi . Ma chi dèe veramente ri-

putarsi il gran maestro della canonica giurisprudenza in quel

incmarore- sccolo è il famoso Incmaro remense , di genio un po' troppo
mente

.

o 1 j

fervido, ma eruditissimo nelle scienze teologiche e canoni-

che , consultato da tutti i vescovi e da' più dotti uomini dì

quell'età. Le romorose controversie, in cui egli fu involto,

se turbarono alquanto la pace della chiesa, diedero in gran

parte moto all'illustrazione della canonica disciplina. La de-

posizione d'Ebbone dall'arcivescovato di Reims, e la sua re-

stituzione al medesimo, il suo ritiro, e la promozione poi

al vescovato d'Ideseim , e le ordinazioni da lui fitte in que-

sto tempo di Wulfado e d'altri preti obbligarono Incmaro a

consultare più attentamente i canoni, sì per la legittimità

delle deposizioni e delle restituzioni de' vescovi, e per le fa-

coltà che conservano i deposti, che pel diritto delle appel-
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lazioni e per la maniera di farle. L'appellazione al papa di

Rorado vescovo di Soissons, deposto dal vescovato, colla cir-

costanza d'avere scritto contemporaneamente ad alcuni ve-

scovi su la sua causa, impegnò Incmaro a convocare un si-

nodo, a scriver lettere, e a trattare in varie maniere di queir
affare; e in tutto questo con quanta sottigliezza ed erudizio-

ne non volge e rivolge gli antichi canoni e i pontifizj de-

creti, e spiega i diversi punti delle cause dette maastori , del-

le persone, che deono in prima istanza essere giudicate in

Roma, de' casi, in cui si può o no appellare da' legittimi

giudici, della maniera di trattarsi Je cause in caso di legitti-

ma appellazione, e di varj altri punti, che illustrano l'eccle-

siastica giurisprudenza ! D'altro genere e di più varietà d'og-

getti furono gli affari d'Incmaro suo nipote, da lui inalzato

al vescovato di Laon sotto la metropoli di Reims; ma per

]a sua imprudente e stordita condotta mischiato sempre in

dissapori collo zio metropolitano, col re, e con altri moltissi-

mi, e finalmente dallo stesso zio in un concilio deposto. Se
Carlo Calvo toglie ad Incmaro laudunense un'abbazia e al-
tri beni di chiesa, sfoggia il remense immensa copia di lecr-

gì imperiali e di decreti de' papi e de' concilj, per fargli ve-

dere, che a nessuno è permesso l'impossessarsi de' beni eccle-

siastici , e che non deono comparire i vescovi avanti i tribu-

nali de' laici. Le ragioni, il valore, o la nullità, la forza e

gli effetti dell'interdetto, della scomunica, e delle censure

ecclesiastiche si vedono con grand'acutezza d'ingegno e co-

pia di dottrina con varj documenti de' canoni e della storia

discusse da Incmaro remense in varie liti e contese avute

spesse volte col suo nipote. I diritti de' metropolitani, e il

punto delle appellazioni, preso in un altro aspetto che nelle

questioni sopraccennate, fecero svolgere sempre più le dovi-
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zie delle sue cognizioni nel diritto canonico ^ e perchè il lau-

dunense mise in vista una gran raccolta d'estratti di decretali

pontificie e di canoni per difendere la sua appellazione a Ro-

ma nelle cause di prima istanza, egli gliene sfoggia un'altra

più copiosa e più scelta per porre in buon lume le vertenti

questioni, e dà mostra delia sua critica nel metter dubbio

su l'autenticità dell'allora pubblicate e applaudite decretali

isidoriane. Quale pienezza di dottrina non versa su la dipen-

denza de' vescovi da' loro metropolitani , su la divisione de'

territori diocesani , sul diritto e l'uso delle scomuniche , su

le appellazioni e molt'altre materie canoniche! Non voglio

qui approvare ogni punto delle sue opinioni, e parmi che

vi si scopra nella sua dottrina un po' troppo d'amore di su-

periorità e d'indipendenza dal papa, che non dèe meritare

gran lode ; ma non si può a meno di non vedere in tutte

le lettere e in tutti gli scritti di lui un tale possesso de' ca-

noni , della storia e di tutta la disciplina ecclesiastica, che

non può trovarsi l'eguale in alcuno scrittore di quel secolo

e de' precedenti , e che gli danno giusto titolo alla stima e

venerazione de' canonisti di tutti i secoli. La medesima ric-

chezza di canonica erudizione spiegò nella causa del divor-

zio di Lotario dalla vera sua moglie Teutberga per isposare

Valdrada, in quella di Bosone e di sua moglie Ingeltrude

,

e in altre parimente d'affari matrimoniali ; la medesima nel

suo trattato de' giudizj ecclesiastici ; la medesima insomma

in tutte le sue lettere su simili affari, in tutti i trattati, e

in tutti i suoi scritti j ed Incmaro da per tutto comparisce

versatissimo nel diritto canonico , il più dotto ed erudito

scrittore in quelle materie , il maestro e l'oracolo de' cano-

nisti di quell'età. In quel tempo si sparse la collezione isido-

riana, e ad essa, particolarmente alle false decretali, voglio-
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no alcuni attribuire l'introduzione nella chiesa romana d'un

nuovo diritto canonico. Non vedo che mai sia questo nuo Pretesain-

vo diritto: le appellazioni a Roma, che si v.Jiiliano il pun ''!:'.' •"^°

to principale e quasi l'unico del nuovo diritto, sono sempie

state in uso non solo nell'occidenre , ma eziandio nell'orien-

te, e la storia ecclesiastica ci presenta continuamente giorna-

lieri esempj di simili appellazioni prima di conoscersi le de-

cantate decretali. Che se dopo la pubblicazione della colle-

zione isidoriana furono alquanto più frequenti e senza tanta

regolarità nelle forme giudiziali , ciò non basta per potersi

dire introdotto un nuovo diritto, e corrotta l'ecclesiastica di-

sciplina colla pubblicazione di tale collezione. Infatti dopo
quel tempo scrissero in materie canoniche Artone vercellen-

se, san Pietro Damiani ed altri, senza che vi s'accorga al-

cun notabile cambiamento nel diritto. Quant'è soda e giusta

la dottrina d'Attone su' giudizj e su le ordinazioni de' ve- Attonerer

scovi e su le facoltà delle chiese! dove se talora fa uso del-"
'"'^"

le nuove decretali, non è che unitamente a' testimonj delle

scritture, de' concilj e de' santi padri (a). Pregevoli sono

massimamente le opere di san Pier Damiani, che in varie san PierDa

guise combatte nel secolo duodecimo la simonia ed il ma-
trimonio e concubinato de' preti, come avrebbe potuto farlo

nel secolo ottavo . In que' secoli si dibatterono molti punti

canonici, ciò che molto contribuì a far coltivare lo stu-

dio de' canoni, e ad illustrare l'ecclesiastica giurisprudenza.

Le cause matrimoniali
, che quasi contemporaneamente si cause maui.

mossero dagl'imperadori, e s'agitarono ne' concilj, la solu-

zione del matrimonio, gl'impedimenti e varie altre questioni

simili obbligarono a studiare più attentamente i canoni e la

nuaiiì

.

miniali I

(a) De pressuris ecdes. apud Dacher. Spìcil. toin. vili.
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storia ecclesiastica, le regole e la pratica della chiesa su que-

sto particolari;, e tìsiare in u:ia materia sì estesa ed impor-

tante le mire e lo spirito del diruto canonico. Allora pure

si trattò seriamente, e s'esaminò la valiiità delie traslazioni

da uno in altro vescovado. La continenza degli ecclesiastici,

il celibato de' preti, e fino a qual grado negli altri chierici

dovesse estendersi, tutto venne discusso e stablito in que'

. simonì»
. secoli , La simonia occupò molto l'attenzione de' papi e di

tutta la chiesa dell'oriente e dell'occidente, e conci Ij frequen-

ti, decretali de' papi, lettere e trattati degli scrittori eccle-

siastici, particolarmente di san Pietro Damiani, dilucidarono

una materia, che l'avarizia e l'ambizione di molti ecclesia-

stici procurava d'involgere nelle tenebre. Quante dispute sul

diritto delle investiture, e quanto studio perciò del diritto

canonico! Noi abbiamo di sopra veduto quante volte, e in

quante guise diverse si volgesse e rivolgesse il punto delle

appellazioni. I penitenziali d'Alitgario, di Rabano,e di tant'

altri, i trattati del battesimo, e delle cerimonie in esso usa-

Aitriargo- te , d'Amalatio , d'Agobardo . e di molt'altri , tanti scritti so-
mentì cano-

• .

"""• pra i sacramenti, su' loro riti, e su gli usi diversi, e su

quanto può spettare all'amministrazione de' medesimi , tratta-

ti e comentarj infiniti su' divini uffizj , e su l'ecclesiastiche

cerimonie, su' canonici e su le canonichesse, su' monaci e

su le monache , e su la vita e condotta e tutta la discipli-

na religiosa hanno eccitato lo studio degli ecclesiastici a ma-

neggiare il diritto canonico, ed hanno messo in sistema mol-

ti punti d'ecclesiastica disciplina, che prima appoggiati sol-

tanto ad usi diversi vagavano vacillanti ed incerti. E così

varj punti si discutevano, e in varie parti illustravasi il di-

Compiiaton titto canonico . Di que' tempi pure sono le opere di Regino-

dti caLm. ne, di Burcardo , d'Ivone, e d'altri compilatori, di cui ab-
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biamo parlato, alcuni de' quali nessuno, altri pochissimo uso

hanno fatto delle fìnte decretali; né que' che hanno adope-
rata la loro autorità alcun cambiamento hanno introdotto

nel metodo e nella dottrina del diritto canonico: onde non
vedo perchè far conto degli affettati ed insussistenti lamenti
de' moderni critici contro i danni prodotti dalla raccolta isi-

doriana, quasi che avesse introdotto nella chiesa un nuovo
e prima sconosciuto diritto. Seguitò sempre in que' secoli a

coltivarsi lo studio dell'ecclesiasrica giurispiudenza, e a pro-

curarsi l'esatta cognizione e la chiara intelligenza de' canoni.
Non solo Rabano Mauro ed Incmaro remense, non solo At-
tone vercellense e san Pier Damiani nelle loro epistole, ne'

loro trattati
, e ne' diversi loro scritti , ma gli stessi compila-

tori Burcardo, Deusdedit, Bonizzone, Ivone e tant'altri nel-

le loro collezioni spiegarono i canoni de' concilj, i decreri

de' papi, e la disciplina della chiesa, ed illustrarono le ma-
terie canoniche, alcuni col solo ridurre i canoni a certi capi,

altri con proporre le loro dottrine su' punti canonici, e ri-

portare ì canoni in prova e difesa delle loro asserzioni , altri

coll'esporii con differenti parole e diverse espressioni, ed altri

in altre maniere; e tutri possono chiamarsi spositori de' ca-

noni ugualmente che collettori.

I greci intanto avevano alcuni scrittori, che più diretta- Greci

mente s'applicavano alla spiegazione ed a' comenti de' cano-S"
ni. La Grecia, dice Niccolò Comneno Papadopoli (a), co-
minciò molto prima di tutti i latini ad investigare i decreti

de' canoni; e il primo ad intraprendere l'interpretazione de'
medesimi fu Teodoro Prodromo, del quale più volte paria Teodoro

lo stesso Comneno, e sempre con qualche elogio, e cita

/'°'^'""''

ce-
mentatori de'

(a) Praenot. mystag. resp. vi, sect. vili, pag. 409.
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sua lode non solo i moderni Margunio, Giorgio Coressio, e

Leone Sanropulo, ma gli antichi Armenopolo, Blastare, Bal-

samone, Niceforo Blemmida, e Niceta Paflagone: onde quan-

tunque non ci sieno noti i cementi di Teodoro, non dovre-

mo avere difficoltà di crederlo, come alcuno d'essi il chia-

mava, eruditissimo sacerdote, e religioso spositore de' cano-

ni , e riconoscere in lui il primo maestro , e l'illustre appog-

gio delle canoniche sposizioni, quale lo crede il Coressio.

Dopo Teodoro Prodromo, rimasto privo della pubblica luce

delle stampe , il più antico comentatore de' canoni a me no-

Giovanni tQ £^^ Giovanui Zonara del principio del duodecimo secolo,

scrittore celebre per una storia , che dal principio del mon-

do viene fino al suo tempo, e per altre opere, ma sopra

tutto per gli scolj o comenti a tutti i canoni . Balsamone

spesse volte copia Zonara , benché non lo nomini espressa-

mente, e qualche volta si rimette alla sua spiegazione, qua-

si che niente di meglio si possa dire, e lo chiama uomo su-

periormente eccellente (a). Matteo Blastare parimente cita

sovente gli scolj di Zonara, e lo nomina sempre con onore-

voli espressioni (ò) . Maraviglioso lo chiama un anonimo greco

citato dalTAUazio (e) .,
e chiarissimo e piissimo interprete de'

canoni degli apostoli , de' concilj ecumenici , e de' santi pa-

dri . E così generalmente i dotti greci riguardano con rispet-

to le spiegazioni de' canoni di Zonara; e noi dobbiamo es-

sere obbligati a Giovanni Quintino, e al Salmazia , che ne

hanno pubblicate alcune parti, e sopra tutti al Beveregio

,

che ce gli ha dati tutti e in greco e in latino [d] . Più ri-

stretti sono i comenti d'Aristeno, i quali propriamente non

versano su' canoni, ma su un epitome de' canoni, che da

I k
*~

(a) In Ep. Athan. ad Aminuni. (b) Syntagm. alphab. ecc.

(c) •Ce j>erp. cons, etc. lib. il, e. x. (dj Pundecue cdnon. etc,
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qualche tempo prima correva fra' greci. Su quest'epitome fé-
ce anche scolj Simeone Logcteta ; ma degli scoi) di Simeone
appena ne resta ch'uno (a) pubblicato dal Giustello, mentre
dAnsteno gli abbiamo tutti compiuti, presentatici colla stam-
pa dalla diligenza del Beveregio (ò) . I comenti d'Aristeno,

"

siccome fatti per l'epitome de' canoni, sono anch'essi abbre-
viati e ristretti; ma sono nondimeno chiari e giusti, e me.
ritarono all'autore gli elogi di Balsamone (.) . Ma Simeone,
Ansteno, Zonara, e tutti i greci d'uopo è che cedano nell'
onore dell'ecclesiastica giurisprudenza a Teodoro Balsamone. b...,o...
iNo. abbiamo di sopra veduto quanta parte egli avesse nelle
canoniche collezioni, quantunque alle sole leggi imperiali si
ristringesse, raccogliendo dal codice, dal digesto, e dalle no-
vdk tutto ciò che le materie ecclesiastiche poteva spettare
ma la principale sua lode è nella parte ermeneutica, o nella
spiegazione ed illustrazione de' canoni. Versatissimo come
egli era ugualmente nella giurisprudenza civile e nella ca
nomea, aveva più pratica dello stile legislativo, delle mate
ne e della storia, ed era più a portata di penetrare nello
spinto de canoni e delle leggi, e di darne la più sincera
sp.egazione. Ed egli infatti presentò un pieno comentario. o
amplissimi scolj su tutt'i canoni degli apostoli, de' concili
generali e particolari e de' santi padri, e ne riportò da tut
ti gl'mtendenti della materia le più lusinghiere approvazioni-
e le sue parole negli scolj sono ricevute quasi colla medesi'ma deferenza e venerazione, come se parole fossero delle
stesse leggi. Aristeno era bensì succoso ed esatto, ma troppo
ristretto: Zonara più disteso e copioso si contenta di stare
alla giusta interpretazione del senso e dell, parole de' cano-

(a) Ad IX can. iv Svn. fb") I ^ r^-x n
Tomo ri.

^ 'P°'*- ^^'T^"'!*"- "^vrl.

P P P P
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ni, e non si cura di cercarvi ulteriori illustrazioni: Balsamo-

nc, più abbondante e più ricco di tutti, unisce a spiegazione

o a confermazione de' canoni ecclesiastici or le leggi civili,

e or la storia de' fatti e delle circostanze, per cui tali ordi-

nazioni furono istituite, ne mostra la conformità d'un cano-

ne cogli altri, ed anche colle leggi civili; e se talora sem-

bra esservi delle discordanze , cerca di conciliarle , muove al-

le volte questioni canoniche, e le scioglie opportunamente,

e in varie guise rischiara i canoni , e ne dà più esatte ed

erudite, più chiare e più utili sposizioni. Cominciò egli co-

gli scoi) al nomocanone di Fozio , ne' quali prese particolar-

mente di mira il far avvertire quali costituzioni imperiali

delle citate da Fozio fossero decadute dopo la riforma fatta-

ne da Costantino Porfirogennera, quali rimanessero ancor in

vigore, e in quale modo si mettessero in esecuzione; ma al

tempo stesso recò in essi più chiara interpretazione a molte

cano:iiche ei imperiali costituzioni. Passando poi agli scolj

su' canoni si degli apostoli e de' padii che de' concilj si ri-

porta a'ie volte agli altri precedenti sul nomocanone [a), e

senz'entrare sì minutamente nelle ricerche della validità del-

le leggi non lascia quisi mai di confrontare il canone che

spiega con alcri canoni e con altre leggi, ne propone le

sposizioni naturali e spontanee, e benché spesso adoperi le

proposte prima da Zonara , sempre nondimeno mostra dell'

originalità; e i suoi scoi) de' canoni, unitamente a que'

dei nomocanone di Fozio, formano il corpo di canonica er-

meneutica il più istruttivo dell'antichità, consultato e rispet-

tato ugualmente da' greci e da' latini. Ma non sono questi

la sola opera canonica di Balsamone; le meditazioni e le ri-

(a) Cui. apost. yI, al.
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sposte a varie questioni , che gli venivano fatte su' patriar-

chi e ! loro privilegi , su alcuni impiegati delle chiese gre-

che, su le loro incombenze e facoltà, e su' loro doveri, su

alcune cause matrimoniali, e su altri punti di disciplina ec-

clesiastica, le semplici e brevi risposte all'archivista o carto-

filace Pietro diacono della chiesa maggiore , e sopra tutto

le dotte e fondate soluzioni alle molte questioni di Marco

patriarca alessandrino, su molti e fra loro differenti soggetti

versanti , tutte hanno per oggetto il diritto canonico , tutte

gli recano particolare rischiarimento (a). Anche la lettera a'

suoi antiocheni, benché non mai potè giungere al possesso

della sua sede, intorno a' digiuni, e quell'all'abate Teodosio

su la tonsura, e su la rasura, ossia sul portare per qualche

tempo gli abiti rasi , che -sembra fossero que' de' novizj , e

del tempo e del modo di vestire gli abiti monacali , pubbli-

cate dal Cottelerio (ò), servono sempre più ad illustrare la

disciplina ecclesiastica e la canonica giurisprudenza . Vorrei

non vederlo così accanito contro il romano pontefice j ciò

che lo fa sviare alle volte non solo dalla giustezza della dot-

trina, ma eziandio della verità della storia: alcuni l'accuse-

ranno di troppo portato pel realismo, che sembra dare alle

volte più peso d'autorità e più forza d'obbligazione alle leg-

gi imperiali che a' canoni della chiesa: Giovanni citriense,

che lo dice gran maneggiatore delle costituzioni canoniche

e civili, non crede molto accurate le sue risposte, anzi gli

sembrano alle volte fatte come per dimenticanza e inconsi-

deratezza, e alle volte anche in contraddizione con loro stes-

se (e) 5 ma nondimeno generalmente potremo dire, che la

sua dottrina è comunemente moderata e savia, conforme al-

(a) Leunclav. Jus gr. rom. (b) Ecd- graec. mon. tom. il, ni.

(e) Apud Leunclav. Respons. I.



668

la disciplina ed alla pratica de' greci, e molto opportuna al

rischiarimento del diritto canonico, e che può giustamente

Balsamone lodarsi come il più sodo ed erudito canonista che

la Grecia abbia prodotto.

Contemporaneamente a Balsamone fioriva nell'occidente

Graziano. Graziano, e dava fuori il suo Decreto, di cui sopra abbiamo

parlato, l'opera più vasta ed ardita, che avesse fin allora

prodotta l'ecclesiastica giurisprudenza. Quanto poteva spetta-

re il diritto canonico, differenza delle leggi civili e dell'ec-

clesiastiche, autorità de' canoni de' concilj e de' decreti de'

papi, sacri ordini, e quanto appartiene all'ordinazione, pode-

stà del papa e de' vescovi , condotta e doveri di tutt'il cle-

ro, simonia, usura, appellazioni, censure, testamenti, scpul-

ture, sacramenti, uffizio divino, feste, e quanto può ricer-

carsi da un canonista, tutto ritrovasi trattato nel decreto

di Graziano, tutto è da lui deciso con infiniti passi di cano-

ni de' concilj e di decretali de' papi. Così fosse egli stato

più riservato nelle sue decisioni, e più oculato nell'uso de'

testimoni , a cui le vuole appoggiare. Ma la sua erudizione

in tempo di tant'oscurità non era possente abbastanza per di-

sgombrare le tenebre, e dargli que' lumi, che per un'opera

sì (brande s'abbisognavano j e perciò nell'uso de' canoni gre-

ci, mancante della cognizione della lingua , segue traduzioni

talora false j
poco versato nell'antichità e nel maneggio de-

gli originali , sì contenta di ciò che* trova ne' copisti e ne'

compilatori senza ricorrere a' fonti, abbraccia monumenti apo-

crifi ed opere meramente supposte, or cambia i nomi nelle

iscrizioni de' testi, or ne sostituisce degli altri, cita spesso

un autore per l'altro, ed anche dell'autore che cita non

di rado stravolge il senso e talor anche le parole , né sem-

pre è felice nell'applicazione de' passi addotti alle sue deci-
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sioni 5 e generalmente l'opera di Graziano è ben lontana di

aver ottenuto ciò ch'egli desiderava, e d'essere sì perfetta-,

come lo sarà stata la sua intenzione. Ma non pertanto non

le mancavano molti bei pregi, che coprissero questi d-fetti,

singolarmente a que' tempi, in cui poco potevano conoscer-

si, e la moltiplicità e la distribuzione delie materie, la co-

pia de' canoni, il metodo didascalico, ed altre doti, come di

sopra abbiamo detto, di quell'opera le dc;nno un merito su-

periore a quello di tutte l'altre, che fin allora si conosceva-

no 5 ne dèe fare maraviglia, che al vedere a que' tempi un'

opera, in cui tutto si discuteva il diritto canonico, in cui

su le più importanti materie s'agitavano questioni, e si risol-

vevano comunemente con giustezza e sodezza di giudizio, e

in cui si mettevano in vista i canoni , che sen.bravano fra

loro discordi, e si conciliavano spontaneamente, si presenta-

vano i nodi più intricati del diritto canonico, e si scioglie-

vano con qualche felicità, e tutto si decideva con un'infinita

copia di canoni e di decretali, non dèe, dico, far maravi-

glia, che ne restasse rapita subito l'attenzione de' canonisti,

e ch'abbracciassero tutti quell'opera com'il libro classico del-

le scuole, e come l'unico testo di tutt'il diritto canonico.

Dopo il decreto di Graziano vennero , come abbiamo detto,

le decretali de' papi, e il decreto e le decretali furono il so-

lo codice de' canonisti, gli unici libri, ch'essi studiassero, studio de*
cananisf! di

che cementassero, che spiegassero nelle scuole, che seguisse- ^"^' ^«'°'''

ro ne' tribunali^ e le glosse, e i comenti del decreto e del-

le decretali formano la biblioteca de' canonisti di que' seco-

li : e in questo senso potremo dire, che allora incominciò un

nuovo diritto canonico . Non entrerò a disputare se realmen-

te siasi introdotto nella chiesa un nuovo diiitto canonico^

né a quale tempo, ne a quali punti debbasi riferire tale in-
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novazione, prendendola alcuni dalle decretali isidoriane, ai-

tri da! decreto di Graziano, altri col Fiorente chiamando

ancor diritto antico il decreto, e nuovo le decretali (a); al-

tri finalmente col Blasco volgendo fare un diritto antico fino

alla collezione isidoriana , altro medio da questa fino al de-

creto, poi il nuovo dalla collezione delle decretali, e il no-

vissimo dopo il concilio di Trento (6). Certo è, che dopo

il decreto di Graziano e le collezioni delle decretali sì cam-

biò lo studio de' canonisti , e s'occupò tutto in queste opere

,

né scuole, né tribunali curavano gran fatto gli antichi ca-

noni, e solo sentivansi il decreto e le decretali: e in questo

senso può certamente dirsi introdotto allora un nuovo diritto

canonico. Infatti chi mai cercava in que' tempi gli antichi

canoni e l'antiche decretali ? e chi non correva dietro il de-

creto, e dietro le nuove collezioni delle decretali, particolar-

mente della gregoriana? E che altro sono l'opere de' più ce-

lebri professori di que' secoli che glosse e comenti , somme

e repertori del decreto e delle decretah ? Contemporanei di

Graziano Ruffino, Silvestro, e Giovanni di Dio fecero le lo-

Uguccione. To lezioni sopra il decreto. Uguccione di Pisa compose una

Somma del decreto » che molto più abbraccia di ciò che il ti-

tolo sembra d'indicare: „ Espone il decreto (dice l'autore del

„ suo elogio (e)), l'estende. Io perfeziona, e se v'ha d'uopo

„ l'emenda ancora, nò v'ha d'esso parte ancor meno spetta-

„ bile, in cui egli non sparga luce mirabile e pellegrina; „

e, come dice il Sarti che l'aveva letta, sì scrupolosamente

tocca tutte le parti di quella grand'opera , che né un jota

,

né un apice lascia senza glossa, neppur le rubriche stesse de'

(a) Orai. De rrcta jur. can. discendi ratione •

(b) rilasco De iollect. cu». Isid. Mere. cap. il ad cale. pag.

(cj Mem, stor. di più Voniìni illustri fisani toin. 1.
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canoni e i titoli delle distinzioni, delle cause e delle questio-

ni (a). Dopo Uguccione Vincenzo Castiglione, Tancredo di

Corneto, ed altri fecero le lor glosse, e Giovanni Semeca,
più conosciuto sott'il nome di Teutonico, le rifuse tutte, vi

aggiunse le sue, e formò un'opera, che riportò il titolo di

Glossa comune i e di questa profittando Bartolommeo di Bre- Bartoi.

scia, notando alcuni errori, supplendo alcune omissioni, er.u."'
aggiungendovi alcune cose, che dopo la glossa del Teutoni-
co s'erano cambiate, formò il suo cemento del decreto di
Graziano

,
che leggiamo anche presentemente . Il celebre An-

tonio Agostino parla distintamente de' glossatori diversi delle
decretali, ed oltre alcuni anonimi nomina Vincenzo, Alano,
Ruggiero, Lorenzo, Bernardo compostellano, e molt'altri, che
hanno interprerate o tutte le cinque collezioni, ossia i cin-
que libri, o alcuni d'essi in particolare. Alcuni di quegli stessi

comentatori e molt'altri eziandio fecero glosse in particolare
per la collezione gregoriana, che tutti i cinque libri abbrac-
ciava secondo la compilazione di san Raimondo; e Bernardo Bernard.
Bottoni raccogliendo le glosse degli altri, e arricchendole^""'""*
colle proprie osservazioni e con alcuni casi, ch'ei chiama
lunghi, formò le sue glosse delle decretali gregoriane, che
hanno sopra tutte l'altre riportato nome distinto, ed hanno
meritato al Bottoni per eccellenza il titolo di glossatore, e
quegli onori e distinzioni de' papi , che vengono descritte
dali'Aftò {b). Vennero poscia il famoso Enrico di Susa car-
dinale ostiense, autore della Somma dd diritto canonico, pel q,
suo singoiar merito chiamata aurea, e della lettura, che in
due volumi comentarj amplissimi abbraccia de' cinque libri
delle decretali; il famoso Durando detto lo Speculatore, per ^ ,

(a) De ci. Si-higymn Bonon. profat.

{hj Meni, degli òcriti^ii farmigiant toni. I.

/



Io specchio, in cui fece vedere agli uomini le varie cause

del foro ecclesiastico, il quale in oltre diede il Repertorio del

Giovanni diritto canouico, ed altre opere molto stimate 5 Giovanni
d'Andrea. ,,11 1

d Andrea, che sotto il titolo di Novelle, pel nome di sua

madre e di sua figliuola, pubblicò i comentarj alle decreta-

li, e ch'è rimasto autor classico nelle materie matrimoniali,

anche ne' secoli più illuminati; lo spagnuolo Garsia, Pietro

Ancarano e parecchi altri . Gran nome si fece non meno

colle dotte sue risposte che cogli eccellenti comentarj alle

Zabareiia. decretali e alle clementine il cardinale Zabarella. Comeutarj

a' libri delle decretali, al sesto, e alle clementine, consigli

Giovanni c rcpetizioni sono Topere di Giovanni d'Imola , che gli han-
d'Imola. .Il • . M 1-

no conservato per molti anni nella posterità il concetto di

gran maestro , che godeva presso i suoi coetanei . Degno di-

scepolo del cardinale Zabarella e risplendente fiaccola del di-

Panormita- ritto cauonico si fccc conosccrc co' suoi scritti il Panormita-

no. E così tutt'i canonisti di que' tempi s'occupavano in glos.

se e conienti del decreto e delle decretali , e con essi si gua-

dagnavano la lode di maestri della canonica giurisprudenza.

Questio Ma le gran questioni , che s'agitarono nel secolo decimoquin-
ni canoniche
del secolo tQ gy orij scìsitiì de' papi e su' concili di Costanza e di Ba-
*°'

silea, quelle clae movevano i boemi su la facoltà della pre-

dicazione, sul possesso de' beni della chiesa, e su altri pun-

ti canonici ,
quelle delle collazioni de' benefizj ecclesiastici e

tant'altre stimili, che si discutevano con impegno, comincia-

rono a far cambiare d'aspetto la giurisprudenza ecclesiastica,

ed obbligarono i canonisti ad esaminare più profondamente

le materie, e senza contentarsi de' glossatori e del decreto e

delle decretali rivolgersi a' fonti primitivi, e ricercare l'an-

tica disciplina e gl'insegnamenti de' concilj e de' padri an-

d'Ai'uy."*^* tichi. Il dotto cardinale d'Ailly uscì dal circolo delle questio-
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EÌ de' canonisti, e sì levò a discutere la podestà ecclesiasti-

ca , l'autorità del papa , de' cardinali e de' concilj , ed altre ,
;

sublimi materie, e ricorse alla scrittura, a' canoni originali,

ed all'ecclesiastica disciplina . Opere simili di podestà e di ^

giurisdizione ecclesiastica vengono trattate con superior eru-

dizione dal gran Gersonc. Poco ha lasciato scritto il cardi- «'""ne.

naie Giuliano Cesarini; ma le sue lettere, i suoi discorsi, e
c=s«rin:.

le sue dispure nel concilio di Basilea lo mostrano un valen-

te canonista, come si fece conoscere sodo ed eruiiito teologo

in quello di Firenze. Ma il gran canonista di quel secolo,

nobile ornamento del sacro collegio, e zelante sostenitore

^ella fede e della disciplina ecclesiastica fu il cardinale di

Torrecremata , uomo non meno per la gravità de' costumi, Torrecre-

ed onestà e saviezza della condotta , che per la sodezza del-

la dottrina e vastità dell'erudizione comendato con lodi par-

ticolari da' suoi coetanei e da' posteri , e a cui il pontefice

Pio II, che lo conobbe personalmente, ed ebbe a trattarlo

in circostanze d'affari gravissimi, non dubitò d'accordare il

glorioso titolo di Difensore e protettor della fede. I suoi libri

della chiesa , dell'autorità del papa , e del concilio generale

gli hanno guadagnata la venerazione de' posteri, che hanno

voluto trattare tali materie, come i comenti al decreto e

alle decretali l'hanno fatto riguardare nelle scuole cerne mae-

stro de' canonisti, e si sono meritate anche in questo secolo

le cure del Fontanini per una nuova edizione {a) corredata

d'erudite disquisizioni.

Ma il vero avanzamento, o forse a dir meglio il risor- c.noF.;jh

j 1

,

.... del «ecolo
gimento della canonica giurisprudenza non venne che nel se- «iccimoie-

sto

.

colo decimosesto. La maggior cultura delle lettere, e la fincz-

(a^ Pomae 1726.
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za della critica, che incominciò ad introdursi in tutto il se-

colo decimoquinto, e che ognor più s'accrebbe nel seguente,

le sottili, savie ed eloquenti osservazioni del Vives, le forti

declamazioni deli'Agrippa, e le più veementi di Lutero e

degli altri protestanti, le continue e vive dispute de' canoni-

sti, non solo cogli eretici per l'autorità pontificia, per la ge-

rarchia e per la disciplina ecclesiastica, ma altresì cogli eco-

nomisti politici pe' beni e per la giurisdizione degli ecclesia-

stici, tutto eccitava i canonisti allo studio dell'antichità, a

diffidare de' foaci, a cui allor attingevano il diritto canoni-

co, ed a ricorrere a' primitivi e sinceri, onde ricavarne la

pura ed illibtta verità. Quindi non solo que' dottori, che

particolari pu.iti allora controversi dovettero discutere , o che

la parte amen» ed erudita della critica presero a coltivare,

ma gli stessi decretalisti o scrittori scolastici, che seguitarono

ad illustrare il decreto e le decretali, spiegarono maggior co-

pia e sicurezza d'erudizione, più f;>nJo di dottrina e più so-

Decio. do giudizio. I comcntarj del Decio su le decretali sono di

merito superiore a quelli de' precedenti comentatori . Chi ave-

va scritto sul sc's:o delle decretali con tanto giudizio e dot-

Gomer. trina come il Gomez, autore altronde originale e classico su

le regoh della cancelleria? Mancavano al diritto canonico le

istituzioni, e le compose Lanccllotro, e quelle istituzioni hnn-

no poscia servito per lungo cempo di libro classico a' cano-

nisti. Altre ne fece parimente il Cucchi; e sì queste, come

Lanceiiotto. quelle del Ltncellotro sono state p'ù volte ristampate ed illu-

strate co' lu ni d'aUri, e con erudite aimotazioni. Chi non

Nivarto. guarda con rispetto l'opere del Navarro scritte con tanta dot-

trina , ingegno e giudizio? Né il corso di più di due secoli,

né il raffi:vimento della critica, ne la maggiore culrura degli

studj, ne il v.aaiblaiiiento d«.lle circostanze non hanno potuto
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far cadere di pregio la dottrina del Covarruvias, e le sue covarru»ias.

opere sono ancti'oggidì stimate da' canonisti pel sodo giudi-

zio, pel buon metodo, pel chiaro stile, e per molt^akic lo-

devoli doti , che con vantaggio compensano qualche mancan-

za di quell'amenità d'erudizione, che in alcuni moderni si

trova. L'amore dell'antichità e la ricerca di reconditi monu-

menti non hanno distolto il Canisio dallo studio delle de- canuio.

cretali e delle materie canoniche j e i suoi coinentarj alle re-

gole del diritto, alle rubriche e ad alcuni libri debile decre-

tali, la somma dei diritto canonico, e tanti tratrati delle

usure, delle cause matrimoniali, e d'altri argomen'i cantnici

gli danno onorato posto fra' canonisti, cume i t ini di mo-

numenti antichi , o ài antica lei^ione glielo hanno meritato f C

critici. Lo stesso sole della civile giurisprudenza, il già;* Cu '.^^-s.^.

jacio, volle impiegare i molti suoi lumi per illustrare arci-,;

la canonica, e sparse i tesori della sua copiosa e scelta ciu-

dizione per ispiegare alcuni libri delle decretali, e mostrare

ad altri la via da coltivare con profitto ed anche con dikt-

to degli studiosi le parti eziandio, che sembrano più aspre

e inamene del diritto canonico. Anche nello scorso secolo,

quand'era più depravato il gusto negli scrittori scolastici, non

iscrisse il Barbosa tre libri di tutt'il diritto canonico, e niol Eu.bos».

ti trattati su' vescovi, su' canonici, su' parocchi, ed alcune

altre opere canoniche, che hanno renduto immortale il suo

nome presso i canonisti eziandio di questo secolo? E non s'è

meritato il Gonzalez Tellez perfino da' protestanti la lode o-nzaiei
TelUz.

d'essere stato il più elegante e più dotto fra' comentatori del-

le decretali, dopo il quale niente vi può essere da aspettare

dagli altri comentatori, come dice Giorgio B; yero (aji? £ il Becera.

(a) A'ot. axiaor. juridic. etc. spec. il.

i



Rebuffo, i Maranl, il Fagnani, TAltaserra, il Lacoste , il Pl-

gnatelli, l'Engel , e molti altri del secolo precedente non so-

no consultati e stimati anche nel nostro? Bisogna dunque ri-

conoscere anche in questa classe di canonisti notabilissimo

avanzamento dopo il risorgimento delle lettere e la nuova

cultura di questi secoli

.

Che se tanto ne profittarono gli stessi dottori scolastici

,

Altri scr-.t- e gli scrittori per così dire decretalisti , che sembravano es-
teri canoni-

, -1 !•
"• seme più lontani, che diremo di que che trattarono il di-

ritto canonico da critici o da eruditi scrittori? Come poteva-

no il cardinal Gaetano, il Pichio, il Vittoria ed altri grandi

uomini nell'agitare l'interessanti questioni dell'ecclesiastica ge-

rarchia, della podestà de' papi e de' concilj, de' giudizj ec-

clesiastici, e d'altri simili punti, contentarsi della dottrina

de' glossatori, e non richiamare a più alti principj e a più

erudite ricerche là canonica giurisprudenza? La sola opera

ompejio. su i'autorità de' concilj del cardinale Campegio basta per

farlo rispettare per un profondo ed erudito giurisconsulto,

che tante e si gravi questioni con singolare giudizio e dot-

trina seppe risolvere. Quanto più noi comparirà al vederlo

in oltre autore di tant'altri trattati sul possesso de' beni ec-

clesiastici , Su la pluralità de' benefizj, su la simonia , sul di-

ritto dell'annate, su la riserva de' benefizj, e su molt'alrri

punti più direttamente canonici, distesi con sì buon metodo',

con tanta gravità di, dottrina ed equità di giudizio? Di gu-

sto ben differente e di contrarj sentimenti, ma forse di più

vasta erudizione e di maggiore forza d'ingegno, fu il famoso

Carlo Molineo, il quale, benché avvocato di professione ed

occupato nella civile giurisprudenza, era molto versato nella

canonica, e ce n'ha lasciate opere, se non di sana dottrina,

certo di cognizioni profonde e di mok'crudizione. E non so-
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no tali il libro su le picciole date delia collazione de' b^ne-

fizj in Roma, la consulta sul vescovado d'Aniiens, dove trat-

ta dei diritto de' laici nell'elezioni de' vescovi, dell'incom-

patibilità d'un'abazia con un vescovato, e d'altri punti ca-

nonici j il consiglio su l'accettazione in Francia del ccncilio

di Trento, e l'altre sue opere canoniche, che mostrano un

autore quanto mal disposto contro la dottrina di Roma, al-

trettanto pratico del diritto canonico e dell'ecclesiastica disci-

plina? E questi stesso in mezzo a cause sì alte e sì eruditi

trattati non ha sdegnato di fare comentarj ad alcune regole

della cancellarla , di stender note al trattato del Selva su'

benefizj ed a' libri del Decio sul diritto canonico, e d'occu-

parsi in annotazioni ed osservazioni ad uso delia scucb e

del foro. La troppa libertà centra le cose romane dei Moli-

neo eccitò lo zelo del Pineau e del Pinson a castigarla cnile

ior note, e con esse apportarono nuovi lumi al diritto eufo-

nico. Troppo libero sembrerà a molti in alcuni punti il Dua- cuareno

reno^ ma i suoi libri su' sacri ministerj della chiesa e su' be-

nefizj gli meriteranno da tutti la lode d'erudito ed elegante

giurisconsuito. Molta e varia erudizione mostra lo Spenceo Spencso

nel suo trattato de' matrimonj clandestini e ne' libri della

continenza. Quanti bei lumi di dottrina canonica non ci co-

munica Boezio Epo ne' libri dei Diritto sacro, e in que' dell'

Eroiche ed ecclesiastiche questioni? E lasciandone altri moltissi-

mi, che dottamente in materie gravissime impiegarono la

scienza canonica, quale piena non profuse d'ecclesiastica eru-

dizione il celebre Pietro de Marca nella grand'opera della Pietro

Concordia dd sacerdoyo e dell'impero , la quale, quantunque in

alcuni punti di dottrina da molti non senza ragione impugnata,

è stata da tutti rispettata e stimata pe' molti lumi d'antichità

sacra, d'ecclesiastica disciplina, e di dottrina canonica, e ciò

de
Marca.
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ch'è più , e stata da tutti consultata e studiata ? L'antica e

moderna disciplina della chiesa in materia di benefi/j è stata

Tomassin. maravigliosamente svolta dal Tomassm con una copia d'eiu-

dizione, originalità di notizie e possesso della storia e dell'

ecclesiastica antichità , che invano cercherebbjnsi altrove .

su?"""^.' ^^ questione tante volte e in tante guise agitata delie ap-

pellazioni al pontefice romano, si rinnovò allora con più vi-

vo ardore . Il Marca (a) , e il Launojo (ò) volevano , che

l'uso di tali appellazioni non fosse stato conosciuto nell'an-

tichità, e del medesimo sentimento fu il Quesnel in un'ope-

ra, dove sembrava, che dovesse sostenere tutt'il contrario (e).

S'oppose a questa dottrina con molt'erudizione il David (j).

S'oppose con maggior impegno, e con non minore apparato

di dottrina Cristiano Lupo, il quale, versatissimo nelle storie

de' concilj ed in tutta l'ecclesiastica antichità, si fece forte

colle appellazioni di Teodoreto, di Floriano, d'Eutichete

,

della chiesa africana, e perfin della stessa chiesa gallicana,

e sostenne valorosamente quest'uso contro il Marca , il Que-

snello, e quanti lo, volevano, contrastare (e). Prese partito

contro i fautori delle appellazioni il du Pin (/), ed in ajuto

di quelli Natale Alessandro (g) . E molt'altri dotti teologi e

canonisti entrarono in questa disputa ; e in essa i canoni de'

concilj africani, que' del sardicense, l'autorità di questo, la

vera nozione del concilio plenario, e varj altri punti di sto-

ria e disciplina ecclesiastica si discutevano, e la canonica giu-

risprudenza acquistava sempre maggiori lumi.

(a) De coiicor. sacerd. et imper. (b) Ep. par- il,

(e) Dìssert. ai Leonis M^gni opera vii, vili, ix, x.

(d) Des jtigtmens canoniqucs des évcques ,

(e) Divìn. et imniob- D. Petrì .... adsert. priviUg-

(f> £><• jrtt ecdes- disc di«. ni.

(g) Hill. eccUs. iAec. iv diss. xxvil.
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Che vasto campo poi ed ameno non ci si apre dava^ri,

se ci volitiamo a guardare i critici canonisti, che con edizio- e

ni ed illustrazioni d'antichi canoni, ed altri monumenti ad
essi spettanti hanno recata chiarezza e splendore al diritto

canonico? Frutti furono de' lumi della critica del secolo de-

cimosesto la premura di riprodurre nella loro originalirà gli

antichi canoni, e altri canonici monumenti, che giacevano

sconosciuti, o si conoscevano soltanto deformati, o alterati

nelle collezioni ed abbreviazioni, o nelle citazioni de' poste-

riori scrittori; e l'impegno di purgare e correggere il l;bro

classico e magistrale, ch'era nelle mani di tutti, il decreto
di Graziano. Il piimo forse, almeno a rria rotizia , ad ilju- .correzioni

strare la parte critica della canonica giurispru^nza potrà dir-

si Giovanni Quintin, il quale oltre Topere per così dire sco- q,,;,,;^

lastiche e forensi su le prebende e dignità, e su' giudizj,

s'impiegò anche nelle critiche; e dobbiamo all'erudita sua
diligenza i canoni degli apostoli cngli scolj di Zonara, da
lui tradotti in latino, e il sinodo gangrense ; ed opera è del

medesimo, com'asserisce il Doujat (a), una versione dei sin-

tagma de' canoni di Matteo BJastare, che consci vavasi ma-
nosciitta nella reale biblioteca di Parigi. Questo critico ca-
nonista fece parimente molto studio sul decreto di Graziano,
e dal medesimo ricavò un catalogo, od una storia dtgli ere-
tici, e formò uno Specchio dd sacerdoyo , e una regola e nor-
ma pe' costumi de' vescovi e del clero. Nell'ev; mj-are cciì

arrentamente il decreto di Graziano vi scoprì molte cose da
correggere, e spoi.endore alcune rell'ora citato specchio die-
de in qualche modo ;i primo inccmincii.mento di qualche
critica all'emendazione del decreto, mentre troppo era anco-

(a; Praenot. lanoa. lib. v , e. v.il.
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ra grossolano ed informe il tentativo del camaldolese Orlan-

dini per poterlo riporre fra l'opere della critica canonica. Lo

fu bensì l'edizione, che fece contemporaneamente alle opere

Demociie. jjei Quintin nel 1540 Antonio Democare, il quale con savia

critica ed opportuna erudizione ebbe il coraggio di notarvi

qua e là parecchi errori. Ma chi può veramente dirsi il pri-

mo emendatore di Graziano è il dotto giurisperito Antonio

eoniio. Conzio, illustratore della civile giurisprudenza, venerato dallo

stesso Cujacio, e che nel lavorare una auova e più diligente

e critica edizione del decreto di Graziano in prefazioni, in no-

te, ed in varie guise ne scoprì gli errori, e ne propose alle vol-

te le correzioni, e ciò che torna a gran lode dcil'avvedut^z-

za della sua critica, s'accorse della falsità di varj monumen-

ti da Graziano citati, e particolarmente su le decretali isido-

riane si distese ad addurre gli argomenti di dubitarne, che

sono realmente i medesimi , che vennero poi proferiti dagli

altri critici. Non produsse nondimeno questa fatica del Con-

zio l'effetto che se ne poteva sperare. Il censore d'Anversa,

dove si fece l'edizione, la tenne soffocata per alcuni anni,

né le permise di vedere la pubblica luce, se non che muti-

late e tronche le prefazioni , in cui particolarmente dimostra-

va la falsità delle decretali, benché lasciò stampare le note

dove gli stessi dubbj s'accennano . Ma neppur intiera l'opera

del Conzio avrebbe bastantemente purgato il decreto di Gra-

Correttoti ziano , c lasciava ancora molto da fare a' correttori romani.
(emani

,

Questi in gran numero, e per molt'anni lavorarono in quest*

impresa. Colonna, Boncompagni, che fu pei piipa G'egorio

XIII, Sirletti, Carraffa , e altri cardinali, Lucatolii, P.-infìli,

Mariano Vettori, e Michele Tomasio vescovi dell'Italia e

della S(5agna, il Turriano, il Ciaconio , Latino Larinio, Fla-

minio NobJio, il Morino, e altri letterati ed altri soggetti
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distinti s'applicarono sotto tre papi diversi a quest'utile e ne-

cessaria emendazione, che incominciata da Pio IV, e segui-

tata da Pio V, solo sotto Gregorio XIII, uno de' corretto-

ri, uscì nell'anno 1580 alla pubblica luce. Quantunque mol-

ti errori abbia tolti, ed abbia dati parecchi lumi di critica

canonica, non giunse questa correzione a purgare dovutamen-

te il famoso decreto, e l'eruditissimo Antonio Agostino, che Amonio
' O ' Agostino-

lavorava contemporaneamente ne' suoi dialoghi su l'emenda-

zione di Graziano, uscita l'edizione colle correzioni romane,

non solo credè ancor utile la pubblicazione de' suoi dialo-

ghi, ma negli ultimi notò eziandio, benché modestamente,

alcune omissioni, e alcuni sbaglj de' correttori romani. An-

zi ancora dopo que' dialoghi il Baluzio nel pubblicarli di

nuovo colle sue annotazioni fece osservare altri errori non

castigati neppure dall'Agostino. E i due fratelli Pietro e Fran-

cesco Pittei ne diedero poscia una nuova edizione, dove nuo-

vi passi trovarono da correggere . Così la correzione del de-

creto di Graziano occupò molto i critici de' due secoli scor-

si, e fece produrre molti nuovi lumi di canonica erudizione.

Uno de' correttori romani era il Turriano , il quale non r^ntuo,

tanto in quella correzione, quanto nelle proprie sue opere ha

molto giovato al vantaggio della critica e della giurispru-

denza canonica. I suoi trattati delle commende ecclesiastiche,

della residenza de' vescovi, de' voti religiosi, de' matrimonj

clandestini, e di non pochi altri simili punti, sono trattati

canonici pieni d'ecclesiastica erudizione, sul gusto, che in

quel secolo s'incominciava a sentire nella giurisprudenza ca-

nonica , ed hanno contribuito non poco al suo ulteriore avan-

zamento. Ma il trattato degli atti del sesto sinodo e de' ca-

noni, che gli si attribuiscono, le traduzioni delle costituzio-

ni apostoliche, de' canoni apostolici e de' niceni, non già

Tomo VI. r r r r
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de' venti conosciuti, ma degli ottanta ritrovati nell'arabica

traduzione di quel concilio di Giuseppe Al-shaher, il tratta-

to apologetico de' canoni degli apostoli e delle decretali isi-

doriane contro le opposizioni de' centuriatori magdeburghesi

sono scritti di critica e d'ermeneutica erudizione , che hanno

forse dato maggiore eccitamento alla cultura del vero dirit-

to ecclesiastico, che gli altri più propriamente canonici. Per-

chè sebbene il Turriano non abbia mostrata molta finezza

di critica nell'abbracciare indistintamente tanti monumenti

,

vi ha però sparsa tale erudizione, v'ha toccati tanti punti,

v'ha presentate tante nuòve viste , che le sue opere sono sta-

te di grand'eccitamento ed istradamento per lo studio critico

Baiduino. dell'ecclesiastica giurisprudenza. Anche il Balduino, gran mae-

stro ed erudito scrittore del diritto civile, che lo seppe sem-

pre abbellire ed ornare colla storia e coU'amena letteratura,

volle apportare parimente al canonico i suoi lumi, ed unen-

dolo col civile compose il Costantino , ossia delle leggi eccle-

siastiche e civili dell'imperadore Costantino, raccolse le leggi

e gli editti degli antichi imperadori intorno a' cristiani , ed

illustrò alcune storie, che possono avere relazione colle ma-

terie canoniche. Più ancor che al Balduino dèe il diritto ca-

Uunciavio. conico al Leunclavio, che liberò dalla polvere e dall'obblio,

in cui da lungo tempo giacevano, tanti greci monumenti, sì

di canonica che di civile giurisprudenza , li corresse col con-

fronto di varj codici, li tradusse in lingua latina, e furmò

il corpo di diritto greco-romano, che poi diede alla luce il

Frehero: l'epitome de' canoni di Costantino Armenopolo, un

libro di novelle imperiali su le cose ecclesiastiche, le rispo-

ste di Balsamone , le questioni e cause matrimoniali del mo-

naco Matteo Blastare, e alcuni altri opuscoli simili sono do-

vuti all'illuminato zelo del Leunclavio. 11 Bonfidio aveva
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tradotto e pubblicato un libro di decreti sinodali, o di sen-

tenze de' sinodi e sanzioni de' patriarchi costantinopolitani, e

un libro parimente di risposte e di lettere di varj vescovi , e

il Leunclavio esaminò Tuno e l'altro, li corresse, gli accreb-

be, ne migliorò le versioni, li pubblicò così quasi nuovi, e

due altri libri aggiunse affatto nuovi , uno di decretali sino-

dali , e l'altro di risposte de' vescovi , e con tutte queste fa-

tiche si rendè grandemente benemerito del diritto canonico.

Ma che sono i Leunclavj , i Balduini, i Turriani, i Quinti-

ni, e tutti gli altri se si vorranno mettere in confronto col

grand'Agostino? Noi l'abbiamo contemplato fra' civili giuris- Arto,

penti, e i abbiamo collocato nella più alta classe al fianco

de' Cuj'aci e de' Gotofredijor lo vediamo levarsi sopra tutti

i canonisti, e volentieri gli oft'riam.o gli allori, onde tessere

gloriosa corona alla superiore sua testa. E chi non ricono-

sce l'Agostino come il maestro? Chi noi rispetta come il prin-

cipe dell'una e l'altra giurisprudenza? Reca stupore il vede-

re sì pieno e ricco tesoro d'ecclesiastica erudizione su ogni

materia e su ogni punto particolare, che da uno studioso ca-

nonista può ricercarsi, in quel suo epitome dell'antico dirit-

to pontificio. Quanti canoni de' concilj generali e de' par-

ticolari hanno ottenuta qualche più universale accettazione,

quante costituzioni e decreti de' papi, e quante sentenze de'

santi padri sono state ricevute nelle canoniche collezioni, e

godono perciò di qualche più pubblica autorità, la storia

stessa, e quanto può recare qualche rischiaramento, tutt'

e dall'Agostino ricercato e raccolto, tutt'ò riportato su cia-

scuno de' punti del diritto canonico, a cui può convenire.

Se la sua critica gli ha fatto omettere o rifiutare alcuni de-

creti, o alcuni monumenti finti od incerti, che in altre col-

lezioni si ritrovavano, Timmensa lettura ed erudizione elie-
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ne somministra molt'altri sicuri ed incontrastabili, a tutti pri-

ma di lui sconosciuti; e gli stessi, che adduce riportati pri«

ma dagli altri, gli accerta, gli emenda, e li purga, e li pie-

senta puri e sinceri , da poterne far uso con sicurezza senza

pericolo di falsità . A dire il vero non avrei voluto vedere

da lui adoperate le decretali isidoriane, e qualche altro mo-

numento, la cui supposizione non era sfuggita alla sua s-iga-

cità; ma rimettendoci a' tempi dell'Agostino, quando questa

finzione non era conosciuta che da alcuni pochi eruditi , e

dette decretali venivano ancora quasi universalmente ricevute

per vere, ci sembrerà scusabile quel grand'uomo, che non

ardì di privare i suoi lettori di que' tanto stimati monumen-

ti, e loderemo il suo giudizio, che niente dice che non sia

a tant'altri più sicuri appoggiato, che possa dispensarci di

questi . Oltre la lode dell'erudizione e della critica rendono

pregevolissima questa fatica dell'Agostino la distribuzione del-

le materie, il metodo e l'ordine di tutta l'opera: le ripeti-

zioni stesse, che gli venivano riprovate da alcuni, sono da

lui difese con tante ragioni, che ancor quando non vogliano

dirsi necessarie, non se ne può negare almeno l'utilità. E

certamente l'epitome del vecchio diritto pontificio dell'Ago-

stino dovrà dirsi senza contrasto la più ricca , più sicura , e

più utile collezione , che siasi fatta di tale diritto , ed una

dell'opere più interessanti e preziose della canonica giurispru-

denza. Dove siaci lecito di ricordare con ben meritata lode

l'editore Francesco AJuarte , che alla fatica d'ordinare que'

libri, a cui non aveva potuto dare l'autore l'ultima mano,

aggiunse l'illustrazione delle sue erudite note, che danno bei

lumi per rintelligcnza non solo di quest'opera, ma di tutto

il diritto canonico. Non men pregevoli, e forse ancora più

Utili dell'epitome sarebbono state le lstini\ioni dei diritto pon-

I
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tificio dell'Agostino; i due primi libri, od anzi i framms^nri

d'essi, che soli abbiamo, pubblicati recentemente e dovuti

allo zelo letterario dell'erudito Majans; e il giudizio, erudi-

zione e saviezza, che in essi si scorgono, ci fanno vedere

abbastanza quanto sarebbe stato superiore il suo mento a

tutte l'altre istituzioni canoniche, se l'autore l'avesse potuto

condurre a compimento . Che può desiderarsi di quanto han-

no scritto gli storici su' sinodi generali e particolari , ed an-

che su i pseudo-sinodi, che non si ritrovi raccolto, e messo

in vista dall'Agostino ne' comentarj su essi, che solo nell'ul-

tima edizione delle sue opere dei 1770 sono usciti alla pub-

blica luce (a)? La collezione gregoriana delle decretali fece

cadere in abbandono le precedenti collezioni, delle quali ab.

biamo sopra parlato, né più conoscevansi neppure dagli eru-

diti: Agostino le ritrovò giaciute nella polvere in Barcello-

na e in Tarragona; le diseppellì, le corresse, le mise alla

pubblica luce, le illustrò colle sue note, e le corredò di

que' lumi, che potessero agevolarne a' lettori l'intelligenza.

L'indefesso suo zelo pel vantaggio del diritto canonico l'in-

dusse a produrre ugualmente alla luce un Penuen^iale ^ ossia

raccolta di canoni penitenziali, ch'ei chiama Romano per aver-

lo acquistato in Roma , e che illustrato colle sue annotazio-

ni di nuove cognizioni ha arricchita l'ecclesiastica giurispru-

denza. Mentre queste sconosciute collezioni canoniche pro-

duceva alla luce, attendeva parimente alla correzione della

conosciutissima di Graziano; ed egli solo ha dati più lumi

di tutti gli altri correttori per l'emendazione del famoso de-

creto. In mezzo all'opere grandi di universale diritto e di

comune interesse della disciplina di tutta la chiesa non tra-

{%) Ant. August. Op, omn. voli. T Lucae m».
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scurava le più plcciole cose, che a qualche rischiaramento

servire poressero del diritto canonico , o a qualche ajuto ed

agevolezza agli studiosi del medesimo. Così diede alla luce

le costituzioni provinciali e sinodali di Tarragona , così non

isdegnò d'occuparsi nell'oscura fatica di formare un reperto-

rio delle decisioni della ruota romana, così ad ogni sorta di

lavori discese, purché giovare potessero allo studio canonico

.

Professiamo dunque al celebrato Agostino la dovuta ricono-

scenza per tanti vantaggi recati al diritto canonico , e ri-

guardiamolo come il gran promotore ed illustratore, come

il maestro e l'oracolo dell'ecclesiastica giurisprudenza

.

Non era l'Agostino il solo giurisprudente, che dopo ave-

re utilmente impiegato il suo studio nel diritto civile siasi

rivolto ad illustrare il canonico . Che glorioso nome non si

Pietro e sono acquistato nel diritto civile i due Pittei , ossia Pietro e

Piitei. Francesco Pithou? E quanto non hanno giovato eziandio all'

ecclesiastico? Oltre l'edizione di Graziano di nuove correzio-

ni purgata fatta da tutt'e due , oltre l'opere didascaliche e

quasi scolastiche su materie canoniche dateci da Francesco

,

non ha egli messa fuori la critica edizione dell'antico codice

de' canoni della chiesa romana? Era stato bensì questo fin

dal 152J pubblicato in Magonza da Giovanni Wendelstino
;

ma rozzo ancor ed informe non poteva contentare il gusto

degli eruditi canonisti in tempi più illuminati . Francesco Pit-

ico l'esaminò colla dovuta critica, lo confrontò con molti

antichi manoscritti, ne ricavò molte varianti lezioni, lo re-

stituì alla genuina verità, e l'illustrò colle sue note. Prima

non si vedevano che i canoni degli apostoli e de' concilj, e

i decreti de' papi, Pitteo vi unì anche il breviario di Ful-

genzio Ferrando, e quello di Cresconio, e vi aggiunse al-

tre-^ì l'epistola di Dionisio Esiguo coH'indice de' canoni della
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sua collezione, che tanti lumi ha dati a' critici per la noti-

zia degli antichi codici de' canoni della chiesa. Per maggio-
re intelligenza de' canoni niceni gli spone in quattro colon-

ne secondo le lezioni di quattro codici di aifferenti versioni;

e così di varj altri pregi arricchì il codice antico de' careni

della chiesa romana, che lo resero più prezioso t più utile v

a' critici e a' canonisti. Di non poco piacete e diletto furo-

no anche a' medesimi le miscellanee ecclesiastiche ed altre ope-

re canoniche, e di storia ed erudizione ecclesiastica di Vktro
Pitteo; e l'uno e l'altro gloriosamente contribuirono allo splen-

dore della canonica giurisprudenza. Stimato legaJe nelle scuo-

le e nel foro fu altresì Francesco Fiorente; e questi pure ri Fiorcn,«,

schiarò dottamente il diritto canonico e le dispense ecclesia-

stiche, gli sponsali e i matrimonj, lo stato de' regolari, Tan-
tico diritto di patronato, e varj altri sim.ili punti discusse, ac-

comodandosi a' titoli delle decretali, ed ornandoli con più

amena ed opportuna erudizione. Ma oltre di questi quanto
nome non gli hanno fatto l^e dissertazioni dell'origine, deli'

arte e dell'autorità del diritto canonico; del metodo e dell'

autorità di Graziano, e dell'altre collezioni dopo di lui; ed
altre opere simili, che la parte critica spettano? Merita lode
il Doujat per Ja cura e diligenza, con cui ha illustrata Ja Dc-jat.

collezione canonica di san Martino bracarense, e altri anti-
chi monumenti

,
per la notizia delle provincie ecclesiastiche,

e de' patriarchi, e per altri simili scritti: ma la sua gloria in

questa parte gli viene principalmente dalle prenozioni canoni^
che, dove sì saviamente svolge quanto può servire ad aprire
la via a questo studio. La natura óqì diritto canonico, la sua
origine, i suoi fonti, le scritture, i conci!), l'epistole pontifi-
cie, gli scritti de' padri, Je collezioni canoniche, il decreto
di Graziano, le raccolte delle decretali, gl'interpreti del di-
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ritto canonico, gli scrittori di storia ecclesiastica, e tutto ciò

che può condurre all'intelligenza della disciplina e del dirit-

to della chiesa , tutto è da lui presentato con chiarezza , e

serve nelle sue mani di fiaccola per mostrare agli studiosi le

vie da penetrare ne' più profondi arcani della canonica giu-

B»iu»iB, risprudenza. E quanto non ha giovato il Baluzio coU'erudi-

te e critiche sue edizioni de' capitolari de' re di Francia

,

dell'epistole del papa Innocenzo III, de' dialoghi dell'Ago-

stino dell'emendazione di Graziano, e con altre opere simi-

li, tutte arricchite di nuovi lumi della sua recondita erudi-

Astemini. zionc ? Quantc nuove e curiose notizie non ci presenta l'As-

semani nella sua biblioteca del diritto orientale canonico e

Giujteiio. civile? Chi non professa grata riconoscenza al Giustello per

la biblioteca dell'antico diritto canonico, che tanta copia di

collezioni, di nomocanoni, di sinopsi, e d'altri monumenti

canonici ci presenta? Il Wendelstino, come abbiam detto, e

poi con più critica ed erudizione il Pitteo avevano pubblica-

to il codice , che venne detto della chiesa romana . Dopo il

Wendelstino diede il Tilio nel 1540 un altro codice, che

chiamò della chiesa orientale , crvilXo da un manoscritto della

chiesa di Poitiers: Cristoforo Giustello vedendo nell'uno e

nell'altro canoni o decreti , ch'erano peculiari de' greci o de'

romani, volle restringersi a formarne uno, che si tenesse sol-

tanto su' canoni a tutta la chiesa comuni, ch'ei credè poter-

si dire il codice della chiesa universale. Dopo di questo pub-

blicò di nuovo il codice dionisiano, che potè con qualche

ragione dirsi della chiesa romana; e poi un altro della chie-

sa africana. Molt'altri codici e molti materiali aveva raccol-

ti ed illustrati con prefazioni ed annotazioni per formare una

quasi piena biblioteca dell'antico diritto canonico, che poi

anche coU'aggiunia d'alcuni altri pubblicarono Enrico suo
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figlio, e Guglielmo Voello (a). So quanto sia stato, e non

senza ragione, accusato il Giustello dal Constant (ò), da' I5al-

lerini (e) , e da molt'altri pe' titoli dati a" codici della c/iU-

sa universale e della chiesa africana, e per qualche sbaglio

da lui o da' suoi editori preso : ma chi ha pratica dello stu-

dio e dell'erudizione canonica, non può a meno di non co-

noscersi obbligato alla diligenza del Giustello , che tanti mo-

numenti ha raccolti , e sì copiosa biblioteca presenta dell'an-

tico diritto canonico latino e greco, che poco più lascia a

desiderare . Vindicò ed illustrò il Beveregio colla sua non Beveregi*

comune erudizione il codice della chiesa primitiva \ ma a

tutt'ii diritto greco rivolse poi il suo studio, ed in esso fu

veramente pieno, ed è senza contrasto il più esatto e più di-

ligente. Il suo Sinodico , o le pandette de' canoni della chie-

sa greca tutti abbracciano i canoni , che la chiesa greca ri-

ceve , non de' soli quattro primi concilj ecumenici, ma ezian-

dio degli altri posteriori fino al chiamato primo-secondo co-

stantinopolitano del tempo di Fozio, e dell'ancirano e d'al-

tri particolari, del sardicense e de' cartaginesi, come pure

que' dell'epistole e delle risposte canoniche di san Dionisio

alessandrino, e d'altri padri fino a Tarasio costantinopolitano;

e tutto questo illustrato non solo cogli scolj di Balsamcne e

di Zonara , ma colla sinopsi e cogli scolj d'Arisreno, di cui

sopra abbiamo parlato. Ne di ciò contento il Beveregio, vi

aggiunse eziandio il sintagma del Blastare , ed alcuni altri

pezzi canonici, che sempre più fanno conoscere infimamente

il diritto greco. A maggior compimento dell'opera non ha

voluto privare gli studiosi lettori delia parafrasi arabica de'

primi quattro concilj ecumenici di Giuseppe Al-Shaher Bil-

(a) Bìbl. juris can. vet. etc, Luteliae Paris, lótìi.

(b) Ep. Tom': Pont. Praef. (c) De tnt. collect. can. etc.

Tomo VI, S S S S
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tabib, la quale fatta modernamente alla fine dei secolo de-

cimoquarto, quando l'arabica letteratura era decaduta dalla

sua cultura , riesce imbrogliata e confusa , e alle volte anche

per ignoranza del traduttore inesatta e infedele ; ma non pe-

rò lascia d'essere di qualche utilità per la prova , che som-

ministra dell'accettazione nell'Egitto del concilio calcedonen-

se, dell'intelligenza in quelle chiese d'alcuni canoni, e dell*

uso d'alcuni riti. Alla diligenza e critica nell'edizione di tan-

ti monumenti ha aggiunto il Beveregio l'illustrazione delle

proprie annotazioni , nelle quali gran copia ha sparsa di sto-

rica e canonica erudizione.

Protestanti Non souo Stati 1 soli Giustcllo 6 Bevcregio i protestanti
canonisti . .,,,.. • /-~\ • 1

promotori del diritto canonico . (Quantunque contenti solo

delle sacre scritture poco conto facciano i protestanti de' de-

creti, de' concilj, de' papi e de' santi padri 5 quantunque

dopo le declamazioni ed i fatti di Lutero abbiano molti fat-

ta pompa di disprezzare il diritto canonico, non sono man-

cati nondimeno parecchi altri , che hanno coltivato questo

studio, ed hanno fra loro promosso l'ecclesiastica giurispru-

denza. E non è stato il luterano van Mdstricht , che ha for-

mata la prima storia del diritto canonico? E non ha pari-

mente data una storica relazione delle raccolte canoniche

Teodoro Mcjero? Le definizioni concistoriali, o la giurispru-

carpiovio. denza ecclesiastica di Benedetto Carpzovio, quantunque mol-

to imperfetta, chiamò l'attenzione degli studiosi j e Andrea

Beyero le fece delle aggiunte , ed altri cercarono d'emendar-

la dove cadeva in errori, e di supplirvi ciò che mancava.

Brunneman.Più Stimato è il Brunneman coll'aggiunte dello Strich; e

quantunque gli stessi protestanti ne conoscano i difetti, non

ha creduto Jacopo Gabriele Wolfio poter fare opera più uti«

le agli studiosi di questo diritto che presentare le sue istitu-
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zioni di giurisprudenza ecclesiastica accomodate ad uso dell'

opera del Brunneman. Il Zieglero non solo descrisse critica- ziegUro.

mente l'origine e grincrementi del diritto canonico, ma ne

trattò didascalicamente varj punti particolari, rischiarandoli

colla storia e coll'ecclesiastica antichità . Un'introduzione al

diritto canonico compose soltanto il calvinista Antonio Mat- Mattei.

tei; ma com'è presa da buoni fonti, è stata molto pregiata.

Più strepito mosse la Polidca ecclesiastica del Voet, che per voec.

promuovere, più che a' protestanti non piace, l'ecclesiastica

podestà, fu acremente impugnata dal Molineo; ed allora

uscendone una difesa, e producendosi varj altri scritti per

l'una e per l'altra parte, si misero questi studj in maggior

vigore. Ma senza tener dietro ad altri canonisti de' prote-

stanti , chi non conosce e studia le dotte opere del celebre

Giovanni Enningio Boemero? Pochi veramente sono i catto- soemero.

liei, che abbiano con tanto impegno preso ad illustrare il

diritto canonico, come lo itc^ il Boemero. Egli ne formò

istituzioni , accomodandole al metodo delle decretali, e all'uso

del foro, sì de' cattolici che de' prorestanti. Egli volle spie-

gare in particolare il diritto parrocchiale, come parte sì in-

teressante dell'ecclesiastica giurisprudenza, e pensò a richia-

marlo a' genuini suoi fondamenti, purgarlo dagli spurj prin-

cipi* e svolgerlo in modo che potesse rischiarare il diritto

ecclesiastico de' protestanti, e l'uso moderno del libro terzo

delle decretali. Tutto quanto il diritto ecclesiastico prese a

svolgere distintamente in molti volumi, attenendosi al meto-

do delle decretali, e facendo vedere l'uso attuale de' prote-

stanti in tutte le parti di quel diritto. E in tutte queste e

in altre sue opere quanto maneggio non mostra della storia

ecclesiastica, de' concilj , de' padri, e di tutta l'antichità?

Cosi avesse egli raffrenato, o almen moderato l'astio e ran-
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core contro la chiesa romana, che Io fa alle volte non solo

travedere la verità , ma deviare anche dal suo assunto , e

perdersi in inutili e spesso false declamazioni. Ne potrà pia-

cere a' cattolici , e a' ragionevoli canonisti l'impegno del Boe-

mero, come pure degli altri protestanti, di levare agli eccle-

siastici ogni giurisdizione e facoltà legislativa, e di dar tut-

to a' laici. Ma lasciando da parte il merito delle sue opinio-

ni, lodiamone la maniera di trattare le materie, e l'impe-

gno e l'ardore di coltivare la sua scienza. Questo suo zelo

gli faceva porre mano in qualunque cosa, onde sperasse di

potere ricavare qualche lume per l'ecclesiastica giurispruden-

za. Che curiose ed amene dissertazioni non ha formate su la

famosa lettera di Plinio il giovine a Trajano sopra i cristia-

ni, e sul passo a questo proposito di Tertulliano? L'illumi-

nata sua sagacità sa in essi scorgervi la genuina origine del-

le principali materie del diritto ecclesiastico. Né la piacevo-

lezza di queste erudite disquisizioni lo distoglie dalla pol-

verosa lettura e nojosa meditazione del decreto e delle de-

cretali. Che anzi egli ha fatta una nuova edizione di tutto

il corpo del diritto canonico, presentandolo più purgato, con

molte nuove varianti, con note critiche, storiche, cronologi-

che e geografiche , e preceduto da erudite dissertazioni , che

del decreto e delle decretali, del loro merito e della loro

fortuna trattano dottamente. Quest'amore del diritto canoni-

co del Boemero sembra anche trasfuso nel suo figlio Giorgio

Ludovico, il quale varie osservazioni del diritto canonico ha

pubblicate, ha sposti i princìpj del medesimo diritto, sì pub-

blico che privato, quale è in vigore nella Germania; e sì

celi , com'altri dottori suoi nazionali hanno date altre pruo-

ve di quanto studio seguitino ancora a fare presentemente i

protestanti dell'ecclesiastica giurisprudenza

.
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to più coltivata da' cattolici, i quali hanno sempre ricono-
'

sciute oltre le scritture altre regole di fede e di costumi ne'

decreti de' concilj de' papi e de' santi padri , cf.e non mc^l-o
curano i protestanti. Contemporaneamente al Bocmero fioriva

il vai! Espen
,
che occupa fra' cattolici il suo posto , benché Van e,,.-...

ad essi non molto addetto
,
per esser troppo propenso ed attac-

cato ad un partito dalla chiesa cattolica condannato, e trop-
po condotto da quello spirito di superbia, che si vuole coprire
colla solita maschera di zelo, e d'amore della riforma, e che
scuote e disprezza gli ordini de' superiori, ed abborrisce e con-
danna tutta la chiesa . Questo gli ha fatto abbracciare delle
opinioni poco favorevoli alla giurisdizione ed all'immunità

"

della chiesa, e secondare troppo le pretensioni od usurpazioni
delie laiche podestà. Quindi tanta premura per conciliare a
suo modo l'immunità ecclesiastica e il diritto regio

5 quindi il

promovere il ricorso al principe da' giudizj ecclesiastici
; quindi

il render precaria la giurisdizione vescovile , anzi distruggere
ogni forza ed autorità sacerdotale, vescovile, e pontificia, e
dare a' laici ogni superiorità, come generalmente ne veniva
rimproverato (a). Ma lasciando a' canonisti l'esaminare le sue

opinioni, potremo noi giustamente lodare nelle sue opere il
^

metodo e l'ordine, la chiarezza e l'erudizione. Il suo intento

nel disrendere la grand'opera di tutto quanto il diritto eccle-

siastico accomodato alla disciplina antica e moderna fu di le-

vare quel diritto dalla confusione, con cui generalmente veniva
trattato, e a questo fine radunare in un capo, e mettere a

suo luogo tutto ciò che si trovava qua e là disperso, e va^^ava
sotto titoli disparati e non convenienti; ed egli infatti vi è

(a) V. Vitam Eipen, et Zacch. Antifebr. vindkatus tom. li., diss. r. cap. vr.
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riuscito. Mette in ordine, e presenta in chiaro aspetto ogaì;

materia che prende a trattare; ed or maneggia gli ordini re-

ligiosi, or i canonicati e l'ecclesiastiche dignità, or le cause

matrimoniali o qualunque altro punto, ne distende la storia,

riferisce i canoni de' concilj, tanto ecumenici che provinciali,

ed anche de' diocesani, le costituzioni e i rescritti de' papi,

le sentenze de' santi padri, gli editti de' principi, i giudizj

de' magistrati , sì civili che ecclesiastici, le risposte de' giuris-

consulti, e quanto può ritrovare di qualche autorità, che

vaglia a recarne rischiarimento, e forma un compiuto e me-

todico trattato di quell'assunto da lasciare per lo più istrui-

to ed appagato il lettore , benché talor incominci a farvi rav-

visare quella mala fede, che poi spiegò più chiaramente in

altri trattati particolari. Né di ciò contento, amante, come

egli è, della sua facoltà, procura d'ingrandire e di fecondare

con interessanti questioni ciò che nei diritto canonico potreb-

be sembrare sterile e piccolo, orna e abbellisce con varia

erudizione ogni materia che tratta , e dà con quella sua ope-

ra un nuovo lustro all'ecclesiastica giurisprudenza. D'altro

gusto e d'altra sorta di critica ed erudizione è il suo comen-

tario su l'antico diritto, sul nuovo e sul novissimo, che so-

lo dopo la sua morte ha veduta la pubblica luce. In esso

tratta in diverse dissertazioni dell'uso de' canoni antichi e

di tutti i codici o collezioni canoniche dell'antichità, sì de'

greci che de' latini, e poi entra prima con dissertazioni e

poi con scolj ad illustrare ì canoni apostolici, i niceni, e gli

altri degli antichi concilj fino alla collezione isidoriana . E

venendo poscia alle altre collezioni fino a Graziano, quindi

alle decretali e a' concilj in que' tempi celebrati, e final-

mente agli stessi interpreti delie decretali, da per rutto, dove

più, dove meno, secondo che lo comporta la materia, spar-
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gè lumi di canonica erudizione » Cosi non si fosse egli poi

inoltrato in controversie per ispirito di partito, né avesse pro-

dotto il trattato delle censure, e altri simili, dove molto ve-

leno sparge centra Roma, e contra ogni ecclesiastica pode-

stà, che tante turbolenze hanno prodotte nella chiesa catto-

lica, e che lo fecero abbandonare il nativo paese, e la cat-

tedra e gli onori, che in esso godeva, e rifugiarsi fuggitivo

ed errante nell'Olanda, nel seno dell'eresia, all'ombra del

giansenismo, a cui si era mostrato sì strettamente attaccato.

Ciò non ostante non può negarsi al van Espen un inerito

singolare nella canonica giurisprudenza; e d'uopo è confessa-

re
,
che dopo le sue opere , e quelle del Boemero hanno pre-

so i canonisti migliore gusto, più chiarezza di stile, e più

scelta d'erudizione . Ma non per questo possiamo vantare ne-

gli scrittori di questo secolo que' sodi e profondi maestri,

que' Barbosi, que' Covarruvias, quegli Agostini, tant'altri in-

signi dottori e scrittori d'opere classiche e magistrali, che
qualche superiorità de' moderni di dilicatezza di critica, e
di cultura nella sposizione compensano abbondantemente col
possesso della materia

, colla sodezza del giudizio e colla vastità
delle cognizioni. Contemporaneamente al van Espen aveva
pubblicati il Fleury i suoi elementi del diritto canonico, che FUury
in brevi pagine molta dottrina contengono, benché da le^^-

gersi in alcuni punti con oculata cautela. Sono pregevoli k
istituzioni canoniche dei Gravina, il quale all'esempio di
tant'altri illustri giurisperiti avendo recata nuova cultura al
diritto civile, volle eziandio comunicarla al canonico. Il Ga-
gliardi, il Febei, il Bartoli, ed altri moltissimi scrissero pa-
rimente istituzioni metodiche e ben ordinate, che sono stars
molto utili per gli studiosi di quella scienza. Opera dì mag-
gior lena é il corpo del diritto canonico di Gian-Pietro ct

Gravina.
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bert, disteso per regole disposte in ordine naturale per foi-

Giriidi. marne realmente un corpo di tale diritto. Ubaldo Giraldo

s'è meritata la stima e lo studio de' dotti colla sposizione

del diritto canonico secondo la moderna disciplina della chie-

sa; opera eccellente, e che quantunque voluminosa, e per-

ciò poco conforme al leggiero gusto della maggior parte de'

lettori di questo secolo , è stata molto ricercata e studiata .

Oltre quest'opera, che per la maniera della sposizione ha

dell'originalità, ce n'ha data un'altra il Giraldi non tanto

vasta, ne originale, ma molto pregevole nondimeno, d'ani-

madversioni e d'aggiunte al libro del Barbosa Dell'affilio e

della podestà del parroco . Alquanto confusi , ma eruditi e

Politi, pieni sono i tomi del Politi di tutta la giurisprudenza eccle-

siastica in nove o dieci libri divisa. Egli cerca di difendere

le decretali isidoriane [u) , benché non voglia impegnarsi in

sostenerne l'intiera genuità , nel che, se non ha ottenuto l'ap-

provazione de' critici, merita però la lode d'una illuminata

moderazione. Le replicate stampe e ristampe, che in poc'an-

Divroti, ni si sono fatte delle istituzioni canoniche del Divoti, quan-

tunque in molti tomi disrese, possono provare abbastanza

con quanta stima siano state accolte: e infatti l'erudizione e

il buongusto de' prolegomeni, e la chiarezza, il metodo, e la

dottrina di tutta l'opera possono ben meritare l'universale ac-

cettazione.

Come nella cultura del diritto civile, così s'è distinta in

questo secolo la Germania anch'in quella del canonico. Gran

2 ^ canonisti sono stati in questi tempi il gesuita Francesco Zech,

e i tre Riegger, Carlo Emmanuele, Paolo Giuseppe, e Giu-

seppe Antonio. Dottrina e saviezza spiccano ugualmente in

(a) Quaest. vii.
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tutte Topere dello Zech . La gerarchia ecclesiastica , il diritto

delle cose ecclesiastiche, i giudizj ecclesiastici, il rigore mo-

derato della dottrina pontificia intorno alle usure, la beni-

gnità moderata, o il diritto delFasilo, e altri simili punti

canonici sono da lui trattati con una sodezza di giudizio e

pienezza di dottrina, e con tale saviezza e moderazione, che

gli hanno meritata l'approvazione e le lodi di tutti. Ma par-

ticolarmente la sua opera intitolata Praecognua juris canonici,

che pubblicò in Ingolstadt fino dal 1749, è una di quelle

opere, che con più profitto si leggono dagli studiosi dell'ec-

clesiastica giurisprudenza. D'altro gusto sono le produzioni

canoniche de' Riegger. Carlo Emmanuele, immerso nelle ri- i Rieggs

cerche ecclesiastiche nazionali , compose un'opera elementare,

o un disegno di storia della Germania, sì sacra che profa-

na, sposta in varie tavole ad illustrazione del diritto eccle-

siastico e pubblico di quella nazione. Per questo medesimo
fine fece pure raccolte delle leggi ecclesiastiche della Boemia,
della Moravia, e della Slesia fino al regno di Maria-Teresa,
che pubblicò in tedesco nel 1778; e poi anche diede un'al-

tra collezione più piena, parimente in tedesco, di tutte le

costituzioni ecclesiastiche, che da tempo immemorabile fino

a' giorni di Maria-Teresa s'erano pubblicate per la Boemia e
per le provincie ad essa soggette, e ch'egli con impareggiabile di-

ligenza aveva saputo raccogliere . Pieno di monumenti di di-

ritto canonico nazionale, accomodò ad essi la sua giurispru-

denza, e ne formò istituzioni regolate all'uso della Germa-
nia, produsse un corpo di diritto austriaco, un saggio di un
corpo di giurisprudenza ecclesiastica del regno d'Ungheria e
delle parti ad esso annesse; e oltre di tutto questo diede in
tedesco un corpo di diritto ecclesiastico della Boemia e dell'
Austria

.
In mezzo a tante fatiche per l'illustrazione del di-

Tomo VI,
t t t e



69S

ritto ecclesiastico nazionale non si ristrinse a questo soltanto,

ma compilò un sintagma di scelte dissertazioni a rischiari-

mento del diritto ecclesiastico, e diede altre canoniche pro-

duzioni . Intanto Paolo Giuseppe s'occupava in più critiche

disquisizioni , e componeva dissertazioni su le raccolte cano-

niche anteriori a Graziano, sul decreto di Graziano (a), e

su altri simili punti. In altro aspetto più ameno guardava

contemporaneamente Giuseppe Antonio lo studio del diritto

canonico j e mentre componeva opuscoli appartenenti all'ec-

clesiastica giurisprudenza, e un prospetto del diritto canoni-

co da spiegarsi nelle pubbliche prelezioni, s'occupava in cer-

care le delizie della storia e del diritto ecclesiastico, e in

descrivere l'amenità del medesimo diritto (ò) . Leggieri opu-

scoli , e piccole dissertazioni sono queste , che possono servi-

re a farci vedere in quante guise si coltivi nella Germania

questo studio : ma assai più chiaramente lo può mostrare la

Biner. grand'opcra del Biner dell'apparato d'erudizione per la giu-

risprudenza, particolarmente per l'ecclesiastica. E che immen-

sità di cognizioni non comprende quest'apparato? I principj

generali delle leggi e del dirirro universale, il diritto di na-

tura e delle genti, il divino, l'apostolico e il pontificio, e il

diritto sinodale, sì de' conci!) generali che de' particolari,

vengono qui sposti con ampiezza e con molte particolari

questioni illustrati. Tratta del diritto divino; e lo scritto e

il non iscritto, le scritture e la tradizione, i libri sacri egli

interpreti, tutto è da lui chiamato ad esame. Nel diritto M
apostolico discute con questioni storico-critiche l'autorità de'

canoni e delle costituzioni, e conchiude con fissare ciò che

abbiamo certamente di diritto apostolico. Ma al venire al

(a) Viennae 1760, I76<;. (li) Compect. jur. eccL etc. OpmcuLi aj jurisprud-

ftc. Fribitrgii 1772, i77}- ObUclam. etc. De amoenit. etc. Viennae i7<>^, tj76.
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diritto sinodale non trova mai termine all'ampiezza della sua

dottrina: ia storia di ciascun concilio, la descrizione delle

sessioni, qualche spiegazione d'ogni canone, e su alcuni par-

ticolari più estese osservazioni, molte questioni, ora storiche,

or critiche
, or teologiche , or canoniche , storie dell'ereMe , e

varie osservazioni su le medesime,^ e mill(? altri punti stori-

ci, mille riflessioni, e mille controversie hanno luogo nella

sua trattazione del diritto sinodale. Ne ciò basta all'appara-

to d'erudizione, che presenta il Biner allo studioso giurispe-

rito: lo stato ecclesiastico e politico de' regni e delle pro-

vincie, la bolla d'oro, la costituzione dell'impero, relizioni

storiche di guerre e di paci, ed alcuni punti particolari più

interessanti, dissertazioni su la libertà della religione, sul celi- >

bato degli ecclesiastici, e su molr'altri argomenti, proposi-

zioni dannate, confutazioni d'eresie e d'opinioni pericolose, e

mille altre cose molto fra loro differenti sono da lui ripor-

tate a corredo d'un canonista , e spiegate con molt'estersio-

iie. Veramente un ammasso di tante materie, spezialmente

venendo sposte senza molt'ordine , e senza molta chiarezza

ed eleganza di stile, può sembrare farraginoso e confuso; ma
nondimeno quell'apparato del Biner mostra sempre più l'eru-

dizione dell'aurore, e l'alta stima, in cui tiensi nella Germa-
nia la giurisprudenza canonica, per la quale tant'apparato

richiedesi di sì varia erudizione. A tanti moderni eruditi ca-

nonisti potrebbe agguingersi il Gerbert, che oltre i principj oerbert.

d'una teologia canonica pubblicò una dotta opera su la le-

gittima potestà intorno alle cose sacre e profane; potrebbesi

altre-iì aggiungere il Veith, che ha preso in quest'anni a con- .^eirh. ed
r . I . • , (

a. tri e

lutare il sistema richerìano della podestà ecclesiastica, che ha '='

scritto del primato del papa, ed ha ttattati altri punti simili;

potrebbe il Blasco, che ha prodotto la dissertazione su la

a. tri canoni-
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collezione isidoriana, da noi più volte citata, e molt'altri

opuscoli canonici, storici e critici; potrebbero i Ballerini, che

con tanta critica ed erudizione hanno illustrato quanto v'è

di canoniche collezioni, e che in oltre molti punti hanno

dottamente discussi di pontificia giurisdizione, sì nell'edizione

dell'opere di san Leone, che nelle vindicie contra Febronioj

potrebbe il Zaccaria, che neìVAnùfeòronio , e neìVAnn/eòronio

vindicato tanti argomenti discute d'ecclesiastica disciplina , e

di pontificia podestà , e che tante inedite collezioni canoniche

ha messe alla luce , come sopra abbiamo veduto
;
potrebbe . .

.

ma come nominare tutti gli scrittori, che in questi tempi si

sono occupati nella cultura sì della parte didascalica, che

della critica del diritto canonico? Quanto più, se vorremo ri-

volgerci agli Eybel, ai Fabroni, ai Pereira, e ad altri antiro-

mani men di questi famosi, e all'immensa turba di dottorel-

li, che senz'appena conoscere i primi elementi del diritto ca-

nonico, senz'avere mai letto nessun libro magistrale, senza

neppure aver mai veduto né il decreto, né le decretali, né

l'Agostino, né i Pittei , né il Giustello, né il Beveregio, ne

il diritto nuovo, né il vecchio , con espilare da qualunque li-

bercolo improperj ed ingiurie contro Roma, e calde decla-

mazioni contro tutte le pratiche e la disciplina moderna

della chiesa si credono gran canonisti, e guardano con di-

sprezzo i savj e moderati dottori , che non approvano i loro

conciuiione.riscaldamenti ! Gli scrittori finora lodati, e l'opere citate po-

tranno darci una qualch'idea de' progressi e delle vicende

della canonica giurisprudenza; e ciò basta al nostro proposi-

to. Come questa dipende in gran parte dalla disciplina e

dalla pratica della chiesa, e le attuali circostanze dell'Eur-^pa

non ci lasciano prevedere quale abbia da essere nell'avvenire l'e-

sterno e politico stato delia chiesa ; così non può congetturarsi
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se dovrà pure l'ecclesiastica giurisprudenza soggiacere a qual-

che cambiamento. Ma qualunque ordine di cose sia per na-

scere , noi raccomanderemo agli .studiosi canonisti di studiare

bensì gli antichi canoni, la storia ecclesiastica, e i santi padri,

impratichirsi dell'antica disciplina, e investirsi dello spirito del-

la chiesa negli antichi ed in tutti i tempi, ma di diffidare

dell'indiscreto zelo, e delle calde pretensioni di richiamare ogni

cosa agli usi antichi, e di promuovere riforme, che pur trop-

po vediamo non terminare che in destruzioni; e li consiglie-

remo col Tomasini ad acchetarsi e conformarsi alla discipli-

na della chiesa de' tempi, in cui sono; cercare nella propria

loro condotta la perfezione evangelica , e abbandonare i pro-

getti di riforma della chiesa, e di rinnovazione dell'antica'

sua disciplina , che riescono sempre inutili , e spesso anche

pregiudiziali : Uc nostras semper opiniones ec volumates , hnguas

pennasque aptemus et disciplinae , quae in universali vigec ecclesia,

eo devo , quo nos summi providenda numinis locavit .... Conatus

in contrarium nostri tam irriti forent qnam insani (a) .

(a) Tom. I,lib. 1, e. 48.
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LIBRO QUARTO
DELL'ORIGINE, DF PROGRESSI

E DELLO STATO ATTUALE
DELLA

STORIA ECCLESIASTICA.

CAPITOLO I.

DELLA STORIA ECCLESIASTICA GENERALE.

e la storia civile potè dirsi da Tullio guida della vita, e

maestra della verità, con più ragione potremo noi chiamar

Orìgine del- tale la storia ecclesiastica, la quale presentandoci la predica-

ciesiastica. zicHe c i miracoU di Gesù Cristo e degli apostoli, la fon-

dazione della chiesa, e le sue vicende, la propagazione della

religione, gli scritti, e gl'insegnamenti de' dottori , Incostan-

za de' martiri, le virtù de' suoi santi diversi, le persecuzio-

ni, i trionfi, e le moltiplici vicende della chiesa, ci mette

avanti eli occhi le verità che dobbiamo credere, e gli esem-

ri che abbiamo da seguire . E perciò la storia ecclesiastica è

stata coltivata con molto studio da' teologi e dottori della

fede, ed è una delle parti più utili delle scienze ecclesiastiche,

e ricTuardata come molto importante per lo studio della vera

religione. Infatti che fino dal primo nascere della chiesa fos-

sero de' fedeli che s'applicassero ad ordinare narrazioni, e

distendere storie della medesima, lo asserisce san Luca all'inco-

minciare il suo vangelo, ed anzi ci accenna, che fossero stari

molti tali scrittori. Di queste relazioni, o di queste storie
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riportano alcuni passi sant'Ignazio, i due Clementi, Erma,

san Barnaba, Origene, ed altri antichi; e due di esse crede

il Mill che fossero i due vangeli , che dicevansi degli ebrei,

e degli egizj, i quali per molto tempo ebbero non poco cre-

dito presso la maggior parte de' fedeli (u) . Sorsero intanto

gli evangelisti, che ispirati dal Signore composero varie e Evargeij.

più autentiche storie. Eusebio vuole che san Matteo ott'anni sanMaite».

dopo la morte del Salvatore componesse il suo vangelo (ò)',

e benché sant'Ireneo sembri ritardarlo d'alcuni anni fino al

tempo, in cui san Pietro e san Paolo predicavano in Roma (e),

sempre è vero però ch'assai presto pensarono gli apostoli a

formare la storia della vita di Cristo, e della fondazione delia

sua chiesa . Il vangelo di san Matteo , scritto come si crede

in Gerusalemme, e scritto per gli ebrei, fu sposto da lui in

ebraico; ma ben tosto venne tradotto in greco, come lingua

d'uso più universale, comune anche agli stessi ebrei, e tale

l'ha adoperato poscia tutta la chiesa. Poch'anni dipoi scrisse

il suo san Marco; e tuttoché lo facesse particolarm.ente pe' san Marc.

'

romani, scrisse in greco, come pure scrissero gli altri aposto-

li, e i primi scrittori della chiesa, ebrei, greci, e romani.

Alcuni hanno voluto riguardare san Marco com'un abbreviatore

di san Matteo; ma basta leggere i due vangeli per conoscere

la diversità dell'uno e dell'altro, talmente che alcuni hanno

detto al contrario che neppun letto avesse san Marco il vangelo

di San Matteo. Ma ad ogni modo, quantunque sia vero, come

pare realmente, che nello scrivere il suo vangelo abbia avuto

presente quello di san Matteo, vi ha aggiunto però tanti fatti

e tante circostanze non toccate da quello, che fa vedere chiara-

mente la sua originalità. San Marco non era stato, come san Mat-

teo, compagno di Gesù Cristo , ne potè sapere i fatti di lui se non per

(a^ Pruleg. ad nov. T^st. {h) Hist. lib. ul,C. XXIV. ^c) Haer, lib. ul.c. I.
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altrui relazione; e com'egli fu discepolo ed interprete di san

Pietro, ricevè da quell'apostolo le notizie, che potè aggiungere

San Luca
. glia stotia di San Matteo . Come Marco di san Pietro , così Luca fu

compagno di san Paolo, e seguito l'aveva ne' suoi viaggi, e

da lui e dagli altri apostoli e dagli altri discepoli aveva

imparato i fatti, che descrisse nel suo vangelo. Anzi come al-

lora correvano molte relazioni e storie evangeliche , nelle

quali s'erano introdotte alcune favole , san Luca come buon

critico, zelante della verità, volle informarsi pienamente di

tutto, e presentare ai suo amico Teofilo ^ e a tutti i fedeli

una diligente ed esatta storia de' veri e sinceri fatti (a). Egli

infatti ha data la più completa storia di quanto servir potesse

alla giusta cognizione della predicazione di Gesù Cristo e

dell'istituzione del cristianesimo. Dopo scritto il vangelo

e la storia di Cristo s'accinse a quella degli apostoli e agli

atti apostolici, che si possono riguardare come la seconda

parte della sua storia-, ed egli stesso così la riguarda, chia-

mando prima quella de' unì e della dottrina di Cristo (i>) .

In questi atti descrive ciò che dopo l'ascensione al cielo di

Gesù Cristo fecero i suoi apostoli , i loro concilj , i viaggi

,

la predicazione, i miracoli, e le loro fatiche per la propaga-

zione del vangelo, e per lo stabilimento della religione j di-

stendendosi però più lungamente nelle gesta di san Paolo,

siccome suo compagno, e testimonio oculare della maggior

parte delle medesime. Così si può dire, che ci lasciò san Lu-

ca una storia ecclesiastica fino al suo tempo complct.i . Dopo

molt'anni, verso la fine del primo secolo della chiesa, quand'

era vicino a terminare la lunga sua vita , scrisse l'apostolo

s. Giovanni, san Giovanni il suo vangelo. Correvano allora con iscandalo

(a.) Lucae cap. I. (b) Aci. Ap. e. I.
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de' fedeli reresie di Cerinto e d'altri eretici, che non vole-

vano che il Dio fabbricatore dell'universo fosse lo stesso che

il Padre del Verbo ; e san Giovanni per istabiiire il dogma
cattolico della divinità del Verbo , e dell'unità di Dio Padre

del Verbo, e creatore del mondo, scrisse ii suo vangelo, do-

ve senza trattenersi nella temporale generazione di Cristo de- .

scrive sublimemente la divina ed eterna , e ricorrendo gli

altri vangelj aggiunge molte cose in quelli non dette , con-

ferma in altre le relazioni di essi, e ne fa come un supple-

mento coi suo

.

Non entrerò a disputare se i terapeuti , di cui parla Fi-

lone ebreo, debbano credersi cristiani, e perciò appartenga Antichi

11 ....
,

monumenti
alla stona ecclesiastica del primo secolo l'opera di Filone del- p^^ '^ "°-

,

^ ria eccle-

la vita contemplativa, dove i costumi e gli esercizj descri-
"""'"•

ve di que' terapeuti . Ne conterò fra' monumenti della storia

ecclesiastica di quel secolo i dieci libri di storia d'Abdia ba-

bilonico
, perchè sono mandati da tutti i critici fra le favole,

e mettesi in dubbio perfino l'esistenza di tale autore . Né più

conto farò delia vita di san Giovanni evangelista , che vuol- ^
si da alcuni scritta da Procoro suo discepolo, ed uno de'
sette diaconi, perchè troppo evidenti segni presenta di finzio-

ne_^de' secoli posteriori . Con più ragione riferiremo a questo
proposito la lettera de' preti d'Achaja , che descrive il' mar-
tirio dell'apostolo sant'Andrea

, perchè sebbene quale or esiste
porta segni d'alterazioni di tempi posteriori, ciò non toglie
che non vi sia stata realmente una lettera, o una relazione,
che fu scritta da que' preti , ma che venne poscia corrotta
da' manichei

,
come ne parlano Fiiastrio , e altri antichi ; e

noi pertanto possiamo con qualche fondamento asserire fra'
monumenti della storia ecclesiastica del primo secolo la lun-
ga lettera de' preti d'Achaja su tale martirio. Tanto più,

Tomo VI.
. '5
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che quest'uso di narrare i martlrj de' santi era assai comune

in tutta la chiesa. E gli atti di que' martiri, le confutazioni

d'alcuni eretici, le private memorie d'alcune chiese, e altri

simili scritti furono i monumenti, de' quali si fabbricò la sto-

ria ecclesiastica. Ma il padre, o il primo vero autore di que-

Egesìppo. sta non fu che Egesippo , il quale verso la fine del secondo

secolo scrisse non meno di cinque libri d'atti ecclesiastici . Con-

vertito al cristianesimo s'incamminò verso Roma , e nelle va-

rie Provincie che percorse trattò colle persone più celebri in

virtù e dottrina, s'informò attentamente dell'origine e de-

gli avanzamenti di quelle chiese, e stabilito poi in Roma do-

ve potè acquistare più ampie notizie, distese i suoi comenta-

rj degli atti ecclesiastici, che formavano una storia ecclesia-

stica fino a quel tempo completa. Sfortunatamente per noi

que' preziosi comentarj sono da gran tempo periti , e alcuni

fragmenti conservatici da Eusebio ci rendono più sensibile la

perdita di quell'opera. E ciò ancor più, non essendo poscia

venuti altri storici, che abbiano ritenute le notizie da lui

raccolte, ed abbiano lasciate storie ecclesiastiche. Picciolo

Altri anti. pczzo nc dìcdc sant'Ippolìto nel suo opuscolo de' dodici apo-
chi monu
menti per stoH , c dc' luoghi della lor predicazione, prodotto alla luce
la stona ec- " '

cies.astica.
j^j Combefis ("j) . Qualchc poco ha pur toccato delle cose

ecclesiastiche nella sua cronica Giulio africano ; ma troppo

succinto nell'indicazione de' fatti avanti la venuta di Cristo
,

e ancor più ristretto ne' seguenti fino all'impero di Macrino

,

poco lume poteva dare per la storia della chiesa. A questa

può in qualche modo riferirsi il panegirico fatto ai Origene

dal suo discepolo san Gregorio taumaturgo, che d'Origene

e della scuola cristiana di que' tempi porge alcune notizie.

Degli atti de' martiri a que' temo! disresi seppe ricavare Eu-
— '

'

,

"""*

(a) Aacc. tom. il.
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monumento della storia ecclesiastica è l'opera di Lattanzio

delle morti de' persecutori, dove la giustizia di Dio, la re-

Jigione cristiana , e la santità de' suoi martiri trionfano glorio-

samente della rabbia e della possanza de' tiranni persecutori.

Noi abbiamo sotto il nome di Doroteo vescovo di Tiro una

sinopsi storica de' settanta discepoli di Cristo , ed un comentario

su la città di Bizanzio e i suoi vescovi , che appartengono vera-

mente alla storia ecclesiastica; ma non possiamo contare c<jn

qualche fondata probabilità su la sincerità di tali opuscoli . Ma
perchè seguir dietro a tanti piccoli pezzi di storia ecclesiastica,

e non affrettarci alla grand'opera del non mai abbastanza lodato

Eusebio? Per quanto eminente e sublime comparisca Eusebio Eusebio.

in tutte le classi delle scienze ecclesiastiche, e per quanto vasta e

profonda ci si sia presentata la sua dottrina nella teologia , soda

e giudiziosa la sua critica, e la sua erudizione ne' biblici studj,

e

superiore agli altri uomini siasi mostrato in tutto quel mara-

viglioso scrittore , che sì pieno possesso ha saputo acquistare

di tutte le materie che tratta, e sì libero e franco passeggia

per tutti i campi della letteratura profana e sacra , bisogna

pur confessare, che il più nobile suo vanto gli venga dalla

storia ecclesiastica, della quale è da tutti riconosciuto per

vero padre e maestro. Qjile dunque dovremo credere il

singolare suo marito in questa parte , che giunge qiiisi ad

oscurare tutti gli altri? Gli atti de' martiri, le memorie del-

le chiese , i pezzi storioi degli scrittori ecclesiastici sono per

la maggior parte periti: de' comentarj degli atti ecclesiastici

d'Egesippo non esistono che framnenti, e questi ancor con-

servatici da Eusebio. Che sapremmo noi dunque dell'antica

chiesa , che de' suoi vescovi e p.istori , che de' santi e de'

martiri , che de' maestri e degli scrittori , se non avessimo
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per buona sorte la storia ecclesiastica d'Eusebio? Fortunata-

mente questa compensa abbondantemente la perdita dell'altre

,

ed essa sola vale per tutte. Quanto di memorabile e d'im-

portante v'è accaduto in que' primi secoli nella chiesa, tutto

ritrovasi in quella storia raccolto . Colà si vedono esattamen-

te segnate le successioni de' vescovi delle chiese principali ,

si descrivono le missioni degli apostolici predicatori, le fon-

dazioni di nuove chiese, le congregazioni de' concilj, le per-

secuzioni, e i trionfi de' martiri, e la propagazione della re-

ligione . La storia dell'eresie e degli eretici , le notizie degli

ebrei concernenti al cristianesimo, la storia letteraria delle

scuole cristiane, degli scrittori ecclesiastici e de' loro scritti,

e delle dispute su' dogmi e su' punti di disciplina; quanto

insomma spetta alla chiesa, ed agli affari della religione

tutto riportasi" in quella storia, e tutto è disteso con esatta

critica coll'appoggio de' più autorevoli testimonj , e nel modo

più conveniente per la nostra istruzione. Che prezioso tesoro

di letterarie ricchezze non sì rinchiude in que' libri , dove

tante lettere , e tanti frammenti d'antiche onere , e tante no-

tizie di molt'altre, e tant'altri monumenti riportansi , di cui

senza quelli saremmo rimasti privi! Lasciamo dunque a'

sottili critici il rilevare qualch'inesattezza ne' fatti, difficile

ad evitarsi in tanta varietà di materie , e qualche difetto di

gusto e di metodo nell'estensione, e profittiamo delle im-

mense notizie, de' copiosi documenti, e de' preziosi tesori

d'ecclesiastica e di letteraria erudizione , di cui l'indefesso

studio , e l'illuminata critica del grand'Eusebio ci ha fatto

sì ricco dono. Bastavano i dieci libri della storia ecclesiasti-

ca per meritargli la riconoscenza e venerazione degli studio-

si posteri ; ma quanto più non l'ammireremo , se vorremo in

oltre contemplare la sua cronica in due parti divisa , do\e
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non solo i fatti di pochi secoli della chiesa , ma l'origine del-

le nazioni
, le successioni de' re e de' principi, de' gran sa-

cerdoti degli ebrei, e i più notabili avvenimenti di tutto il

mondo dalla creazione fino al suo tempo vengono presentati

con quella diligenza, ed esattezza, di cui tali opere sono ca-

paci? Alla storia ecclesiastica possono anche appartenere i quat-

tro libri della vita di Costantino , benché il tuono di pane-

girico più che di storia , con cui sono scritti , non poco tol-

ga del loro merito storico. Ma tutto accresce la maravigh'a

dell'indefesso studio , dell'incredibile diligenza , e della vasta

mente di quel proteo scrittore , e tutto ci obbliga a riguar-

dare con istupore il dottissimo Eusebio , e riconoscerlo , e ri-

spettarlo pel vero padre della storia ecclesiastica , e per uno
scrittore sommamente benemerito della religione . E tanto

maggiore obbligazione in verità gli dobbiamo professare
,
quan-

to che è stato il solo, che ci abbia lasciate le memorie dell'

antica chiesa : e come non v'è stato prima di lui alcuno scrit-

tore, che lo precedesse nella storia ecclesiastica; così non ha
avuto dipoi alcun successore, che seguisse sì bell'esempio; ed
Eusebio è rimasto per molto tempo l'unico storico, che ci ab-

bia tramandate le notizie della chiesa, l'unico scrittore della

storia ecclesiastica. Vero è, che l'apologie di sant'Anastasio,

il suo trattato de' sinodi , ed alcune sue lettere possono ap-

partenere alla storia ecclesiastica ; vero è , che il trattato de'

sinodi di sant'Ilario, e molto più i libri su l'eresie di Filastrio,

e di sant'Epifanio sono preziosi monumenti per la medesima,
e che molte orazioni funebri, e panegirici de' santi Gregori

nazianzeno, enisseno, e d'altri, e molte lettere ed altri opuscoli

de' santi padri hanno più delio storico che del dogmatico; ma
nessuno d'essi si può dire veramente un'opera storica; tutti

deono riguardarsi soltanto come monumenti preziosi per la
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storia ecclesiastica, non come pezzi di storia. Né v'ha alcuno

fra tanti scrittori di quel secolo, che possa chiamarsi storico

,

rimanendo la gloria di questo nome per molto tempo priva-

tiva del solo Eusebio .

Anzi i primi scrittori ecclesiastici dopo di lui, che in

qualche modo se l'abbiano meritato, sono srati due latini tra-

Rufino, duttori delle sue opere, san Girolamo, e Rufino. Rufino, dot-

to ed elegante traduttore de' greci, diede una versione della

storia ecclesiastica d'Eusebio ; ma una versione sì libera , che

non solo cambiò l'ordine de' capitoli, e ridusse ad un libro

i due ultimi, ma v'aggiunse da sé parecchi altri fatti neppur

accennati nel greco, e ne fece quasi una nuova storia. Non

contento di quella libertà nella traduzione , che gli dava

qualch'originalità , volle essere propriamente originale, e com-

pose due libri da aggiungere a' dieci tradotti, che formano

la continuazione di quella storia fino alla morte di Teodosio

.

Benché la maggior lode sì della traduzione che della compo-

sizione di Rufino sia per l'eleganza , e ne venga in molte

parti accusata la fedeltà , ad ogni modo l'unica storia eccle-

siastica, che abbiamo dopo Eusebio, è quella di Rufino, e il

primo storico ecclesiastico de' latini, e il primo in tutta la

chiesa per quasi un intiero secolo dopo Eusebio non è stato

che il suo traduttore Rufino. Come Rufino la storia ecclesia-

san Giro- stica, COSI san Girolamo tradusse la cronica d'Eu'^ebio, e si

prese parimente come Rufino la libertà d'introdurvi moiri e

notabili cambiamenti , e volle altresì esserne non solo il tra-

duttore , ma eziandio il continuatore; perché dove Eusebio

finiva all'anno vigesimo di Costantino , Girolamo seguitò si-

no al tempo di Valentiniano. Senibrava che l'amore della

storia ecclesiastica dominasse allor ne' latini. Contemporanea-

mente a san Girolamo e a Rufino, o poco di poi, l'illustrava

lamo I
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Severo Sulpizio, e ne dava un'opera
,
per cui non aveva pre- severo

• 1 f t
• -

I 1 T Sulpiiio.

SO 1 esempio da tusebio , ne da alcun altro. In brevi carte

spiegò egli tutte l'età del mondo , o la serie di tutta la sacra

storia dalla creazion del mondo fino alla venuta di Cristo,

e da questa fino a tutto il secolo quarto della nostr'era : e

sebbene tutt'è trattato con troppa ristrettezza
, particolarmente

'

ciò ch'appartiene a' quattro secoli della chiesa , vi si trova

però una tale chiarezza ed eleganza nella sposizione, che si

rende quel breve compendio di storia ecclesiastica somma-
mente pregevole ed interessante , e gli ha meritato il titolo

di Sallustio cristiano. Al medesimo tempo Flavio Destro , a ^^^"'''^
* ' Destro

.

cui dedicò san Girolamo il suo catalogo degli uomini illu-

stri , scrisse una storia universale, ch'ei mutuamente indirizzò

a san Girolamo; ed avendola poscia accresciuta, morto in-

tanto quel santo, la dedicò di nuovo ad Orosio, come spa-

gnuolo , scrittore di storie, e suo amicissimo. Noi più non

abbiamo questa storia di Destro; e benché alcuni abbiano

preteso darci per tale la cronica, che corre sotto il nome di

lui, e il dotto monaco Bivar l'abbia illustrata con eruditi

comentarj, i migliori critici hanno rifiutato come apocrifo

quello scritto , e Niccolò Antonio n'ha dimostrata pienamen-

te la falsità (a) storica in qualche modo, ed apologetica è

l'opera di Paolo Orosio , che col titolo di storia in sette li-
^^°^'' °'°*

bri distesa abbiamo ancora presentemente, per la quale l'or

nominato Destro gli dà la lode d'ornato scrittore di storie. A
disinganno de' gentili , che attribuivano a castigo del cielo

per l'introduzione del cristianesimo il sacco di Roma dato

da Alarico, compose per consiglio di sant'Agostino quest'ope-

ra , dove le disgrazie e calamità riporta accadute anche nel

(a) Censura ie bistor. fabulosas.
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tempo del gentilesimo: e per potersi meglio formare il pa-

ragone de' tempi paganici e de' cristiani distende quasi una

storia universale, e che, quantunque deformata di molte sto-

riche inesattezze, si rende nondimeno per l'oggetto e per la

varietà di notizie di non poca utilità agli studj ecclesiastici

.

Mentre così attendevano alla storia ecclesiastica i latini

,

si risvegliarono anche i greci a riprenderne la cultura, che

per un secolo dopo Eusebio sembrava da' medesimi abban-

Fiiippo Si. donata . Verso l'anno 430 fioriva Filippo Sidete, o sidense
,

dete .

del quale sappiamo che scrisse una storia cristiana in trenta-

sei libri divisa; ma di cui non esistono che pochi e brevi

frammenti. Socrate (^a) ne parla assai lungamente, ma non

con molta stima, e la descrive com'un'indigesta farragine di

notizie filosofiche, geometriche, astronomiche, aritmetiche,

e musiche, dove isole, monti, alberi, e mill'altre cose inuti-

li sono descritte , dove i tempi sono confusi , dove tutto è

totalmente disteso, che né dotti, ne indotti possono trovarvi

piacere , ne utiHtà . Ne più vantaggiosa idea ce ne dà Fozio

,

che lo presenta come un vano profusor di parole, che sazia,

o per dir meglio infastidisce i lettori, e che tante cose stra-

nie inserisce, che tutt'altro direste avere trattato che sto-

ria [b) . OiJe non sembra che dobbiamo dolerci gran fatto

della perdita di quella qualunque siasi storia di Filippo Si-

dete. Gli storici greci, gli scrittori, che unitamente ad Eu-

sebio formano il corpo della storia ecclesiastica , sono Socra-

te, Sozomeno, e Teodoreto, tutti tre coetanei, e tutti han-

no il medesimo periodo d'anni abbracciato nelle loro stima-

sacrat». tìssime Storie. Socrate è stato il primo, che seguendo le trac-

ce del padre della storia ecclesiastica Eusebio , abbia messo

(a) Hitt. lib. vii, e. XXV il. (b) Cod. xxxv .
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in buon ordine con esattezza e con giudizio gli avvenimenti

della chiesa; e cominciando dove Eusebio finisce dal princi-

pio dell'impero di Costantino, ossia dall'anno 309, seguita

fino al 439, o, com'egli dice, al decimo settimo consolato

di Teodosio. Con quanta diligenza non ha egli consultato

gli atti de' concilj, le lettere de' papi e de' vescovi, gli

scritti de' padri, e tutti i monumenti originali per ricercare

la verità de' fatti, e dare alla sua storia maggior peso d'au-

torità ? Con quant'esattezza non segna i tempi , presenta la

successione de' vescovi, e segue gli avvenimenti, dando mag-

gior estensione ed ampiezza a quelle notizie , che possono me-

glio rappresentare lo stato della chiesa ne' tempi da lui de-

scritti? Aveva egli incominciati i primi libri seguendo troppo

bonariamente la storia di Rufino; ma ritrovandovi poi col

confronto dell'opere di sant'Atanasio, e d'altri legittimi docu-

menti parecchie mancanze ed inesattezze , li rifece di nuovo,

e diede alla sua storia una vera originalità. A questo aggiun-

ge una sensata sodezza, sì nelle riflessioni, che nei giudizio

delle persone, e delle cose ecclesiastiche, e tutto concorre a

render la sua storia molto pregevole e interessante . Ciò non

ostante non ha potuto esimersi Socrate di vari errori, che

vengono osservati da' critici. La troppa parzialità per Neva-

to e pe' novaziani , e la maniera, con cui ne parla, l'ha

fatto credere da varj seguace di quella setta: ma il dotto

Valesio, più degli altri versato nell'opera di Socrate, lo di-

fende pienamente di quest'accusa, benché non nieghi di ri-

conoscervi un po' troppo di stima , o parzialità per que' set-

tarj. Lo stile di Socrate viene parimente ripreso da alcuni di

troppa semplicità, ed alle volte d'inutile ridondanza. Ma
non hanno tolto questi difetti che non si sia Socrate meri-

tata la lode di vero storico della chiesa , e degno successore

Tomo VI. X X X X
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del padre della storia ecclesiastica Eusebio . D'uno stile più

soiomeno. culto ed elegante è Sozomeno, ed ha trattato il medesimo

periodo della storia ecclesiastica che Socrate . Avevane egli

prima composto un compendio in due libri dall'ascensione

di Cristo fino all'anno 3235 ma quest'è da lungo tempo pe-

rito; e diede poi più distesamente la storia de' seguenti anni,

comprendendo in nove libri gli avvenimenti ecclesiastici dopo

quel tempo fin verso al 438. Benché abbia vissuto nel tem-

po stesso, ed abbia nella sua storia abbracciato lo stesso pe-

riodo, sembra potersi credere che scrivesse dopo di Socrate,

vedendolo seguire frequentemente le narrazioni di lui , e ta-

lor aggiungervi qualche cosa, talor correggerle, talor disco-

starsene. Fozio dà a Sozomeno la lode d'essere superiore a

Socrate nello stile (a) . Ma si potrà dire altresì , che se lo

supera nell'eleganza dello stile, gli resta nella gravità e nel

giudizio molt'inferiore. Di maggior merito nella storia, ed

infinitamente superiore in tutte l'altre scienze ecclesiastiche è

Teodoreto. Teodoreto , il quale sovrano maestro di tutte le bibliche co-

gnizioni, sommo teologo, e grande in tutto, volle anche re-

care alla storia ecclesiastica quello splendore, con cui aveva

illustrate l'altre scienze. Egli, come Socrate e Sozomeno,

ha voluto essere il continuatore del grand'Eusebio, ed ha in-

cominciato, come quelli, la sua storia dov'Eusebio aveva fini-

to , e prendendo le mosse dal principio dell'eresia d'Ario scorre

come gli altri gli avvenimenti della chiesa per più d'un secolo fin

al 427. Ma. qual ditF-renza dallo stile chiaro, sublime, ed

ornato senza ridondanza di Teodoreto allo *tile alquanto roz-

zo ed incolto di Socrate, e dalla sobrietà e sodezza di Teo-

doreto alle favole e puerilità di Sozomeno? Anche nel ri-

portare le notizie storiche si merita più Teodoreto la nostra

(a) Cod. XXX .
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riconoscenza

: tante lettere , e tanti monumenti originali che
'

ci ha conservati, la storia dell'arianismo tanto più piena ed
esatta; tante notizie delle chiese e de' vescovi, del patriarca-
to d'Antiochia da lui solo tramandateci, rendono la sua sto-
ria non solo utile, ma eziandio necessaria ancor dopo l'altre
due, superiore alle storie di Socrate e di Sozomeno, e para-
gonabile con quella d'Eusebio. Questa sola bastava a render-
lo benemerito e degno storico delia chiesa 5 ma egli inoltre
impiegò le sue fatiche ad illustrarne altri generi colla sua
Fdocea, ossia storia monastica, e con cinque libri delle favo- ,

le ereticali, come poi vedremo. Eusebio, Rufino, Socrate
Sozomeno, e Teodoreto formano la serie degli antichi stori'
CI della chiesa; ma dopo questi sappiamo di varj altri, che
seguitarono a coltivare la storia , sebbene non n'abb)am'o al-
tra continuazione che quella d'Evagrio. Gelasio Cz.ceno ver- GeUs.oCi.
rà riporsi fra gli storici ecclesiastici., ma egli altro non ha""""
fatto che compilare da Eusebio, da Rufino, e dagli altri
storici alcune notizie del concilio niceno

, ed unendole a mol-
te favole, ed insussistenti invenzioni, che dice avere ritrova-
te mentr'era ancor giovine in certe antiche membrane di ca-
sa sua

,
presentarci senz'ordine, senza critica, e senza stile

un'inutile rapsodia col titolo di storia del concilio niceno
Zaccaria verso la fine del quinto secolo scrisse la storia del z.cci.
suo tempo dal 450 fino al 491 , che viene accusata di pò-
ca sincerità, e della quale più non abbiamo che qualche bre-
ve frammento riportato da Evagrio (a). Ne più accertatamen-
te possiamo parlare dEs.hio prete gerosolimitano, il quale e....
credes. fiorito nel sesto secolo , e dtlla cui stcria più non
esiste che un picciol fan mento, conservatoci nel qumto con-

f:!^J!;ff^jfr^Dc^^ Filosrorgio
, e ^r.0.0.

(a) Lib. III. cap. V, vi, vili, al., (fa; CollatrT^
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comprese quel corso d'anni incirca che abbracciarono i tre sto-

rici Socrate, Sozomeno, e Teodoreto. Noi più non abbiamo

che gli estratti , che di ciascun capo de' dodici libri ci ha

dati Fozio; ma in essi vediamo con quanta passione e par-

zialità per gli eretici scrivesse Filostorgio la sua storia , e

quanto si meritasse gli odiosi titoli d'empio, di mentitore,

d'inviso a Dio, con cui Fozio, Niceforo Callisto, e altri

greci lo sogliono distinguere. Lasciando dunque questi, ed

altri storici greci di minor merito , che più non esistono , ri-

tvagrio. volgiamoci ad Evagrio , l'unico da mettersi in compagnia de'

soprannominati Socrate, Sozomeno, e Teodoreto, de' quali fu

continuatore: e incominciando dov'essi finirono, cioè verso

l'anno 430, distese in sei libri la storia della chiesa fino ver-

so alla fine del secolo sesto, ossia al 594. La sua diligenza

ed esattezza di ricercare con premura, e consultare con at-

tenzione e con critica autentici documenti, né asserire fatti,

che ad essi non potesse appoggiare la verità de' suoi dogmi

esenti d'ogni sospetto più di quelli de' suoi predecessori , com'

osserva Fozio (a) , e il suo stile non senza grazia , come di-

ce lo stesso critico (/^), più elegante e pulito, che non era

solito a sentirsi a que' tempi, gli fanno perdonare alcune di-

gressioni talora inutili , troppa diffusione nelle materie poli-

tiche , e qualche ridondanza e superfluità di parole: e noi

possiamo riguardare la storia d'Evagrio come il più prezioso

monumento storico di quel secolo, e rispettare lo storico Eva-

grio come l'unico degno successore d'Eusebio, di Socrate, di

Sozomeno, e di Teodoreto. A tutti questi deesi finalmente

Teodoro. agg'""g^t-e Teodoto lettore della chiesa bizantina, il quale

dopo avere in due libri abbreviata la storia de' tre sopranno-

(a) CoJ. XXXIX . (h) Ibid.
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minati, e formata così la storia detta perciò tripartita, scris-

se originalmente due altri libri , che dai tempo di Teodosio

giuniore vengono fino a Giustino seniore. I due libri della

tripartita giacevano sconosciuti nelle biblioteche finche li ri-

pescò Leone Allazio, che promise di pubblicarli^ ma non li -

diede che tronchi e imperfetti. De' due della sua storia non
esistono che le collettanee lasciateci posteriormente da Nice-

.

foro Callisto. Così gli avessimo intieri, come desiderava il

Vaksio {a)i, molto ne profitterebbe la storia ecclesiastica. I

consolati, sotto cui cadono i fatti, venivano accuratamente de-

scritti; e molte cose si contenevano, ch'erano degne d'essere

ben conosciute. Ma intanto anche le storie"^ di Teodoro si

possono considerare come perite per la nostra erudizione , con- : .

servate soltanto imperfette e abbreviate; e sempre è vero che
Eusebio

, Socrate , Sozomeno , Teodoreto
, ed Evagrio sono gli

unici scrittori, a cui dobbiamo la storia de' primi sei secoli

della chiesa.

Prima di Teodoro avevano i latini la storia tripartita .

Cassiodoro aveva fatto tradurre in latino da Epifanio scolastico ca^iodoro.

quella per così dire triplice storia, ed egli abbreviandola, e com-
pilando i fatti di tutte tre quelle storie, ne formò una, che
chiamo tripartita. Ma né Cassiodoro, né altri latini di que'
tempi ardirono scrivere una storia originale. Alla fine di quel
secolo scrisse san Gregorio turonense la storia di Francia, che
sebbene vuole abbracciarvi il sacro e il profano, può dirsi

più propriamente storia ecclesiastica che civile, e quantun-
que sembri doversi ristringere alla sola Francia, si stende,
particolarmente ne' primi secoli, alla chiesa universale. Così
al principio del seguente secolo sant'Isidoro portò la storia ^^"''i"''»-

(a) Praefat. ad voi. ni.
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nella sua cronica fino all'anno 626, e nelle storie, che scris-

se de' goti, de' vandali, e degli svevi ebbe anche luogo la

parte ecclesiastica. Più giovò all'illustrazione della storia ec-

Beda. clesiastica il venerabile B;da, non solo per le vite da lui scrit-

te di molti santi , e pel famoso suo martirologio , ma ezian-

dio pe' cinque libri della storia ecclesiastica d'Inghilterra .

Anastasio. Vcrso la metà del secolo nono compilò Anastasio biblioteca-

rio dagli scritti d'alcuni greci tre libri di storia ecclesiastica:

ma la sua grand'opera, che tanto lume reca alla storia uni-

versale della chiesa, sono le vite de' papi, nella cui illustra-

zione con tanto frutto d'ecclesiastica erudizione ha lavorato

gloriosamente dopo molt'altri il Bianchini. Più propriamente

Aimone, porta il nome di storia ecclesiastica l'opera d'Aimone alber-

stadiense , il quale dieci libri compose di storia ecclesiastica

,

che cominciando dalla nascita di Cristo vengono fino al se-

colo quinto. Noi cercheremo invano ne' seguenti secoli non

dico un Eusebio, od un Teodoreto , ma neppur un Gregorio

turonense, od un Beda . Non sono però mancati molti scrittori

,

che in varie guise più o meno esattamente ci hanno trasmessa la

Croniche. Storia dique' secoli. Le croniche erano allora l'opere, che più

eccitavano lo studio degli scrittori. Benché tutte si perdessero

nelle replicate descrizioni dell'antica storia , e cominciando dal

piincipio del mondo mischiando le notizie sacre e le profane,

più o meno, secondo il genio dello scrittore, venisse cia-

scuno fino al suo tempo, e tutti generalmente mancanti di

libri e d'opportuni documenti, e privi della necessaria criti-

ca ed erudizione, riportassero i fatti e le favole da altri nar-

rate, nò fossero in grado d'illustrare con qualche lume la

storia ecclesiastica , meritano nondimeno la riconoscenza de-

gli eruditi per le memorie, che hanno trasmesse del loro

tempo, nelle quali soglion essere veritieri abbastanza e degni

I
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di fede e per le notizie , che vi riportano ricavare da au-

tori loro coevi, o poco anteriori, per noi perduti, e per l'i-

dea, che ci danno dello stato della chiesa a que' tempi, che

senza le loro storie sarebbe molto imperfetta. Qualche par-

ticolare riguardo merita Flodoardo , che nella cronica di FioJoaido.

Francia, e nella storia della chiesa di Reims produce kttere

pontifìcie ed altri originali documenti, e rischiara con rio-

vi lumi la storia ecclesiastica. Luitprando è entrato in \aiie Luitprando.

classi della storia ecclesiastica : a questa accorda gran parte

nella sua storia universale (a); alla n.edesima intieramente

appartiene la relazione della sua legazione airimpcradcre

Niceforo Foca (ò) ', e col libro delle geste de' papi da san

Pietro fino a Formoso ha messo più in vista le notizie de'

papi, somministrate da Anastasio bibliotecario, e le ha segui-

tate per molt'anni, ed ha servito grandemente a rischiarare

quelle vite dei papi , che sì gran parte fanno della storia

ecclesiastica . E in questa parte lavorava contemporaneamente

l'abate Abbone facendo un'epitome delle vite de' papi del

lodato Anastasio, ch'è stato dato alla luce unitamente con

queste vite (e). Le croniche di Ditmaro, d'Ermanno Con-

tratto, di Mariano Scoto, e di qualch'altro hanno conserva-

to qualche distinto nome. Sigeberto gemblacense, o di Cem- sìgeberto.

blours, seguì l'esempio di san Girolamo, non solo nel di-

stendere il catalogo degli uomini illustri, ovvero degli scrit-

tori ecclesiastici, ma nello scrivere una cronaca, nella quale

incomincia deve il santo aveva finito. Come Sigeberto con-

tinuò la cronica di san Girolano , cosi Anselmo pur di

Gemblours, seguitò quella di Sigtberto , e così due altri la

(a) Hìst. rer. in Europa suo temp. gest. lib. !. (b) Legatìo ec.

(e) Epitom. de Vie. Pontif.
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continuarono fino al iti^ , come le vediam tutte unite nell'

edizione fattane da Auberto Mireo. Celebre scrittore di cro-

niche , ed uom dotto , e per tutte le sue parti rispettabile fu

nel duodecimo secolo Ottone frisinghense , la cui cronaca è

stata pur continuata da un altro Ottone. Tutte queste, e

molt'altre cronache sono ben lontane dal potersi mettere fra

le storie ecclesiastiche, piene quasi tutte di fatti politici e mi-

litari, e ristrettissime negli ecclesiastici, e prive altronde di

quell'ordine e di que' lumi , che nella storia richiedonsi
;

ma noi le abbiamo accennate ,
perchè quali che esse sieno

sono quasi gli unici scritti di que' tempi, che ci hanno con-

servata la memoria de' fatti , e che hanno somministrati al-

cuni lumi alla storia. In quel secolo nondimeno, contempo-

orderico Tsneo d'Ottone sorse Orderico Vitale , ch'ebbe il coraggio

di scrivere una storia ecclesiastica in tredici libri distesa, do-

ve dalla nascita di Cristo fino al suo tempo, al 1 140, discen-

de, e la storia di Cristo e degli apostoli, la storia de' pa-

dri apostolici, e de' cristiani eroi di que' tempi, e la storia

de' papi fino ad Innocenzo II ne' due primi libri descrive .

Negli altri poi, benché s'occupi particolarmente nelle cose

de' normanni, com'essi si distesero per la Francia , l'Inghil-

terra, le Due-Sicilie, e la Palestina, ed ebbero tanta parte

negli affari della chiesa ,
potè giustamente intitolare tutta

l'opera storia ecclesiastica. Non conteremo noi come tale
,

come fanno i centuriatori magdebnrghesi (j) , lo specchio

storiale di Vincenzo di Belloy del secolo decimoterzo; am-

masso indigesto di notizie storiche d'ogni sorta più che sto-

ria ecclesiastica ; non la cronica di Martino polono, che for-

se non ha altro merito da distinguerla dall'altre cronache,

(a) Praef.
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che la famosa favola della papessa Giovanna j non le storie

e le croniche del Nauclero, del Sabellico, e d'altri, come
quelli dicono, quasi innumerabili, che non vedo come si

possa dire ch'hanno assai bene abbracciate le cose ecclesiasti-

che; non veruno degli scritti storici di tutti que' secoli, i

quali certo non hanno gran merito nella storia, e molto

meno nell'ecclesiastica

.

L'unico, che in quell'intervallo di secoli meritasse il no-

me di storico ecclesiastico, fu Niceforo Callisto, sorto fra' ^''"f'^'*
' Callitt*.

greci nel secolo decimoquarto per emulare la gloria degli

antichi storici suoi nazionali . Vedeva egli trattata bensì la

storia ecclesiastica de' primi sei secoli , ma distesa in diversi

pezzi da differenti autori, da Eusebio, da Socrate, Sozomeno,
Teodoreto, Filostorgio , Evagrio, Teodoro, e da altri, con

metodo, con stile, e talor anche con sentimenti diversi, e

dolevasi, che in tanti secoli non fosse venuto ad alcuno in

pensiero il distendere coll'ajuto di tutti quegli scrittori una
storia di tutti i sei secoli da essi descritti, ed aggiungendo
anche quella de' posteriori formare un corpo di tutta la

storia della chiesa. S'accinse egli pertanto a fare ciò che
nessun altro aveva tentato, e dare una piena storia, che dalla

nascita di Cristo discendendo a' tempi più bassi , tutti abbrac-
ciasse i secoli della chiesa, e fosse, com'egh stesso dice, tanto
superiore all'altre storie, quanto l'è il tutto alla parte, quant'

un'opera continuata e seguita ad un'interrotta ed interpolata.

A questo fine studiò molto tutti gli storici, che l'avevano

preceduto, egli esaminò criticamente; prese molto, com'egli
dice, dalle loro storie; ma levando, e aggiungendo secondo
che la materia lo richiedeva, e pur troppo vi mise del suo,

o d'altre storie men giudiziose alcune favole frivole, e alcu-

ne ridicole puerilità, e con tutto l'apparato, e colle promes-
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se della prefazione di voler illustrare i secoli, a cui non era-

no giunti gli altri storici , e di porre fine alla sua storia non

molto prima del suo tempo, lo vediamo in diciotto libri

ristringersi a' soli sei primi secoli , e a nove anni del setti-

mo fino alla morte di Foca. È vero, che vedonsi gli argo-

menti di cinque altri libri , che dovrebbono pervenire al se-

colo decimo; ma di questi non esistono che gli argomenti;

ed è altronde da osservare , che nella prefazione ,
dove egli

spiega le sue idee, non parla che de' diciotto libri , che noi

abbiamo, e la puerilità stessa di volere, come fatto aveva Fi-

lostorgio , dal quale pure molt'altre cose aveva prese
,
come

osserva il Gotofredo [a) ; di volere , dico , colle iniziali de'

libri esprimere il suo nome, prova, che i libri non erano che

diciotto. Ad ogni modo è sempre vero, che colle storie di

tanti antichi scrittori, ed anche colla più recente di Nicefc-

ro, non abbiamo altra storia ecclesiastica che di poch'anni

più de' sei primi secoli. Alcune favole , che ha inserite Ni-

ceforo nelle sue.storie , l'hanno renduto dispregevole presso

molti critici , che per poco non lo cancellano dal ruolo

degli storici della chiesa ; ma le non poche notizie ricavate

da autori degni di fede, che or più non esistono, e le quali

tocca a' giudiziosi lettori il discernere dalle favolosa, l'or-

dine nelle narrazioni, la chiarezza ed eleganza dello stile

ed altre doti superiori al gusto di que' tempi, rendono sti-

mabile la storia ecclesiastica di Niceforo , e inalzano l'autore

sopra il suo secolo, collocandolo al fianco d'Evagrio e di

Teodoro a compiere la serie de' greci scrittori della storia

ecclesiastica. Dopo Niceforo non vedonsi presso i greci, ne

presso i latini scrittori che debbano riferirsi fra gli storici del-

(a) Prorog. ad Philostorg.
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Ja chiesa. Forse vi si potrà riporre verso la metà del secolo

decimoquinto Enea Silvio Piccolomini, poi Pio II, autore storici dei

di comentarj storici del concilio di Basilea, e dell'incorona- cim°.'quiÌ'.*

zione di Felice V, della storia di Federigo III, della Boe-
"**

mia, e d'altre simili storie, nelle quali gran parte hanno gli

affari della chiesa ; forse il Platina , che nello scrivere le vi-

te de' papi molt'abbraccia di ciò che spetta la chiesa univer-

saie i forse ... ; ma tutti sono troppo ristretti ad argomenti

particolari per potersi riporre fra gli scrittori della storia ec-

clesiastica universale. Col rinascere i buoni studj risorse an-

che il buongusto nella storia ecclesiastica . Ma in questa
,

come in tutte l'altre parti della letteratura, i più savj ed
eruditi pensarono a richiamare e rimettere in vista l'opere

antiche prima di comporne delle nuove. Così si videro al-

ia luce tutti gli antichi storici greci, pubblicati prima nel gre-

co originale, poi nella latina traduzione, e prima d'essi era-

no stati stampati i latini Rufino, e Cassiodoro. Il Molano
concorreva parimente alla cultura della storia ecclesiastica

con edizioni ed annotazioni de' martirologj; e il Balduino

,

e il Pitteo, tuttoché ingolfati negli studj giuridici, atten-

devano all'illustrazione della medesima storia con edizioni,

prefazioni
,
ed annotazioni ad Ottato milevitano

, a Paolo
diacono, ad Anastasio bibliotecario, a Niceforo, e ad altri

antichi
,

e in varie guise si promoveva la lettura e lo studio
degli antichi storici, e la propagazione delle notizie, che ap-
partengono alla storii ecclesiastica.

Ma i primi a produrne una piena furono i centuriatori cen.u.a-

magdeburghesi
,

i quali meritano in verità molta lode per ^"burThl".

avere i .primi tentata sì vasta impresa, e condottala a ter-"
mine con una felicità, se non intieramente compiuta, certo
molto maggiore che sperare non potevasi da' primi intra-
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prenditori . Lutero ed i dotti capi de' novatori pensarono ac-

cortamente , che per dare autorità a' loro dogmi , e renderli

più fermi e sicuri, il più potente mezzo non fosse che una

storia ecclesiastica, nella quale comparissero questi fin dal

principio p^r una costante serie di tutti i secoli abbracciati

dalla credenza della chiesa cristiana, e vollero perciò, che

si formasse da' loro settarj una tale storia. Fecero a questo

fine unire alcuni eruditi, i quali scorrendo attentamente in

tutti i suoi rami la cristiana antichità, raccogliessero quanto

mai servire potesse al loro intento, e ne distendessero la storia.

Capo di tutti fu il rinomato Mattia Piaccio illirico, il quale

ebbe per cooperatori Giovanni Wigand , Matteo Giudice,

Basilio Fabro e molt'altri. Il loro piano è vastissimo. La

propagazione della chiesa ^ e pertanto la notizia de' primi

vescovi e de' vescovadi , le persecuzioni e la tranquillità del-

la chiesa, la sua dottrina, l'eresie, e gli errori diversi, i ri>

ti, i costumi, e tutta la disciplina, la polizia, e il governo,

i vescovi , i santi, i martiri, i miracoli, lo stato del giudais-

mo e del gentilesimo, e dopo il sesto secolo anche del mao-

mettismo, tutto insomma quanto appartiene alla religione

cristiana e alla chiesa, tutt'è preso a materia di quella sto-

ria , e tutt'è trattato con una critica ed erudizione, di cui

non ancor se n'aveva esempio. A tredici centurie, o tredici

secoli, è pervenuta quell'opera, e d'uopo è confessare, che

non pochi errori vi sono incorsi, apocrifi monumenti, cita-

zioni fallate, passi mal intesi , ed altri difetti. Ma in una si

ardita, e in que' tempi sì difficile impresa, quando la critica

non era ancor tanto coltivata, quando non s'erano levati an-

cor dalla polvere tanti codici e tanti preziosi documenti
,

che sono poi venuti alla luce , quando non s'erano ancor

discussi tanti punti storici e critici, che si sono poscia illu-
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strati, dèe anzi far maraviglia che non se ne trovino moki
di più, e molto più grossi e palpabili. Sarebbe una stolta
ed ingiusta pretensione volere che chi apre la strada in un
paese sì ingombro e intricato corra sempre diritto, e non
torca alle volte ad erronei deviamenti. Più giustamente po-
tranno accusarsi gli autori di aversi lasciato troppo condurre
dalle dogmatiche prevenzioni , e dallo spirito di partito, che
gli fa alle volte distendersi in narrazioni non necessarie, e ta-
lor anche cadere in isbaglj

, per non dire sfuggire la veduta
verità, ed abbracciare spontaneamente non disconosciute men-
zogne: lo stesso Vossio, tuttoché protestante , non può dissi-
mulare che non abbiano quegli storici troppo accordato alla
Jor passione, e secondate soverchiamente le pregiudicate lor
epinioni (a). Io non disapproverò il loro piano d'abbraccia-
re tanta diversità di materie in una storia ecclesiastica ; ma
non so approvarne l'esecuzione, che trasportandomi da una
in altra materia mi empie la testa d'eterogenee notizie, e
lungi di darmi una più chiara e distinta idea dello stato del-
la chiesa in quel corso di secoli , mi lascia in un'oscura ed
intricata confusione, e credo potersi più giustamente chiama-
re quell'opera una biblioteca di tutta la cristiana antichità,
Gome per grand'elogio chiamavala Federigo Spanemio, che
non una storia ecclesiastica, quale la volevano i suoi autori
Più riprensibile ancor mi sembra tanta diffusione e lunghez-
za nella parte della sposizione della dottrina. Invano siVor-
zano quegli autori a persuaderci, che nella storia ecclesiastica
dèe avere molta parte la dottrina della chiesa , e che non è
scusabile il grand'Eusebio di non aver dato luogo a questa

(a) Ep. 397
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nella celebrata sua storia. Altro è descrivere da storico la

dottrina, altro trattarla da teologo. Chi apre l'opera de' cen-

turiatori, e s'incontra nella maggior parte delle pagine in

punti di dottrina, scorrendo lunghe facciate su la trinità, su

l'eucaristia, su la giustificazione, sul libero arbitrio, e su al-

tre simili materie teologiche o morali , crederà di maneggia-

re un corso di reologia, non mai una storia ecclesiastica.

Ne è vero che Eusebio abbia affatto dimenticata nella sua

storia là dottrina della chiesa: non lascia egli di sporla qua

e là, or nell'eresie che la chiesa condanna , or ne' dogmi che

stabilisce, or negl'insegnamenti che danno i vescovi e i pa-

dri, or in altre guise più convenienti ad una storia, che non

le sterminate dissertazioni, e i lunghi trattati: che se pur

potrà ad alcuni sembrare troppo ristretto nella sposizione del-

la dottrina , io crederò più scusabile in questa parte il difet-

to della troppa brevità, che quello della soverchia lunghez-

za e diffusione, che si riprende ne' centuriatorì. Tanto più

che il motivo stesso, che li porta a quest'eccesso, li fa cade-

re in altri difetti, e lo spirito di partito, che gl'induce a dif-

fondersi tanto nella dottrina, gli strascina alle volte ad ine-

sattezza ed infedeltà nella sposizione . Ma non per questi

ed altri difetti negherò a quella vasta ed erudita opera le

ben meritate lodi di vastità di piano, sagacità di ricerche,

pienezza d'erudizione, e di non poch'altre pregevoli doti.

Un'opera simile doveva eccitare molto strepito nella repub-

blica letteraria e nella cristiana . E infatti si parlò molto
,

e molto si scrisse a favore e contro di quella storia . La

prima centuria si pubblicò nel 1^60; ma già molto prima se

ne facevano tanti discorsi, e si spargevano tante ciarle, che

i governatori e gli opera) di quella storia stimarono bene

nel 1558 di pubblicarne una vera narrazione contro le dif-
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famazloni d'alcuni (a) ; € nello stesso anno ebbero tosto una

risposta dagli scolari di Wittennbcrga . Nel 1 560, com'abbia-

mo detto, venne alla luce la prima centuria, nel 1562 la

seconda, e successivamente l'altre fino al 1574. Ma già nel

1565 impugnò la penna contro quella storia Corrado Bruno ,

e nel seguente ne pubblicò il Piaccio la confutazione. Più

vasta opera intraprese contro la medesima Guglielmo Cysen-

greim, che sembra volesse condurla fino a sedici centurie,

delle quali si stampò la prima nel 1560. Alano Copo ne

diede parimente in quell'anno in varj dialoghi un'impugna-

zione. Il Genebrardo, Pietro Canisio, il Panvinio, il Turria-

no, e parecchi altri combatterono in varie guise i centuria-

tori . Gli stessi protestanti Vossio , e Artmanno , e varj altri

vi trovarono non pochi difetti da emendare . Il calvinista Lu-

cio ne fece una nuova edizione, e l'alterò a suo modo. Lu-

ca Osiandro ne formò un succoso compendio, e lo continuò

fino a' suoi dì. Andrea Schmid pubblicò un suo consiglio agli

eruditi protestanti, dove loro raccomanda la correzione, la

difesa, e la continuazione di quelle centurie, e mxlto osser-

va da emendare nelle medesime . E così moltissimi altri, per

lasciarne infiniti che le ricolmarono d'ogni lode, fecero in va-

rie guise risonare da per tutto il rome delle centurie.

Una tale opera poteva fare r.ocevoli impressioni nell'ani-

mo eziandio degli ortodossi.- e sebbene, com'abbiam detto,

alcuni cattolici presero ad im.pugnare i centuriarori, e a pre-

munire i lettori contro alcuni punti della loro dottrina , si

pensò che il miglior modo di combatterli, o per dir meglio

di sostener salva , e sicura contro i loro attacchi la fede cat-

(a) De ecclesiastica htstoria quae Magdeburgi contexìtur vera narratio cantra quo-

rumdam diffamationes a gubematoribus et opera rìis ejus historiae . Edita l/lagdeburgi

an. issS.
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tolica era quello di comporre una storia ecclesiastica più eru-

dita e più giudiziosa , che si facesse leggere con più inte-

resse da' dotti lettori, e che mostrasse al contrario in tutti i

secoli stabilito e costante il dogma cattolico . IncomincioUa

infatti il Panvinioj ma prevenuto dalla morte non giunse a

farne al pubblico alcuna parte. Quindi entrò nell'impegno

Baronio. ad ìstanza di san Filippo Neri il Baronio, e ne riuscì con

tale felicità, che si meritò non solo nel suo secolo, ma ezian-

dio ne' posteriori il glorioso titolo di padre della storia ec-

clesiastica. Primo saggio della sua diligenza ed erudizione

furono le dotte annotazioni , con cui illustrò il martirologio

romano. Ma che sono queste in paragone de' dodici gran

volumi , ne' quali tutta la storia comprese de' dodici primi

secoli della chiesa? Quanto riguarda le chiese dell'oriente e

dell'occidente, la successione de' papi, de' patriarchi e de-

gli imperadori e de' re, che potevano avere relazione colla

chiesa, gli atti de' concilj, le lettere de' papi, le leggi de'

principi spettanti le cose ecclesiastiche, le persecuzioni , i mar-

tirj, l'eresie, e tutto insomma quanto può appartenere alla

storia ecclesiastica viene descritto storicamente dal Baronio,

e tutto in oltre è ampiamente discusso , e non in capi diver-

si e in articoli distaccati, ma in una serie continuata di fatti

e d'osservazioni viene esposto in quel ricco tesoro d'ecclesia-

stica erudizione. Come il principale suo intento era di con-

fermare la verità della dottrina cattolica contro gli attacchi

de' suoi avversar) , singolarmente de' centuriatori , benché

rare volte da lui nominati, entra spesso in controversia, par-

ticolarmente ne' primi tomi , e fa chiaramente vedere quanto

sia più favorevole a' cattolici che non a' novatori la costan-

te pratica, e la non interrotta tradizione dell'antica chiesa,

che questi vogliono chiamare a loro favore . E sebbene sa-
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rebbe stato più aggradito da' critici ed eruditi lettori collasempii-

ce e seguita narrazione de' fatti , corredata soltanto delloppor-

tunc riflessioni
, senza tanto teologizzare , e troppo distrarsi in

polemiche dissertazioni, d'uopo è confessare che anch'in que-

sto è assai più moderato de' centuriatori , che solo ne' primi

tomi è troppo sensibile questo difetto , e che ciò non ostante

possono giustamente compiacersi in quell'immenso lavoro i

teologi, senza che ne debbano risentire gran dispiacere gli

storici. Un'opera sì vasta non poteva di primo getto riuscire

perfetta
, ed esente d'ogni difetto . I critici posteriori n'hanno

trovati parecchi d'inesattezza nella relazione de' fatti, e nel-

la fissazione de' tempi e de' luoghi: la mancanza d'alcuni

monumenti posteriormente scoperti , l'uso d'altri poco sicuri

,

<» la critica non ancor abbastanza severa l'hanno fatto cade-

re in parecchi errori, che facilmente vi rilevano i moderni.

Ma che contano questi fatti a fronte della vastità del pia-

no, e della maturità nel digerirlo, dell'immensa copia di

monumenti in gran parte inediti, dell'infinta di profonde

ricerche, e d'originali e sicure notizie, e di tant'altri impa-
reggiabili pregi, che adornano la grand'opera dell'immortale

Baronio? Noi giustamente riguardiamo con venerazione Eu-
sebio per le memorie, che ci ha trasmesse de' fatti e decli

scritti de' primi tre secoli della chiesa : di quale stupore non
dovremo essere compresi al vedere il Baronio, che porta la

medesima diligenza ed esattezza per ben dodici secoli, e al-

cuni d'essi sommamente oscuri? Molti dopo di lui si sono

accinti ad una simile storia; ma per quanto dotti sieno sta-

ti, ed abbiano goduto del vantaggio di nuovi e più sicuri

documenti
, nessuno però è giunto a torgli il principato nel-

la storia ecclesiastica ; e i suoi annali sono e saranno sem-
pre un'opera classica e magistrale da studiarsi da quanti se-

Tomo VI, , - ^ „
< i 1 \
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guono tali studj, ed una" ricca miniera di storica e d'eccle-

siastica erudizione , da cui ricaveranno utili lumi quanti vor-

ranno trattare materie ecclesiastiche. Molto strepito fece quel-

la grand'opera presso gli ortodossi e gli eterodossi, e tosto

si levarono ammiratori e avversar) , oppositori e difensori ,

abbreviatori , continuatori , editori ed illustratori. Il Zacca-

ria ha pubblicata recentemente una lunga dissertazione su le

diverse edizioni fatte in questi due secoli degli annali del Ba-

ronie j lunghe pagine impiega il Fabricio nell'accennar sola-

mente i titoli delle impugnazioni e delle apologie a lui note

di quella grand'opera (a) , e se ne potrebbono ancor disten-

dere varie altre pagine , se si volessero comprendere tut-

te l'altre sfuggite al Fabricio : e chi prendesse a descrivere

tutte le edizioni e gl'indici, le traduzioni e compendj, le

continuazioni, l'impugnazioni, le difese, le critiche , l'illustra- M
zioni , e tutte le fatiche de' dotti di diverse nazioni , diverse *

sette , e d'opinioni diverse , e tutte l'opere uscite in questi se-

coli intorno a auest'opera del Baronio , dovrebbe fare una

storia, che per poco non direi tanto lunga, quanto la stessa

storia ecclesiastica del Baronio . Noi non possiamo seguire

ogni cosa, e solo abbiamo accennato questo per far vedere

quanto strepito facesse ,
quanto movimento mettesse ne' lette-

rati per le storiche disquisizioni , e quant'influenza avesse per

la cultura della storia ecclesiastica questa grand'opera del Ba-

ronio. Com'Eusebio ebbe tre illustri continuatori , Socrate,
tinua* '

Sozomeno , e Teodoreto, così Baronio ne può contare altri

tre, che si sono particolarmente distinti, Spondano , Bzovio,

e Rinaldi, i quali, oltre il merito di continuatori, vollero an-

che quello d'essere abbreviatori della sua storia . E perciò noi

(a) Bibl. graec. tom. xil.

C
tori del Ba-

ranio.
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lasciando da parte il Bisciola , e molt'altri , che hanno aai

compendj del Baronie, non solo in latino , ma in varie n'ire

lingue, perfino nell'arabica, mentoveremo soltanto questi ut,

che dì nuovi lumi arricchirono colle loro continuazioni la

storia ecclesiastica , e ne formano col Baronio , come gli an-

tichi con Eusebio, il corpo completo. Il polacco Abraamo

Bzovio fu il primo, che si prendesse questo pensiero, ed oltre bxovìo.

avere in due tomi ristretta la storia de' dodici secoli illustra-

ti dal Baronio, diede in otto la continuazione d'altri quattro

incirca fino al 1564, ovvero fino al 1572 in altro tomo usci-

to alla luce dopo la sua morte . Se lo Bzovio fu il primo

continuatore del Baronio , non è stato il più stimato , che

anzi è stato a molte accuse de' critici , e de' teologi sogget-

to: il giudizioso Mansi, che pure dà molte lodi alla sua di-

ligenza ed erudizione , osserva , che troppo è generoso nelle \

notizie delle cose monacali, troppo scarso nell'altre. Più bre-

ve, ma più copioso nondimeno nell'ecclesiastica erudizione,

e assai più lodato per lo stile, e per l'altre doti di colto sto-

rico è stato lo Spendano, il quale dopo aver dato un sensa- Spondano.

tissimo compendio in due volumi de' dodici del Baronio
,

spiegò in altri tre i secoli susseguenti fino al 1640, e vi mo-

strò diligenza nelle ricerche, ed esattezza nella sposizione,

benché ad alcuni dispiaccia, che non abbia addotti i docu-

menti originali, che danno maggior peso alle storiche rela-

zioni, e generalmente sembri più lodevole ne' due tomi del-

l'abbreviazione , che ne' tre della continuazione. Il più di-

steso , e più pieno di notizie e di monumenti fu il Rinaldi , Rinaldi.

che essendo della stessa congregazione dell'oratorio, di cui

era stato il Baronio , aveva più impegno pel compimento di

quell'opera, e vuoisi anche, che n'avesse più mezzi co' mate-

riali lasciati dallo stesso Baronio. Io dieci tomi, due de' qua-
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li non uscirono che dopo la sua morte
,
portò il Rinaldi la

sua continuazione sino all'anno 1565, la quale rendesi più

pregevole, perchè più dappresso segue l'orme dell'esemplare

Baronio; e non solo sta più strettamente al suo metodo , ma

alla maniera degli annali baroniani e piena di lettere , e de-

creti de' papi, e d'altri legittimi documenti, che danno alla

storia maggior peso d'autorità . Dopo l'erculea fatica del Ba-

ronio sembrava che il complemento della storia ecclesiastica

dovesse toccare a' padri dell'oratorio . E infatti dopo il Ri-

naldi si diede l'incombenza della continuazione alColoredo,

che promosso al cardinalato, e occupato in altri affari non

Uderchi. potè adempiere quest'impegno. Lo fece bensì il Laderchi

,

benché in tre volumi, stampati dal 1728 fino al 1737? soli

sei anni comprese, e dall'anno 1565 , in cui lasciò la storia

il predecessore Rinaldi, la condusse soltanto fino al 1571 :

soverchiamente minuto, e prolisso sì nelle nanazioni, che ne'

monumenti che adduce, spesso poco interessanti, si rende pe-

sante senz'essere bastantemente istruttivo. Altri dopo di lui

hanno avuta da' loro superiori la medesima commissione ^ e

v'era presentemente un giovine Agostini , che prevalendosi de'

materiali da' suoi predecessori preparati , e raccogliendone

egli indefessamente degli altri, s'accingeva alla grand'impre-

sa, che or forse non più potrà condurre al desiderato compi-

mento .

Mentre tanti scrittori s'occupavano in accusare e difende-

re, abbreviare e continuare ed illustrare in varie guise il

Enrico Va- Baronie, Enrico Valesio, più di tutti questi erudito e criti-

co, rivolgeva i suoi studj ad illustrare gli antichi. Una dili-

gente e critica edizione, con una più fedele ed esatta tradu-

ne, sì d'Eusebio che di Socrate, di Sozomeno , di Teodore-

to, d'Evagrio e degli estratti eziandio di Filostorgio lascia-
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tici da Fozio, e delle collettanee di Teodoro fatte da Nice-

foro, e di quanto abbiamo insomma d'antichi storici greci,

e questa illustrata con dotte ed opportune annotazioni, con

erudite dissertazioni, rimette l'antica storia in tutt'il suo lu-

me, e rende il Valesio più benemerito della storia ecclesia-

stica, che noi sono tant'altri scrittori con grossi volumi di

lor proprie storie. CoU'ajuto delle osservazioni dei Valerio,

e di varie opere d'altri moderni critici , colla scoperta di

molt'antichi monumenti sacri e profani, e coll'acre suo in-

gegno, severa critica e profonda erudizione potè il Pagi più p^s'.

di tutti gli altri, che l'avevano preceduto, contribuire colla

critica,, che ne fece, al miglioramento degli annali del Ba-

ronio , ed al rischiarimento della storia ecclesiastica . La cro-

nologia è da lui presa particolarmente di mira , e in essa ha

fatte utili e gloriose scoperte, come altrove abbiam detto (a)-,

ma in tutto il corso Jella sua critica ha recati a tutte le

parti della storia ecclesiastica notabili vantaggi. Tanti falli,

che in un'opera sì vasta e difficile non potè l'estrema dili-

genza del Baroni© sfuggire, indurrebbero altri in errore, se

non venissero palesati e corretti da chi potesse pareggiare

nell'autorità lo stesso Baronie. Il Pagi ha segnati diligente-

mente tutti gli sbaglj di questo, ed ha appoggiate con tanti

fondamenti le sue correzioni , che, ancorché venissero da ma-

no sconosciuta , o da qualunque altro meno rispettabile del

Pagi, obbligherebbero i più attaccati baroniani ad abbracciar-

le, e ad abbandonare il sentimento del loro maestro. Gli

errori scancellati equivalgono ad altrettante scoperte verità;

ma il Pagi , oltre il correggere gli errori , ha anche propo-

ste nuove verità , ed oltre l'emendazioni del Baronlo vi ha

(a) Tom. ni, lib. iiI, cap. ul

.
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fatto spesse volte l'apologia , difendendo la verità di molti

fatti narrati dal Baronio, e da altri poi troppo arditamente

negati , vi ha fatti de' supplementi , ha riportati molti fatti

importanti omessi da lui , ed ha arricchita con originali no-

tizie la storia ecclesiastica. Posteriormente verso la metà di

Mansi, questo secolo il Mansi, che tanto e sì utilmente ha lavora-

to in edizioni, annotazioni, illustrazioni, ed aggiunte di va-

rie opere, che richiedevano molte disquisizioni, e molto esa-

me di monumenti editi ^d inediti , e molte notizie bibliogra-

fiche , diplomatiche , ed ecclesiastiche , che tutte hanno rela-

zione colla storia ecclesiastica , e particolarmente occupato

per molt'anni ne' supplementi alla gran raccolta veneta de'

concilj, che tanti lumi dovevano somministragli per ischiari-

mento de' principali avvenimenti della chiesa, s'accinse a da-

re a tutta la storia ecclesiastica pieni e compiuti comentarj

,

e formare con essi un corpo di storia , che niente lasciasse

da desiderare . A questo fine presentò di nuovo gli annali del

Baronio colla loro continuazione, per la quale, a->preferenza

di quella dello Bzovio e dello Spondano, scelse l'opera del

Rinaldi, come più coerente e conforme col metodo del Ba-

ronio. Agli -annali di questo unì la critica del Pagi, che di

ma<7gior vigore, e per così dire di nuova anima gl'investe,

ed egli vi aggiunse eziandio le sue annotazioni , o i suoi sup-

lementi, dove alcune sviste, non solo del Baronio, ma dello

stesso oculatissimo Pagi corregge, e nuove notizie, nuovi mo-

numenti, nuovi lumi dispensa, che arricchiscono molto più

la storia ecclesiastica, e le danno il suo complemento perfet-

to. Ciò dovè fare molto più diligentemente nella continua-

zione del Rinaldi, dove mancando la crìtica del Pagi, tutto

incombeva alla sua critica ed erudizione, e dove troppo spes-

so trovandosi il certo coU'incerto, il vero col finto mischia-
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to, vi abbisognava una dotta mano, che vi facesse la dovu-

ta separazione j e ciò fece egli colle sue annotazioni, onde gli

stessi secoli sposti dal Rinaldi compariscono in più vero aspetto.

Ed or possiam dire, che mercè la dotta ed accurata diligen-

za del Mansi cogli annali del Baronio, colla continuazione

del Rinaldi , colla critica del Pagi , e colle annotazioni del-

lo stesso Mansi abbiamo un completo corpo della storia ec-

clesiastica fin a quasi tutt'il secolo decimosesto.

D'un nuovo gusto , e con un metodo dagli altri diverso

trattò alla fine dello scorso secolo , ed al principio di questo

Natale Alessandro la storia ecclesiastica : teologo rendutosi Natale
Alessandro.

celebre per varj scritti teologici, volle richiamare ad uso del-

la teologia la storia , e la scrisse in una forma più adattata

al suo intento. Abbracciò egli non solo la storia della chie-

'Sa del nuovo testamento, ma eziandio quella del vecchio;

risali fino al principio del mondo, e diede tutta la sacra

storia descritta nella scrittura, e discendendo poi più distesa-

mente a' tempi del cristianesimo fino al suo secolo, presen-

tò una compiuta storia di tutt'il corso della vera religione,

e della prima origine e delie vicende della chiesa di Dio.

La sua storia non è distesa in annali , che presentino segui-

tamente gli avvenimenti, che a ciascun anno appartengono,

né forma un quadro della chiesa secondo la serie de' fatti

in essa accaduti; ma è divisa in varie parti storiche, criti-

che , e teologiche . La stessa parte storica è anche in vari

rami compartita; e la storia degli avvenimenti della chiesa,

la storia de' papi, la storia de' concilj , la storia dell'eresie,

la storia degl'imperadori , de' re, degli scrittori ecclesiastici,

e d'altri sono sposte in capi diversi. La brevità e ristrettez-

za, con cui dèe trattare tante materie, non lascia campo
all'autore per discuterne alcuna colla conveniente diligenza;
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e perciò contentandosi nella storia d'accennare solamente i

fatti, e di rinnovarne la memoria a chi gli aveva compresi

altronde , o d'indicarne i fonti a chi desidera d'istruirsene più

pienamente, riserva per le dissertazioni l'investigare profon-

damente i punti importanti di cronologia , di critica , di teo-

logia, e d'altre materie convenienti al suo scopo; e quest'è

veramente la parte della sua opera, che più merita la con-

siderazione de' lettori, e dov'ei fa vedere la sua critica, eru-

dizione, giudizio e sapere. Non dirò, che tutte le sue deci-

sióni sieno da abbracciarsi ad occhi chiusi con piena deferen-

za al suo giudizio, ma credo poter asserire con '"erità, che

la sua critica comunemente s'appone al vero, che la dottri-

na teologica derivata opportunamente da' fatti storici, ed ap-

poggiata a' sentimenti de'^ concilj e de' padri su que' teripi

o su quelle materie versanti, riesce più chiara e più adattata

a restare impressa nell'animo de' lettori, e prende maggiore

peso d'autorità , e che la storia ecclesiastica di Natale Ales-

sandro è un'opera , che s'è giustamente meritato lo studio e

la considerazione degli storici, de' critici e de' teologi. Con-

temporaneamente a Natale Alessandro lavorava d'un gusto

pure diverso su l'argomento medesimo Luigi Sebastiano le

TiUemont Naia de Tillemont , e senz^ potersi dire storico della chie-

sa è stato senza contrasto uno degli scrittori più benemeriti

d'ella storia ecclesiastica. Una vivissima propensione per la

storia, un'indefessa e costante fatica, uno studio non inter-

rotto , un ardente zelo ed amore della verità produssero le

due grand'opere d'un nuovo genere, che di lui abbiamo, che

co' titoli di Storia degl'imperadori romani, e di Memorie per

servire alla storia ecclesiastica de' primi sei secoli , senza pre-

tensioni di formare una storia ecclesiastica hanno giovato for-

se più aelle scesse storie a rischiarare tutti quegli avvenim.cnti
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della chiesa , che possono interessare l'attenzione degli ama-

tori dell'ecclesiastica erudizione. Benché il titolo della prima

sembri d'offrire una storia profana , e di mettere il Tillemont

co' Svetonj , co' Capitolini , e altri simili , egli Tha felice-

mente rivolta alla storia ecclesiastica, ed ha, per cosi dire,

piantati in essa i più sicuri fondamenti della mede'^ima . Le

persecuzioni della chiesa, le guerre contro gli ebrei, la pro-

pagazione del cristianesimo, la distruzicre dell'idolatria, gli

editti su la religione, ed altre mi.terie simili occupano la

maggior parte della storia degl'imperatori re mani dtl Tille-

mont; ed egli coll'intraprenderla, lungi dal discostarsi dal di-

letto suo studio, ha fatto vedere l'amore che gli portava, e

la cognizione che aveva del legame di quella storia coH'ec-

clesiastica , e la premura d'abbracciar tutt'i mezzi , che po-

tessero recare a questa maggiore rischiarimento . Le memorie

per servire alla storia ecclesiastica de' primi sei secoli sono

un'opera più immediatamente diretta al suo intento; ma nep-

pur questa può propriamente dirsi una storia ecclesiastica,

ma solo una collezione di notizie diverse , che sotto diversi

titoli tutti comprende i fatti, che possono appartenere a quel-

la storia . Per non esporsi in questi trattati a formare rela-

zioni de' fatti meno fedeli, male interpretando, come pur

troppo accade frequentemente, i testimonj degli antichi auto-

ri, a cui vorrebbe appoggiarsi, si contenta di riportare i pas-

si , e talor le parole stesse degli autori, che riferiscono tali

fatti, segnandone al margine esattamente le citazioni, vi a^y-

giunge alle volte qualche periodo per legare le narrazioni,

o qualche riflessione per conciliare i testimonj , che possono

a prima vista sembrare contrarj, o per qualche altro moti-

vo; ma si prende premura di far distinguere le sue dalle pa-

role degli altri, e lascia al lettore, che goda senza fatica

Tomo VI. a a a a a
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della ricchezza dell'erudizione, ch'egli con indefessa lettura

ha saputo raccogliere, che esamini per sé stesso i fondamen-

ti tutti de' fatti , ne formi senza prevenzione il proprio giu-

dizio, e se ne tessa liberamente a suo genio la storia. Que-

sta insolita forma di scritti storici è soggetta a ripetizioni de'

fatti medesimi, a continua variazione di stile, e ad altri di-

fetti , che ne rendono pesante e meno piacevole la lettura ;

ma al tempo stesso istruisce assai più , e lascia più sicuro e

quieto l'animo del lettore, che nella storia non cerchi tanto

l'amenità dello stile
,
quanto la sincera e genuina verità

.

Quest'ammasso di passi d'autori diversi legati con poche pa-

role del Tillemont forma il corpo delle due opere, sì della

storia degl'imperadori romani , che delle memorie per la sto-

ria ecclesiastica; ma alla fine di ciascun volume dell'una e

dell'altra vi sono aggiunte lunghe e dotte annotazioni , che

sono propriamente produzioni dell'autore: i punti oscuri di

storia e di cronologia vengono in quelle note eruditamente

rischiarati; e le difficoltà, che nella lettura d'ogni volume

potevano nascere, si trovano spianate e sciolte; e colà è do-

ve vedesi l'ingegno , l'erudizione e il giudìzio dello scritto-

re. E generalmente sì delle note, che del corpo dell'opera

è da osservare, che pochi storici ecclesiastici vengono sì ge-

neralmente seguiti da' critici, come il Tillemont, e che le sue

opere, per la giustezza delle citazioni , ritenutezza delle deci-

sioni, esattezza della critica, e per molt'altri pregi di savio

e dotto scrittore, si sono meritata la stima e venerazione di

tutti i critici . La Francia intanto sembrava essersi presa par-

ticolare premura per la cultura della storia ecclesiastica , ed

oltre li sopra nominati Valesio , Pagi, Natale Alessandro, e

Tillemont ,
produsse molti scrittori , che vi applicarono glo-

riosamente i loro studj. Già fin dalla metà dello scorso se-
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colo si mise intensamente il Godeau a scrìvere una storia oodeau.

ecclesiastica, e in tre volumi in-Rjglio abbracciò i nove pri-

mi secoli della chiesa; ma benché raccolte avesse molte me-

morie anche per gli altri secoli , distratto da altre apostoli-

che occupazioni, e prevenuto poi dalla morte, non potè ri-

durle a grado di pubblicarne altri tomi. Egli fu il primo,

almeno di qualche grido, che scrivesse in volgare una storia

universale, e la rendesse esatta e fedele, elegante e pulita,

da farsi leggere con piacere e con profitto, ed ha ottenuta

una spezie d'originalità, che ha fatto durare in estimazione

il suo nome ancor dopo la produzione di tante altre più ce-

lebrate storie . Altre storie ecclesiastiche scrissero posterior-

mente il Fleury ed il Choisy . Ma il Choisy, com'egli stes- choisy.

so confessava, non compose la sua storia pe' dotti, ma pe'

semidotti; onde temeva sempre di farla troppo lunga, e di

caricarla soverchiamente d'erudizione, e non fece che un'o-

pera leggiera e superficiale, che cercando la brevità è non-

dimeno più lunga che non dovrebbe, e che avrebbe potuto

rendersi più utile senz'accrescere il numero de' volumi , se

non avesse ad ogn'istante mischiato il profmo col sacro, gli

intrighi del mondo e della corte co r.iusterità de' deserti e

de' chiostri, e perfino le galanterie de' re colle virtù de'

fondatori degli ordini religiosi, e se insomma non avesse da-

ta una spezie di storia universale, anche in quel genere di

pochissimo merito, in vece d'una storia ecclesiastica, della

quale non sembra che avesse la giusta idea , neppure la ca-

pacità di potersela formare , e a cui non seppe dare lo stile

conveniente, che cercò sempre di rendere più g3jn che edifi-

cante. E perciò la sua storia ecclesiastica, poco istruttiva, e

non molto piacevole, rimase in poco tempo abbandonata,

niente curata da' dotti , e non molto aggradita , e pochissi-
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mo letta dagli stessi semidotti, per cui l'aveva voluto scri-

vere.

Fieury. Ben al contrario il Fleury ha avuta la sorte di riscuote-

re gli applausi degli uni e degli altri; ed avendo composta

una storia da spaventare pel troppo numero de' volumi i let-

tori anche i più studiosi, ha avuta la compiacenza di veder-

la universalmente accolta nelle mani di tutti , letta con pia-

cere da' dotti, ricercata con premura dalle persone di mon-

do, perfino dalle donne stesse, e diventata un libro quasi di

moda. Le diverse operette di materie ecclesiastiche da lui

pubblicate, i costumi degl'israeliti, i costumi de' cristiani, il

catechismo storico, il trattato della scelta e dei metodo de-

gli studj, e varie altre simili, ch'essendo alla portata d'ogni

i
classe di lettori non mancano della sodezza da meritare al-

tresì l'approvazione de' dotti, contribuirono non poco ad in-

vo«7Hare tutti parimente della lettura della sua storia eccle-

siastica. Pure se vorremo entrare ad esaminare imparzialmen-

te il vero merito di questa, troveremo forse esservi stato il

pubblico un po' troppo generoso dell'universali sue lodi. E

in verità non è il Fleury un autore originale , che ingolfan-

dosi in profonde ricerche abbia prodotti nuovi monumenti

,

abbia dilucidati punti storici che rimanevano oscuri, abbia

a-)portati nuovi lumi alle materie che meritavano porsi in

maggiore rischiarimento , abbia insomma arricchita la storia

ecclesiastica di qualche interessante scoperta; né credo, che

vi sarà alcun buon critico, che nella discussione di qualche

punto di storia ardisca proporre alcun'asserzione appoggiata

soltanto all'autorità del Fleury. Egli ha avuti per guide il

Baronio e gli altri moderni storici, benché alle volte si di-

scosti da' loro sentimenti; e vuoisi, che fosse egli giunto all'

ultimo volume del Baronio senz'avere neppure avuta notizia
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della critica del Pagi, tanto necessaria per ben profittare del-

la lettura di quel padre degli annali ecclesiastici . Noto e il

celebre giudizio renduto sopra quest'opera dall'abate di Lon-

guerue, cioè, che il Fleury lavorava ogni tomo della sua

storia senza sapere quale dovesse essere l'argomento del se-

guente, e che scriveva il suo libro di mano in mano che

ne studiava la materia; ciò che lo fa comparire poco padro-

ne della sua storia, e rende talvolta vacillanti ed incerte le

sposizioni de' fatti, che vuol descrivere. Spiace ad alcuni la

troppo dichiarata sua propensione a rilevare i vizj d'alcuni

papi, e i disordini del clero, e a deprimere l'ecclesiastica au-

torità; propensione, che gli ha fatto commettere errori nel-

la relazione d'alcuni fatti, e trarne false e perniciose conse-

guenze, proporre delle riflessioni alquanto maligne, alterare

,

troncare, tradurre poco fedelmente alcuni passi, ed ometter-

ne altri alle sue mire contrarj , e incorrere in altri difetti

,

che fanno cadere di prezzo la sua storia presso le savie per-

sone, ma che forse ne sono stati i più stimati pregi presso

la maggior parte de' suoi encomiatori. Anche nella parte

della sposizione, dove realmente è il vero suo merito, vi sì

ritrova non poco da riformare. Tanta lungiiezza spaventa la

maggior parte de' leggitori. Se tutto ciò che si dice fosse

necessario, sarebbe da lodarsi l'autore, anziché accusarsene la

lunghezza: niente dire d'inutile, e niente omettere di neces-

sario dèe essere la mira dello storico , e non sunt longa qui-

bus nìhil est quod demere possisi è un'osservazione di Marziale

abbracciata da tutt'i critici . Ma tanti e sì lunghi estratti

dell'opere d'alcuni padri quando dovrebbe bastare segnarne

alcuni tratti più distintivi o del carattere dell'autore, o dei-

la sua dottrina; tanta minutezza nel raccontare picciole cir-

costanze
, o verbosi processi negli atti de' martiri

,
quando s'
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cerca soltanto di conoscere l'eroismo de' loro patimenti, o

solo in certi atti teneri, che commuovono, e che perdereb-

bero del loro interesse se venissero abbreviati, si ama una

circostanziata minuta relazione, non negli altri più comuni;

tanti racconti di fatti , che potrebbono omettersi senza pre-

giudizio della storica verità, e senza discapito della comune

edificazione, allungano quell'opera senza bisogno, e vi leva-

no il luogo per l'estensione d'altri fatti , che vorrebbono pre-

sentarsi in tutti gli aspetti, e che sarebbero stati più condu-

centi per far conoscere il vero stato della chiesa e della re-

ligione, la cui storia descrivesi. Ciò non ostante la storia ec-

clesiastica del Fleury ha diritto all'universale accettazione , e

può, e forse dèe piacere con ragione a' dotti e agl'indotti.

La critica comunemente assai fina, la giusta esattezza, la

savia scelta e distribuzione delle materie, l'edificante e per-

suasiva semplicità dello stile, l'eleganza e il gusto di scri-

vere del buon secolo della Francia, e var) altri pregi di sag-

gio storico e di culto scrittore la possono fir riguardare co-

me una delle opere d'eloquenza e di storia, che fanno più

onore alla dotta sua nazione, e come un'opera, nella quale

alcuni difetti di dottrina e di storia vengono compensati con

molti pregi di lingua e di stile , e di vera eloquenza . Il pia-

cere della lettura di quella storia s'accresce più col riposo

che prendesi di tanto in tanto, interrompendola con filosofici

ed eruditi discorsi su le materie stesse della sua storia, dove

lo stabilimento e le rivoluzioni della religione, le crociate,

gli ordini monastici, le controversie del sacerdozio e dell'im-

pero, ei altri punti importanti si discutono con chiarezza e

con qualche profondità, e dove l'autore filosofo parla con

una libertà, che non è stata aggralita da' più saggi lettori,

ma che è stata quella, che più merito gli ha fatto presso la
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maggior parte de' suoi encomiatori , e dove certo scrive con

un'eleganza, precisione e forza, che si fa leggere con piace-

re da tutti. A tanti pregi di quella storia s'aggiurge il nie-

nte d'avere abbracciato un periodo di tempo più lurgo che

tutte l'altre storie ecclesiastiche. Gli antichi greci iolo c(m-
presero tutt'insieme i primi sei secoli della chiesa, e j ci Ni-

ceforo giunse fino al decimoquarro, nel quale t^li Nis^ej i

centuriatori pervennero al secolo decimoterzo, il Barcrio ncn
oltrepassò il duodecimo, il Godeau si fermò nel ncnoj mia

il Fleury scorse quattordici secoli, e toccò anche una parte

del decimoquinto, e fece conoscere gli avvenimenti della chie-

sa per un corso di secoli più disteso di tutti gli altri. La
storia del Fleury, benché non potesse con rigore chiamarsi

originale pe' materiali e per le notizie, lo fu in qualche

modo pel metodo, per la scelta delle materie, pel gusto dell'

estensione, e pe' pregi dell'eloquenza j ed ottenne infatti gli

onori, che s'erano tributati alle storie originali, e vidersene

pertanto impugnazioni e difese, traduzioni, compendj, con-

tinuazioni
, e tutte le dimostrazioni solite a farsi alle opere

più stimate. Celebre è l'impugnazione uscitane a' nostri dì

del Marchetti, per lasciarne altre anteriori dell'anonimo car-

melitano, dell'agostiniano Balduino, e d'altri, il quale, oltre

la censura ingegnosa ed erudita, che potrà talvolta sem.bra-

re troppo severa, contro quell'opera altronde stimabile, vi ha
aggiunto un'appendice contro il di lui continuatore, il qua-

le si merita certamente meno riguardi . Quest'è un prete dell'

oratorio, Gian-Claudio Fabre, che, come il Rinaldi pure, Fabre.
\ .1 ... Hit .

continua"-
supero il suo originale nella lunghezza, impiegando dodici ^^'"«'f'

tomi per soli due secoli non intieri, cioè dal 14 14, dove ter-

minò il Fleury, sino al i)-95 j e gli restò molto inferiore

nell'eleganza dello stile, nella scelta delle materie, nella ma-

continuato-

leu-
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turità dei giudizio, e in altre storiche doti. Nelle traduzio-

ni della storia del Fleury, oltre le molte fatte in diverse lin-

gue vulgari, n'ò stata lodata una latina, incominciata dal

benedettino Bruno Parode, e seguitata da Domenico Zieglerj

all'esempio de' quali volle un certo padre Alessandro car^-ne-

litano scalzo rendere anche latina la continuazione del Fa-

bre; anzi pensò egli stesso di seguitare la continuazione in

undici tomi per tutt'il secolo decimosettimo, ed ebbe la sfor-

tuna di restare tant'inferiore al suo originale
,
quanto questi

l'era stato al Fleury : ciò che con istrana combinazione ve-

diamo essere parimente accaduto al continuatore del Rinal-

di , continuatore egli pure del Baronio . Or ripassando colla

memoria il corso finora seguito dalla storia ecclesiastica, ve-

diamo , che Eusebio co' suoi continuatori illustrati dal Vale-

sio, e il Baronio col suo seguito nell'edizione, che sopra ab-

biamo detto del Mansi , formano veramente il corpo della

storia ecclesiastica. Natale Alessandro ed il Tillemont le han-

no recato nuovi lumi col lor ingegno , e colla vasta e non

comune erudizione^ e il Fleury mettendo a profitto i mate-

riali, che trovava ammassati dagli altri, eresse la gran fab-

brica della storia ecclesiastica, che ornò col suo buongusto

ed elegante eloquenza . Dopo di questi poco conto dovremo

fare de' du Pin , de' Gravesoni , de' Berti , e d'altri abbre-

viatorì della storia ecclesiastica , che n'hanno agevolato Io

studio, ma non n'hanno accresciuti i lumi. Qualche distin-

Racine. zionc pottà meritare il Bacine, il quale seguendo comune-

mente il Fleury, e ristringendo la sua storia descrisse gli av-

venimenti della chiesa per tutt'i secoli, e in tredici volumi,

ovvero in quindici, se possono contarsi per suoi i due ultimi

dopo la di lui morte usciti alla luce, diede un'opera, che

alla storia ecclesiastica, anziché a' compendj, o breviarj d'es-
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sa può appartenere. E veramente se il Racine avesse saputo

raffrenare la sua parzialità, né avesse tanto secondata la pre-

venzione, o anche Iodio contro la chiesa romana, ed aves-
se lasciato pe' fatti più interessanti buona parte delle pagine,
che dà alla sua passione, per inserirvi lungamente piccioli fat-

ti, da lui facilmente abbracciati perchè contrarj a Roma e

a' gesuiti, o favorevoli al partito de' giansenisti, avrebbe
egli colla succosa sua brevità e colle grazie dello stile qua-

'

si ereditarie nel Racine, potuto meritarsi, benché mero ab-
breviatore, non ignobile posto nella biblioteca degli storici

ecclesiastici

.

Non cedono forse i protestanti a' cattolici nella copia di

compendj, d'istituzioni, e di libri elementari di storia eccle-
siastica, ma non si sono presa gran premura di distendere

ampiamente storie ecclesiastiche. Infatti dopo i centuriatori,

che, come abbiamo detto, non possono chiamarsi autori di

una storia ecclesiastica, il primo, che si conti fra' loro sto-

rici di qualch'estensione, fu l'Ottingero, che in nove tomi om-.gcro.

volle abbracciare tutti i secoli della chiesa fino al secolo de-
cimosesto. Ma neppur questi ha data un'opera, che possa
propriamente chiamarsi una storia ecclesiastica. Egli tratta '

dell'ebraismo, del gentilesimo, e del cristianesimo /ma tutte
le mire, tutta la premura, e tutto l'oggetto delFopera non
è di far vedere la fondazione e la propagazione, i progressi
e le vicende della religione e della chiesa, ma di mettete in
buon aspetto e di fkre trionfare la pretesa riforma . Ciò si fa

vedere più chiaramente all'osservare la ristrettezza, con cui
ha compresi in soli quattro volumi la storia di tutti i primi
quindici secoli, e l'ampiezza, con cui ha voluto trattare quel-
la del decimosesto, la quale sola occupa cinque tomi de' no-
ve, che formano tutt'il corpo della sua opera. Anzi dice

^^'^'^ ^^' b b b b b
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l'Eidesaero neila sua vita , che va unita all'ultimo tomo di

quella storia , che non solo que' cinque , ma moit^altri tomi

avrebbe pubblicati dalla storia della riforma , se la morte

non l'avesse fermato in mezzo alle sue corse per tutti i cam-

pi, che quella gli presentava. Con più ragione che l'Ottin-

gero potranno forse entrare nella classe degli storici ecclesia-

Giacomo stici i due cugini Giacomo, e Samuele Basnage. Giacomo
Basnage. ° ' °

diede una storia in due volumi in-foglio, dove non tanto

la storia degli avvenimenti della chiesa, quanto quella de'

suoi dogmi presenta, la trattazione, della quale benché stra-

niera non sia dall'oggetto della storia ecclesiastica , è nondi-

meno troppo sposta a degenerare in trattati teologici, e trop-

po discostarsi dallo stile e dal vero argomento della storia

della chiesa. Più storici sono gli annali politico-ecclesiastici

Samuele di Samucle Basnaeio. In tre tomi in-foglio abbraccia egli il

periodo de' primi sei secoli della chiesa, ossia da Cesare fino

a Foca . Il titolo stesso dice già abbastanza , che l'opera non

solo contiene gli annali ecclesiastici, ma eziandio i politici.

Ciò non ostante potrà ancor sembrare troppo politica, parti-

colarmente nel principio, dove non solo quasi tutt'il conte-

nuto è polit-co, e versa su Giulio Cesare, su Erode, e su

altri soggetti della storia politica , ma si divaga anche in

questioni, che forse anche in una storia politica potrebbono

sembrare fuori di luogo, come sono: se i re trionfiti fossero

poi messi a morte; se ad Erode sia stato dato il regno, per-

chè era creditore di Giulio Cesare, e così varie altre simili.

Anche in altre questioni, che più relazione hanno colle co-

se ecclesiastiche, s'è troppo allungato contro il vero metodo

e stile conveniente alla storia. Quante pagine non occupano,

per lasciarne molt'altre , le questioni sul decreto apostolico

d'astenersi i fedeli dal mangiare del sangue e del soffocato?
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E altresì riprensibile nel Basnagio il prurito, che ad ogni

pagina mostra d'attaccare il Baronio, che potrà parere più

conveniente al continuatore dell'esercitazioni del Casaubono

contro il Baronio, che all'autore degli annali politico-eccle-

siastici . Ma non pertanto questi annali si possono considera-

re come la migliore storia , anzi forse l'unica storia ecclesia-

stica, che abbiano data fuori i protestanti. Abbondano ben-

sì moltissimo in breviarj , compendj , e ristretti , in libri isa-

gogici ed elementari ad uso degli studiosi teologi . Già fin

dal principio Luca Osiandro fece le sue centurie fino alla de- Osiindro.

cimasesta , nelle prime delle quali abbracciò e ridusse a me-

todo storico le notizie riportate da' centuriatori magdebur-

ghesi , nell'altre continuò solo compendiariamente la storia

ecclesiastica, fuor quella del secolo decimosesto, che trattò

con maggior estensione. Fra i molti libri isagogici e breviarj

de' protestanti si dà comunemente la palma alla parte stori-

ca, od anzi isagogica, che occupa il primo tomo dell'opere -

di Federigo Spanemio , il quale vuole, che serva d'introdu- Spanemio

.

zione alla storia ed alle antichità sacre, anzi clie di storia

ecclesiastica. Egli infatti presenta la storia del vecchio testa-

mento, e la storia della chiesa, un metodo isagogico per la

sacra cronologia, una breve descrizione. geografica della Pa-

lestina, canoni isagogici per la critica ecclesiastica, impugna-

zioni del Baronio e de' moderni scrittori cattolici , e varie

altre cosej ciò che mostra, che non può propriamente con-

tarsi l'opera dello Spanemio per una storia ecclesiastica . Ven-

gono particolarmente celebrati parecchi scrittori, che verso

la metà di questo secolo hanno prodotte le loro storie. Quat-

tro secoli ha abbracciato soltanto il Walchio, e s'è fatto no- vaichio.

me distinto. Più rinomato è il Mosemio, il quale in molte Mosemio.

lingue tradotto è diventato d'uso quasi universale. Anche do-
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jabionski. pò di lui s'è guadagnato molto credito il Jablonski, il quale

nei dare le istituzioni di storia ecclesiastica ha diviso questa

per maggiore chiarezza in antica, moderna, e modernissima

j

ma non avendole egli potuto pubblicar tutte, furono le re-

stanti aggiunte da Enrico Daniele Stoschj e così varj altri

protestanti hanno prodotte molte storie ecclesiastiche, le qua-

li venendo fino a' tempi recenti, riportando varietà di noti-

zie, ed essendo comunemente scritte con qualche critica e

buongusto d'erudizione, potrebbono essere utili a' giovani

studiosi, se non fossero tinte importunamente d'amaro fiele

contro la chiesa romana , che le rende disgustose a' savj let-

tori, i quali detestano negli scrittori le prevenzioni e la par-

zialità. E infatti quale è la storia scritta da' protestanti, che

non sia nella maggiore sua parte imbrattata di racconti di vi-

zj del clero, particolarmente de' papi? La storia ecclesiasti-

ca, che dovrebbe servire all'edificazione de' lettori, non è

nelle loro mani che una raccolta di scandali; e in vece di

ricercare negli annali della chiesa i talenti, le virtù, e gli

atti eroici de' vescovi e de' santi , sembra che vadano sol-

tanto in traccia de' loro vizj e difetti, trovandovi dappertut-

to avarizia , ambizione , condotta ingiusta cogli eretici
, pie

frodi e delitti che non avevano, e viziandone l'intenzione,

quando negare non possono un'azione virtuosa, ed ammas-

sando studiatamente quanto può servire a rendere odiosi i

ministri della religione, e deplorabile lo stato della chiesa,

per far vedere il bisogno della riforma . Noi accenniamo sol-

tanto questo per far conoscere quanto ingiustamente voglia-

no i protestanti rifiutare ogni sentimento ed ogni ragione

de' cattolici com'efFetto de' pregiudiz) ; mentre essi perfino

nelle più sacrosante storie non respirano che passione, pre-

venzione e parzialità; e rimettendo i lettori al Mamacchi,
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per rilevare più distintamente gli errori de' protestanti nella

storia ecclesiastica, ci rivolgiamo di nuovo a' cattolici, che

anche in quest'ultimi tempi si sono dedicati ad illustrarla.

Verso la metà di questo secolo cominciò l'Orsi a pubbli- orsi,

care la sua storia ecclesiastica, nella quale in ventun volu-

mi non più descrisse che sette secoli , e la pubblicò in ita-

liano, perchè avessero i suoi nazionali una storia da contrap-

porre a quella del Fleury, e con cui correggere gli errori

delia medesima. A questo fine mette egli in vista nella pre-

fazione molti difetti della storia del Fleury , e poi nel corso

dell'opera ne rileva varj in particolare. Il miglior mezzo per

ottenere il suo intento sarebbe stato di comporre in guisa la

sua storia, che superasse nel merito la fleuriana , tanto nel-

la critica ed esattezza , come nella scelta e nell'estensione

delle materie, nello stile e nell'eloquenza. Ma l'Orsi ha avu-

ta bensì la saviezza d'abbracciare massime e dottrine più con-

formi allo spirito della religione cattolica e dell'ecclesiastica

gerarchia , ma forse potrà sembrare ad alcuni , che gli sia

mancato il giusto giudizio nel volerle soverchiamente inol-

trare. Non dirò, come altri hanno voluto scherzare, che

quando l'Orsi restituisca al Ruinard gli atti de' martiri , al

Baillet le vite de' santi, e a' padri le loro opere felicemen-

te volgarizzate, si riduce a ben poco la sua opera. Un si-

mil motto epigrammatario, o satirico, è stato anche con altri

termini applicato al Fleury; e infatti credo potersi dire, che

si ritrovi più originalità nell'Orsi che nel Fleury, benché

l'uno e l'altro abbiano dovuto essere compilatori ed estenso-

ri delle notizie da altri trovate. Nella critica de' fatti e nell'

esattezza de' racconti sarà anche superiore, a giudizio di mol-

ti, l'Orsi; ma nel merito dell'estensione d'uopo è cedere la

mano al Fleury. La distribuzione delle materie, le piegatu-
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re varie delle medesime, la toccante semplicità ed eleganza

dello stik, e il tuono edificante della sua eloquenza lo ren-

dono superiore a qualunque merito che possa in quelle par-

's^ ti allegare l'Orsi, che non è certamente molto distinto.

Amendue possono chiamarsi prolissi ; ma la prolissità del Fleu-

ry è nella materia ,
quella dell'Orsi viene anche dalle paro-

le; e infatti in uguale ed anche in minore numero di volu-

mi il Fleury ha spiegato doppio numero di secoli che non

n'ha compresi l'Orsi. Lo stile altresì dell'Orsi, benché con

eleganza e cultura di lingua , riesce per una certa ricerca-

tezza e verbosità pesante e nojoso, mentre quello del Fleu-

ry, più semplice e più rapido, lo fa leggere con piacere; e

la storia dell'Orsi, benché superiore in qualche parte di ve-

ro merito a quella del Fleury , non è riuscita a farla cadere

dalle mani degli stessi suoi nazionali . Potremo bensì dare la

superiorità al continuatore dell'Orsi sopra quello del Fleury

.

Becchetti, li Becchetti, suo confratello, volle seguitare la storia dell'

Orsi, e ne distese la continuazione dalla fine del secolo set-

timo fin a tutto il decimoquarto. Come poi nel decimoquin-

to coll'eresie degli ussiti e de' boemi, cogli scismi della chie-

sa, co' concilj di Costanza, di Basilea e di Firenze, e più

n=l seguente col luteranismo, il calvinismo, il socinianismo

,

e tant'altre nuove sette, col concilio tridentino, con tanti

nuovi stabilimenti , e con tant'altre novità buone e cattive

sembrò darsi in qualche modo un nuovo aspetto alle cose

ecclesiastiche, così pensò egli di fare di questi quattro secoli

una storia da sé , che potesse per gli amatori delle notizie

ecclesiastiche, che non paventano lunghe letture, formare

con quella dell'Orsi e colla continuazione un solo corpo di

storia , ma che potesse parimente servire da sé sola per chi

tanto non vuole, e si contenta di mettersi al fatto e istruir-
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si nella storia dello stato della chiesa in quest'ultimi quat-

tro secoli . Ed egli infatti si trova già presentemente al com-

pimento della sua impresa; e colla storia dell'Orsi, colla sua

continuazione, e colla storia, che va a terminare de' quat-

tro ultimi secoli, ha dato agritaliani una compiuta storia di

tutti i secoli della chiesa . Questa l'ha presentata a' francesi

ugualm.ente compiuta e a più discreto numero di volumi ri-

stretta il solo Berault de Bercastel . Dopo tante storie eccle- Bcrcastei.

siastiche , che ogni dì venivano fuori, non avevamo ancora

una storia ecclesiastica, che si potesse dire d'uso universale,

che potesse piacere a' dotti e a' semidotti, e leggersi anche

con profitto e senza noja perfin dagl'indotti e dal popolo .

Tanti compendi , ristretti, breviarj, saggi, elementi e altri

simili libri potranno essere utili a' giovani, che istradandosi

negli studj teologici e canonici abbisognano di non essere

affatto privi di qualche idea della serie degli avvenimenti

della chiesa e de' papi , de' santi padri e d'altri soggetti in

essa distinti, de' concilj, dell'eresie e d'altre simili materie,

e non possono istruirsene a fondo, o ad altri che senz'ab-

bracciare alcuna classe di studj volgono per qualche mo-
mento la loro curiosità verso le notizie, che riguardano la

religione e la chiesa, ma niente giovano a chi ama d'istruir-

si con qualche fondamento nella storia ecclesiastica. Gli an-

nali del Baronie e de' suoi continuatori sono opere necessa-

rie per chi vuole decisamente dedicarsi allo studio di quella

storia, e per chi desidera almeno d'istruirsi profondamente

su qualche punto particolare. Ma come mai proporre alla

lettura di quanti amino d'informarsi della storia della chiesa

tanti e sì macchinosi volumi? La storia del Fleury e del suo

continuatore, quella dell'Orsi e del Becchetti possono sem-

brare le pili opportune per appagare in questa parte le bra-
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me di tutti ', ma queste pure , tuttoché svaniscano poste al

fianco degli annali baroniani, sembrano troppo voluminose

pel comune de' leggitori. Il Choisy al contrario per ischi-

vare troppa lunghezza cadde, come abbiam detto, in una

vana superfizialità . Ad esempio del Fleury e del Choisy vol-

le comporre la sua storia ecclesiastica il Bercastel ; ma stu-

diandosi di serbare un mezzo fra l'istruttiva, ma soverchia

lunghezza del Fleury, e la superficiale ed inutile brevità del

Choisy, e potè infarti compiacersi d'esserne riuscito con feli-

cità . Senz'accumulare troppi fatti poco fra lor differenti ha

saputo scegliere i più proprj ed opportuni per isviluppare ed

inculcare le sode verità della religione, e per formare il cuo-

re e i costumi si è studiato di dare alla relazione de' fatti

la conveniente misura, reciderne le superfluità e spiegarne al

contrario alcuni tratti, che compariscono nell'altre storie di-

fettosi o per loro stessi, o per la maniera di sporli , separa-

re il profano dal sacro , e le parti del mondo da quelle del-

la religione , ed è riuscito a presentare una storia , che per

la giusta proporzione, pel metodo e per la semplicità sia al-

la porrata di tutt'i fedeli, che amano di conoscere la reli-

gione ne' suoi principi , e d'impararne con quest'oggetto la

storia. Benché abbia comunemente presi i materiali dagli al-

tri storici, sa approfondire alcune materie più degli altri, sa

aggiungere qualche fatto, o qualche circostanza del medesi-

mo dagli altri non osservata, sa dare nuov'ordine e nuovo

lume alla narrazione d'altri, e sa diventare in qualche ma-

niera originale . Ciò si vede particolarmente nell'ultima par-

te , che non essendo stata ancor esposta dagli altri storici

,

ha dovuto studiarla con particolare diligenza, e farvi più at-

tente ricerche. Ed egli infatti l'ha trattata con un'estensione

e pienezza, che poco lascia da desiderare, particolarmente
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nella storia del giansenismo, su cui tanto s'è scritto, ha sa-

puto rivangare tanti aneddoti , e mettere i fatti in tale lu-

me, che con ragione può riconoscersi in questa parte, tut-

toché da tant'altri maneggiata
, per autore originale . Nel

trattare i cattivi secoli si è anche contenuto comunemente
con saviezza e moderazione, senza sfiattarsi, come sogliono

1 moderni, in declamazioni contro il clero e contro Roma:
non n'è stato neppure l'apologista, né ha dissimulato ciò che
v'era di riprensibile; anzi alle volte mi sembra un po' trop-

po libero, e avrei voluto per maggiore sua lode e per pro-

fitto de' ?uoi lettori, che iiei parUre di san Gregorio VII, e

dell'influenza delle decretali isidorianc nel cambiamento dell'

ecclesiastica disciplina non si fosse lasciato condurre dalla

corrente de' moderni filosofi, ma, meglio esaminando le cir-

costanze, e penetrando più intimamente nello spirito de' tem-
pi e delle persone, avesse dato a' fatti quel peso che deono
avere realmente, e salvate avesse le intenzioni di quel san-
to, che aveva tutte le ragioni di credere pure. Agli altri

meriti della storia del Bercastel s'aggiunge quello d'essere
tutta della medesima mano, senza intervento di continuato-
re; l'unico pertanto ch'abbia il vantaggio di conservare co-
stantemente il medesimo ordine e metodo, la stessa dottri-
na, le stesse massime, il medesimo stile. I pregi dello stile
accrescono eziandio il merito di quell'opera . Lungi dalla ne-
gligenza, a cui molti s'abbandonano sotto il pretesto di pie-
tà nel trattare materie d'edificazione, e molto più dalla prò-
pensione de' moderni scrittori per la gonfiezza e per Tener-
già agguindolata, pe' raffinamenti d'ogni sorta, per l'affetta-
^.one puerile di novità di pensieri e d'espressioni, e per al-
tr. dolc, vizj troppo cercati dal corrotto gusto del nostro se-
colo, sa sempre sostenersi nobile e semplice, esatto e corret-

i omo VI,
e e e e e
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to, ma naturale e savio, che cerca l'eleganza quale convie-

ne a un culto scrittore, senza pregiudicare all'unzione, che

la santità della materia richiede. E considerando nella storia

del Bercastel la sostanza delle cose e gli ornamenti della

trattazione, compensati i difetti co' vantaggi, e computata

ogni cosa , credo potersi per l'universale lettura , e per l'uso

comune di più sorti di persone accordarle con ragione sopra

tutte le storie ecclesiastiche la preferenza.

Mentre tanti scrittori, dopo i Godeau, i Fleury , i Choi-

sy, ì Fa bri ,
gli Orsi, i Bercastel, i Becchetti, hanno voluto

mettere la storia ecclesiastica alla portata d'ogni classe di

leggitori, e trattarla adattatamente all'intelligenza e al gusto

di tutti , un padre della congregazione dell'oratorio di Ro-

ma , culla degli annali ecclesiastici , lasciando ad altri il

pensiero di continuare il Baronio, s'è preso l'impegno di da-

re da sé un nuovo corso d'annali ecclesiastici. Una folla di

scrittori, dopo il Baronio, hanno cercato di abbreviare, ce-

mentare, esaminare, correggere, ed arricchire di nuovi do-

Saccareiii. cumenti c memorie i di lui annali. Il Saccarelli ha preso

l'impegno di ridurre ad un sistema più esatto e più metodi-

co tanti voluminosi libri, che sono stati scritti per illustrare

la storia ecclesiastica , e di formare egli da se nuovi annali

,

ossia una nuova storia ecclesiastica distribuita in anni , e con

varie osservazioni illustrata. Il suo intento è che niente ven-

ga asserito per certo , che non sia corredato d'autentiche me-

morie e di prove incontrastabili , e tutto sia rappresentato

in quel grado di probabilità o di certezza, che gli accorda-

no i documenti. Ma forse la troppa esattezza nel riferire e

trascrivere molti passi, e nell'agitate e discutere varie con-

troversie potrà farla comparire soverchiamente diffusa ; e in-

fatti gran numero di tomi in-foglio, che sono usciti alla lu-
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ce, appena contengono pochi secoli. L'erudizione altresì get-

tata con profusione pregiudica alla chiarezza e alla forza dì

convinzione; né l'animo de' lettori, dopo tanta farragine di

cose, rimane persuaso e contento; e temo, che l'opera del

Saccarelli, laboriosa ed erudita, faticherà per la multipiìcìtà

de' volumi , e non basterà ad appagare la curiosità degli eru-

diti lettori, che s'accingeranno a studiarla. E conchiudere-

mo, che il Baronio colle sue continuazioni, colla critica del

Pagi, e coll'illustrazione del Mansi ci somministra le notizie

della storia ecclesiastica, benché rimasta indietro di qualche

secolo; che nuovi lumi per altre vie ci danno Natale Ales-

sandro ed il Tillemont; che il Fleury, il Fabre, e più pro-

fondamente l'Orsi e il Becchetti, profittando de' lumi de' pre-

cedenti e d'altri altronde cercati
,
presentano storie ecclesiasti^

che troppo prolisse per chi non ha tempo e voglia per ap-

plicarsi a lunghe letture, e forse non abbastanza istruttive

per chi vuole informarsi a fondo delle materie; che il Ber-

castel ne dà una di giusta misura, da piacere e da istruire

quanto basta i suoi lettori; e che una storia ecclesiastica, che

esaurisca a fondo le materie, che senza la pesantezza del Ba-

ronio e de' suoi seguaci abbia più pienezza e profondità del

Fleury e degli altri moderni, e che istruisca compiutamente

l'erudito lettore senz'arrivare a stancarlo, una tale storia ec-

clesiastica sarà ancor da desiderare.

«^
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CAPITOLO li.

DELLE STORIE ECCLESIASTICHE PARTICOLARI

.

Amore del- jp inor abbiamo soltanto considerati eli scrittori, che han-
la chiesa per O
la su» stona.

j^Q (Jistcsa la Storia generale della chiesa; ma se vorremo

più chiaramente vedere l'amore, che sempre hanno avuto i

fedeli della cultura della storia ecclesiastica, meglio sarà da-

re una breve scorsa su le storie particolari. Le vicende del-

la chiesa universale , come quelle degrintieri regni e nazio-

ni , troppo solleticano la naturale curiosità , perchè possono

restar nascoste senza eccitare l'animo di qualche scrittore a

metterle alla cognizione di tutti con qualche storia; ma il

discendere ad argomenti particolari , e con particolari relazio-

ni descriverli, occuparsi nella ricerca delle notizie delle chie-

se particolari , tener dietro alle vite de' santi , all'opere de'

padri , agli errori degli eretici , ed anche a piccioli fatti , e

a minuti avvenimenti, e formarne storie particolari, questo

prova più il genio e l'amore per la storia ecclesiastica, che

non i grossi volumi di storie generali di tutta la chiesa. Ma

come seguire distintamente tanti rami , nella cui cultura si

sono occupati gli scrittori della storia ecclesiastica ? Noi ab-

biamo accennato fin da principio gli atti del martirio di

sant'Andrea e d'altri antichi santi, la confutazione dell'ere-

sie d'Agrippa Castore avrà contenute molte notizie storiche

degli eretici e dell'eresie, come le vediamo in quella di sant'

Ireneo. Questo stesso santo ci ha lasciato un catalogo de'

papi fin al suo tempo, che ha servito come di base alle po-

steriori storie de' papi. La vita di san Policarpo scritta da

Pionio fa vedere quanto presto incominciassero i fedeli a col-

tivare l'agiografia. Posteriormente san Girolamo pensò anche
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storia ecclesiastica volsero tosto i fedeli la loro attenzione.

Noi per dare soltanto una qualche idea dello studio , che s'è

fatto nella chiesa in questa parte, scorreremo alcuni rami
della storia, e daremo un leggiero sguardo su gli scrittori,

che gli hanno voluto illustrare.

E incominciando dalle storie delle chiese particolari , che storie d.iie

sono quelle, che più relazione hanno colla storia generale,''!".?"""

che finora abbiamo seguita, possiamo prender principio dalla

sopraccennata di san Gregorio turonense , la quale, benché
abbracciasse anche le notizie politiche, è stata la prima di-

stesa e formata storia, che ci abbia fatto conoscere la chiesa

di Francia, e la prima anche, che possa chiamarsi storia di

qualche chiesa particolare. Qualche poco ha detto delia spa-

gnuola sant'Isidoro nelle sue storie de' goti, de' vandali e

degli svevi. Ma chi fece veramente una storia affatto eccle-

siastica d'una chiesa particolare fu il venerabile Beda , il qua- Deir.ngiese

le dal primo ingresso di Giulio Cesare nell'Inghilterra fino
''''''•

all'anno 731 tutte le notizie comprende, che avere possono

relazione colla chiesa britannica. Per maggior illustrazione

di questa chiesa scrisse la vita di sant'Agostino, che si ri-

guarda come l'apostolo dell'Inghilterra, dove fu spedito dal

sommo pontefice san Gregorio: scrisse una relazione di san

Lorenzo arcivescovo degl'inglesi , che mok'influenza ebbe

negli affari ecclesiàstici di quella nazione; scrisse le vite di

sant'Eudberto, e d'altri santi inglesi, anzi s'introdusse perfino

ne' monasteri , e scrisse le vite de' cinque primi abati di due

celebri monasterj, e sparse i lumi della sua erudizione su la

storia monastica dell'Inghilterra, ch'è una parte non pocj

interessante della storia ecclesiastica d'una nazione. Contem- aikì amichi

poraneamente l'abate Acca, amico di Beda, scriveva anche
storici.



7J8

de' santi, di cui la sua chiesa possedeva reliquie; Felice,

Heddi, e alcuni altri rintracciavano notizie de' santi, e d'al-

tri , che avevano avuta parte negli affari ecclesiastici dell'In-

ghilterra; e tutto prova, che fino dal principio del secolo

ottavo sono stati gl'inglesi molto diligenti nel rischiarare

quanto può appartenere alla storia della lor chiesa. Nel se-

colo duodecimo, quando non si vedevano in tutta l'Europa

che rozze cronache e incolti scritti, produceva l'Inghilterra

storici d'un'esattezza ed eleganza, che si fanno ammirare an-

Eaimero.che ne' secoli posteriori. Eadmero scrisse la storia del suo

tempo, che il Seldeno non sa come lodare abbastanza per

l'esattezza
,
giudìzio e stile , ne teme di preferirla alla cele-

brata di Guglielmo di Malmesbury . Questi abbracciò con-

temporaneamente una storia più vasta ; e mentre Eadmero si

GugUeimo ristrinse a un periodo di pochi anni , Guglielmo si spaziò nei

bÙry .*"""' corso di varj secoli, e passa pel più eccellente e quasi per

l'unico storico dell'Inghilterra. Amendue questi scrittori, ol-

tre che nelle loro storie non trascurarono le cose ecclesiasti-

che , ne presero anche a trattare in libri particolari : ma Ead-

mero non diede che alcune vite di santi inglesi j Guglielmo

non solo vite , ma in quattro ovvero cinque libri scrisse la sto-

ria delle geste dei vescovi inglesi dalla venuta di sant'Ago-

stino fino al suo tempo, scrisse dell'antichità della chiesa gla-

sconiense, e scrisse varj altri opuscoli, in cui illustrò la sto-

simeone. ria della chiesa anglicana. Al tempo stesso altro inglese Si-

meone fece un compendio, come dice il Warton (a), poco

stimabile della storia di Guglielmo; ma compose altresì una

storia della chiesa dunelmense, la quale poi venne continua-

Diceto^*
'''

ta da un monaco anonimo . Poco dipoi Radolfo di Diceto

(a) Anglia sacra Praef.
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scrisse degli arcivescovati e de' vescovati dell'Inghilterra; ma
prendendo la maggior farte delle notizie da Beda e dal Mal-

mesburiense de' tempi, a cui questi giunsero, e aggiungendo

colle sue ricerche le posteriori, particolarmente per la chiesa

di Canterbury, formò la successione degli arcivescovi colla

notizia de' papi, da cui avevano ricevuto il pallio. Guglie)- cugUeimo

mo neubrigense scrisse, come Eadmero, delle cose inglesi'"'

dei suo tem.poj ma cominciando egli pure, come Eadm.ero,

dall'anno 1066, la distese fino al 1187. Ru£giero dt Hove- Ruggicmde

den cominciando gli anni dell'Inghilterra dall'anno, in cui

terminò Beda la sua storia, li seguitò per alcuni secoli fin

al principio del decimoterzo; e sì Ruggiero che Guglielmo
non meno seguono nelle loro storie gli affari ecclesiastici che
i politici. Più propriamente ecclesiastica è l'opera di Stefano

Birchington della fine del secolo decimoquarto, riportata dal Eirching.on.

Warton (a), dove una distinta notizia porge della successio-

ne degli arcivescovi di Canterbury. Se ne' tempi d'oscurità

e d'ignoranza si coltivava tanto la storia ecclesiastica
, quan-

to più non si sarà coltivata in tempi più illuminati? Al prin-

cipio del secolo decimosesto lo stesso re Enrico Vili si prese

impegno per far avere all'Inghilterra una storia de' suoi ve-

scovi
, e per ordine suo ne compose una il dotto Leland.

Alcuni anni dipoi ne compose- altra Niccolò Hapsfeld; e po-
steriormente il Plesso, che tante notizie ha date degl'inglesi

scrittori, le diede eziandio de' vescovi. Più felicemente di

tutti questi compose nella patria lingua il Godwin un dotto Godv.in.

commentario de' vescovi dell'Inghilterra, il quale più volte

ristampato, e poi anche tradotto in latino, ha servito di sto-

ria ecclesiastica d'Inghilterra. Con maggiore diligenza, ma

(a) L. e. tom. I.
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Parker. a'
so!i arcìvcscovi cantuariensi ristretto, scrisse Matteo Parker,

al quale dà il Warton la lode d'avere restituita la luce alla

storia anglicana (a) . Verso la metà dello scorso secolo pre-

Fuiier. sentava a' suoi inglesi Tommaso Fuller nel patrio idioma

una storia della chiesa d'Inghilterra 5 n'offriva un'altra in la-

Smith, tino Riccardo Smith, proponendosi particolarmente di racco-

gliere i fiori della loro storia ecclesiastica, di cui, com'egli

dice, s'è formato il mele della cattolica religione. Per altra

parte presero ad illustrare la storia ecclesiastica Ruggiero Dods-

-worth e Guglielmo Dugdale , e percorrendo i monasterj abo-

liti nell'Inghilterra, particolarmente i più antichi, produssero

molte bolle de' papi, carte de' re, ed altri documenti; mol-

te notizie delle fondazioni , degli abati e di varj monaci , e

di molti soggetti e fatti importanti , e diedero l'opera del

Mona,ticon Monasticon anglicanum , che molti lumi ha recati a tutta la

Storia ecclesiastica . Poco appagavano tutte queste storie ec-

Warten. clesiastiche il genio d'Enrico Warton ^ ed egli raccogliendo

molti pezzi storici originali antichi e moderni formò in due

volumi in-foglio la sua Anglia sacra, che pubblicò verso la

fine dello scorso secolo. Anche dopo di lui al principio di

Collier . questo composc Giovanni Collier una storia generale della

chiesa d'Inghilterra ,
parimente in due volumi in-foglio di-

stesa; ed altri alla storia della chiesa ibernese , altri a quel-

la della scozzese , ed altri ad altre simili si sono rivolti , e

la storia ecclesiastica dell'Inghilterra è stata in varie guise

illustrata.

Non è stata meno curata dall'altre nazioni la storia del-

deiie ^ch'e! ^s ^^^ chiese . Quattro libri scrisse di quella delle chiese set-

"ionau?"' tcntrionali Adamo bremense nel secolo undccimo , che pub-

(a) L. e. Praef.
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sesto, è stata poi con replicate edizioni e annotazioni illu-

strata. Ma nello scorso secolo Claudio Arrenio , Giovanni

Boezio, Pietro Bang, e varj altri diedero storie ecclesiastiche

delle nazioni settentrionali-, e la premura, con cui negli an-

ni scorsi il Giorvel ed altri cercavano bolle de' papi, ed al-

tri monumenti spettanti a' vescovi ed alle chiese settentrio-

nali, domandandole perfino dagli archivj romani, fa vedere,

che anche presentemente s'attende in quelle parti con dili-

genza alla cultura della storia ecclesiastica. Senza ricorrere

a' tempi remoti noi abbiamo di questo secolo la Germania

sacra e letterata di Gottfrido Hecht
,
gli Annali ecclesiastici del-

la Germania di Sigismondo Galles , la Storia ecclesiastica della ^'"^''^ ^'^-

Germania pubblicata in lingua francese in Brusselles, la G^r '''"^"'
<^ o ^ mania.

mania sacra di Tommaso Grebner, e la più copiosa e più

piena di Marco Hansiz, che in più volumi in-foglio distesa

non ha potuto abbracciare che alcune parti della Germania

sacra; e molt'altre Germanie sacre e storie ecclesiastiche so-

no in questo secolo uscite alla luce, sì da' cattolici, che da'

protestanti. Che se dalle storie generali della chiesa germa-

nica alie particolari d'alcune provincie o città vorremo di-

scendere, non troveremo fine a questo discorso. Della chiesa

di Magonza trattò assai copiosamente in cinque libri Nicco- ^' Magon-
za,

lò Serario, che poi anche sono stati in questo secolo accre-

sciuti da altri; e più recentemente in questi anni scorsi Ales-

sandro Wurdwein in varj tomi ha divisa pe' suoi arcidiaco-

nati la diocesi maguntina , e in molti più ha raccolti i di-

plomi, che possono servire d'ajuto per la storia della mede-

sima. Celebre è la Storia ecclesiastica della Sassonia d'Alberto Delia Sas-

/-» . I ,
Sonia.

Ltantzio, che più e più volte e stata in diversi luoghi e in

diversi tempi ristampata. Assai compiutamente trattò eli An-

Tomo VI. d d d d d
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continuò il Massenio ; e verso la metà del presente secolo

volle Niccolò Hontheim raccogliere i diplomi, che servir

possono alla storia di quella chiesa . Vigulejo Hundt scrisse

Di saiisbur. della metropoli di Salisburgo, che poi più accresciuta pub-

blicò di nuovo il Gevoold ; e posteriormente ne scrisse il

Mezger distesamente nella storia di Salisburgo. Ma noi non

cerchiamo di formare cataloghi degli storici ecclesiastici . Co-

me seguire i nomi soltanto degli scrittori o tedeschi , o stra-

nieri , che hanno trattata la storia particolare delle chiese

della Germania? De' soli nomi d'alcuni protestanti, che han-

no lasciate storie ecclesiastiche d'alcune città, empie il Fabri-

zio due pagine, e ciò ristretto alle chiese protestanti, e non

tutte, e alla parte della riforma [a). Che sarebbe se voles-

simo a tutte distenderci? Non per compilare biblioteche, ma
solo per dare una leggiera idea dello studio, con cui si è

coltivata la storia ecclesiastica della Germania, siamo discesi

a qualche particolare enumerazione

.

Storia Hei- Assai più cclcbri sono state le fatiche , che hanno in que-

Francia'."' Sta impiegate i francesi. Dopo san Gregorio turonense non

è mai mancato qualcuno che siasi occupato nella storia di

qualche chiesa, di qualche monastero, o di qualche fatto

appartenente alla storia ecclesiastica. Già fin dal nono seco-

lo scrissero molti picciole storie d'invenzioni, di traslazioni,

di miracoli d'alcune reliquie; ed Ermentario la scrisse in due

libri che abbiamo alle stampe, della traslazione in varj luo-

ghi per le irruzioni de' normanni dei corpo di san Filiber-

to; e Aimoino monaco del monastero di san Vincenzo di

Parigi , che poi prese il nome di san Germano , scrisse dell'

(a) BìU. Gtrm. tom. xil ,
pag. 201

.
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invenzione e della traslazione del corpo di san Vincenzo,

scrisse de' miracoli di san Germano, scrisse dflla traslazione

e de' miracoli de' sanri Giorgio, Aurelio e Natalia, tutte

storie date alla luce da' moderni critici; e moltissime sono

le storie d'altri scrittori di simili traslazioni. Più vasto argo-

mento prese Flodoardo , che lasciò scritti quattro libri della

storia della chiesa di Reims, che sono stati poi pubblicati

dal Sirmondo. Fulcuino abate del monastero Icbiense com-

pose la cronica degli abati di quel monastero, e altri pezzi

di storia ecclesiastica ; e molt'altri in tutti que' secoli s'oc-

cuparono in istorici scritti, che in qualche guisa illustrassero

le chiese della Francia. Ma venendo a' tempi più colti sì

desiderava una storia ecclesiastica della Francia, che fosse più

degna di tale nome, e che l'origine delle chiese, la succes-

sione de' vescovi . ed una più piena notizia della chiesa fran-

cese presentasse. Nel 162 1 ne diede una Giovanni Chenu,chenu.

che chiamò Storia crono/ogica de"* vescovi ed arcivescovi, ma
che non era più che un saggio di storia , lodevole bensì per

essere il primo, m.a non sufficiente per appagare la curiosità

degli eruditi. Alquanto più completa e meno imperfetta è la

storia, che poch'anni dipoi pubblicò il Robert; ma neppur Robert.

questa giunse a contentare le brame degli amatori della sto-

ria ecclesiastica 5 e lo stesso Robert conoscendone l'imperfe-

zione esortò i due gemelli Scevola e Luigi di Santa Marta i sammar-

a darne una completa. L'impresa fu gradita, lodata ed aju-

tata con ogni sorta di soccorsi dall'assemblea del clero, che

nel 164 j ricevè alcuni fogli, n'accettò la dedica, ed assegnò

una buona pensione agli autori, ch'eccitati da tali dimostra-

zioni sempre più lavorarono con impegno . Ma essendo amen-
due morti avanti l'assemblea del 16) j, lasciarono a' tre fi-

gliuoli di Scevola, Pietro, Abele e Niccolò, l'onore di pre-

tani.
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senrare al clero francese il libro della Gallia Christiana, che

finiva allora di stamparsi . Nuova approvazione , nuovi elogj

e nuova pensione a' tre figliuoli sammartani, i quali fecero

sperare una nuova edizione più piena e più perfetta che mai

Dionisio di non si vide , e che però il padre Dionisio di Santa Marta

,

Santa Marta.

monaco maurino, credè per onore della famiglia di dovere

egli eseguire . Studiò a questo fine di nuovo la materia , e

vi trovò molti vescovi non nominati, e molte notizie da ag-

giungere, e pensò di dare a tutto nuovo metodo, ed un or-

dine migliore . I sammartani avevano seguito l'ordine della

dignità, e distribuiti nel primo tomo gli arcivescovi, nel se-

condo e nel terzo i vescovi, e nel quarto gli abati. Dioni-

sio più saviamente pensò di seguire l'ordine corografico , e

dividere l'opera per le provincie ecclesiastiche. Ad ogni pro-

vincia premette la carta geografica , dove distinte vedonsi le

città vescovili, le badie e i luoghi destinati a qualche con-

cilio, o per qualche altra circostanza osservabili; quindi dà

una breve storia della città e della chiesa metropolitana , e

la serie degli arcivescovi j segue poi parimente le città e chie-

se vescovili colla serie de' vescovi, e scorre anche le badie,

perfino le già estinte, non più esistenti. Un'opera simile ab-

bisognava dell'estensione di molti volumi e di molto tempo.

Il padre Dionisio di Santa Marta non potè compiere che tre

Maurini volumi , c seguitarono l'opera i maurini suoi confratelli , che
continuatori.

i. •
i i- j

• •
i j in

a tredici la distesero , ed anzi a maggiore complemento deli

opera vi aggiunsero il decimoquarto di monumenti , e così

compirono la grand'opera della Gallia Christiana, che fa ono-

re alla famiglia di Santa Marta , alla congregazione de' mau-

rini e a tutta la Francia . Dopo rammentata una sì grand'o-

pera di soggetto sì generale non ci tratterremo nelle molte

storie delle chiese particolari , benché alcune d'esse nel loro
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genere grandiose. Quant'estcnsione di viste e quanta magni- storie deite

ficenza d'esecuzione non si vede nell'ampia storia della chic- tic'oi«i''"ì

j. r» . . .
, ,

Francia,

sa di langi, m due vasti volumi in-foglio distesa? La gran-

de storia della chiesa di Tours di Giovanni Maar
, quella di

Lion del Severo, quella di iMonpellier del Carici, la fran-

cese di Meaux di Dom Toussaint de Plessis, ed altre mol-
tissime d'ogni chiesa, e molte anche delle particolari badie

restano in qualche maniera ecclissate dalla storia generale di

tutta la Francia cristiana; ma non pertanto servono sempre
più di sicurissime pruove della cultura, in cui era per tutta

la Francia la storia ecclesiastica. La Gallia Christiana presenta-

va, per così dire, la storia ecclesiastica della Francia taglia-

ta a pezzi in tante provincie, anzi in tante chiese particolari

d'ogni provincia, e dava una descrizione geografica e crono-

logica, anziché una ben tessuta storia della chiesa francese.

Pensò di dare una tale storia il le Cointe negli otto volumi Lecoi.t*.

in-foglio degli Annali ecclesiastici della Francia, e a questo

fine raccolse notizie delle successioni de' vescovi e delle lor

vite, de' concilj e de' loro decreti, delle questioni di dottrina

e di disciplina agitate nella Francia, di fondazioni di chiese e

di monasterj, e di tutto ciò ch'alia storia ecclesiastica di quel-

la nazione appartiene. Ma come tutto questo non è disteso

in buon ordine e nello stile conveniente , non forma che un'

erudita bensì, ma poco digerita compilazione, né si può di-

re una storia ecclesiastica della Francia. L'onore d'arricchire

con questa quella dotta nazione era riservato al gesuita Lon- longuevai.

gueval. Questi provveduto con un'indefessa lettura delle mol-
te cognizioni storiche, critiche, teologiche e letterarie, che
una tal opera richiedeva, s'accinse coraggiosamente a dare

una storia della chiesa gallicana. La scelta e la distribuzio-

ne delle materie
, l'esattezza delle notizie , la savia critica

,
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il giudizio giusto dell'opere e de' caratteri delle persone, lo

stile nobile e semplice, e molt'altri bei pregi rendono quel-

la storia uà a dell'opere che più onore fanno alla francese

letteratura , e che più hanno contribuito in questo secolo a

conservarne il buongusto . Per dare maggiori lumi alla sto-

ria s'aggiungono in ogni volume opportune note, e in alcu-

ni anche utili discorsi e dissertazioni , che non meno prova-

no erudizione profonda che critica giudiziosa . Non potè il

Longueval dare alla luce che otto volumi , lasciandone due

altri quasi perfetti , e colto da immatura morte in età ancor

fresca ebbe per continuatori i suoi confratelli Fontenai , Bra-

moi e Berthier, che la condussero a diciotto; e tutti tre, ma

più particolarmente il Berthier, seguirono il Longueval non

solo nella fatica di raccogliere i materiali , ma nel piano del-

la distribuzione, nella critica, nell'erudizione, nel gusto e

nello stile , ed hanno ottenuta la sorte , a pochi in tali im-

prese concessa, di finire un'opera, che da tante mani distesa

si legga da per tutto con uguale piacere. Non si contentò

l'attività francese d'apportare i suoi lumi alla storia ecclesia-

storia stica della sua nazione, volle anch'estenderli a' paesi rimoti

orientali'"'^ cd alle cliiesc orientali . Al principio di questo secolo rivolse

Le Quien. ì suoi pensieri il le Quien alle chiese patriarcali ed all'altre

vescovili dell'Egitto e dell'Asia. Già i bollandisti avevano in

varie dissertazioni sviluppate le successioni di que' patriarchi

,

ch'erano fin allora rimaste molto intricate, e il Papebrochio

aveva inserito nel tomo terzo di maggio un trattato de' ve-

scovi e patriarchi di Gerusalemme, il SoUer altro nel tomo

quinto di giugno de' patriarchi alessandrini, altro il Bosch

degli antiocheni nel tomo quarto di luglio, ed altro de' co-

stantinopolitani il Cuper nel primo d'agosto. Di questi (a)

(a) Inip. or, toni. I .
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pure aveva scritto ii Banduri , come il Renaudot, deeli

alessandrini 5 e sì di questi che degli antiocheni Giuseppe Si-

mone Assemani (a)
; e qualche notizia geografica de' patriar-

chi aveva altresì dato lo Schelstrate (6). Ma il le Guien
volle abbracciare tutte le chiese dell'oriente, e descrivere l'e-

stensione de' patriarcati , la serie de' patriarchi , i vescovati

subalterni, i loro vescovi, e presentare insomma un Orierte

cristiano, quale fino dall'anno 1722 l'aveva annunziato, e

quale si pubblicò soltanto dopo la sua morte nel 1740 . Le
chiese orientali interessavano in qualche modo l'onore de'

francesi per la parte , che in esse ebbero airoccasione delle Storie <ieiie

__^ • ^^1 . • ,. crociate.
crociate; e le notizie pure di queste crociate le dobbiamo all'

instancabile diligenza de' dotti francesi. Pensò saviamente
Francesco Pitteo, non meno benemerito della canonica e

dell'ecclesiastica che della legale e politica erudizione , che
per conoscere fondatamente la storia di quell'imprese bellico-

religiose non vi fosse mezzo il più conveniente che di pre-

sentare unitamente a' lettori tutti gli scritti di que' tempi su
tali materie, e ne compilò una raccolta, benché ancora mol-
to imperfetta. Venne poscia Paolo Petavio, e la produsse
assai più completa. Finalmente il Bongarsio diede compimen- Bo.g,r.ia.

to a quell'opera, e rivedendo e correggendo gli scritti da
que' due pubblicati , e mettendone egli alla luce molt'altri

affatto inediti quasi sconosciuti in diciasette o più pezzi ori-

ginali e coevi, in tre grossi volumi compresi, abbracciò tut-

ta la storia delle spedizioni orientali, o del regno de' fran-

cesi in Gerusalemme, conosciuta sotto il titolo di Gesta Dei
per francos, che forma una parta interessante della storia ec-

clesiastica
. Dietro a questi ed altri monumenti scrisse il Maim- Mai«bourj.

Ca)Diss. il,„l.
(.b) Mti^u. ,Cd. tom. li.
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bourg la sua storia delle crociate, che con alcuni difetti non

lascia d'avere il suo merito; ed altri pure quella materia trat-

tarono, onde potremo dire con verità, che l'illustrazione di

questa parte di storia ecclesiastica si dèe riferire a' francesi
;

e tutto prova quanto sieno stati questi diligenti e studiosi

nel conservare , e mettere in vista tutte le memorie donde

possa trar lume la storia ecclesiastica della loro nazione

.

Questa premura non è stata realmente sì universale, sì

attiva e sì fortunata nell'altre nazioni come l'abbiamo vedu-

ta nella Francia, ma tutte però si sono preso per la lor

parte molt'impegno per ottenere lo stesso intento. Dopo l'ac-

cennate storie di sant'Isidoro , che non poco lume davano

per la cognizione delle cose ecclesiastiche della Spagna , si

videro uscire anche ne' tempi bassi ed oscuri alcune storie di

Storie eccie- chiese particolari di quella nazione; e la chiesa di Leon, la
«iastiche del-

la Spagna, chiesa d'Oviedo, la chiesa d'Iria e altre chiese ebbero ne'

secoli undecimo e duodecimo le loro storie particolari di Pe-

lajo, di Sampiro e d'altri scrittori, come tutta la Spagna fu

illustrata colle note storie di Luca Tus e di Rodrigo Sime-

nez, che cogli affari civili univano parimente gli ecclesiasti-

ci . Ma venendo a' secoli più illuminati vidersi nella Spagna

padiiia. storie ecclesiastiche di varie sorti. Una ne diede il Padilla,

che in due parti divisa, e distribuita in centurie, o secoli, va

percorrendo la serie degli avvenimenti ecclesiastici , e descri-

ve per sette secoli la storia della chiesa spagnuola, e forma

la storia ecclesiastica della Spagna. Altra sorta di storia fece

Biatco. per l'Aragona il canonico Vincenzo Blasco de Lanuza. Ave-

va il celebre Zurita lasciata all'istruzione della posterità l'im-

mortal opera degli Annali d'Aragona, e questi annali dopo

la morte del Zurita furono seguitati dal Blancos ; ma né l'u-

no, né l'altro s'erano innoltrati nella parte ecclesiastica , con-
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tenti eli ben descrivere Ja militare e la politica. Il Blasco

continuò anch'egli quegli annali ; ma , oltre le cose civili e

secolari, volle altresì trattare l'ecclesiastiche; anzi come que-

ste dovevano riuscire nuove a' lettori, le prese da più alti

principi , e diede loro maggiore estensione; ne si ristrinse so-

lo a ciò che spettava al periodo di tempo da lui compre-

so ne' due volumi , cioè dalla guerra di Granata fino al

iói8, ma rimontò anche a' tempi rimoti; e parlando dì

chiese, santuarj , conventi, ne diede le storie ai che de' tem-

pi anteriori, e supplì in qualche modo al vuoto, che in quel-

la parte lasciarono i suoi predecessori, e potè dire d'avere

illustrata la storia ecclesiastica della corona d'Aragona, par-

te tanto nobile e interessante della chicca di Spagna. Oltre

questa via, per così dire, più storica d'ilkistraie la chiesa

spagnuola, molt'altri vollero seguire eziandio la gtcgii.fica,

e correndo tutte le chiese particolari ed i vescovati, l'aba-

zie e altre pie fondazioni
, presentarono teatri ecclesiastici

della Spagna. Così Pietro Fernandez del Pulgar volle forma- Fernanda

re un teatro clericale apostolico e secolare delle chiese ddia *
'"'^"'

Spagna; ma dove interessandosi particolarmente per la chie-

sa palentina, di cui era canonico, si fermò nella minuta de-

scrizione ecclesiastica di Palenzia, e delle sue adjacenze. Più

varietà di vedute offre il maestro Fgidio Conzalez Davila Conzaie»

ne' tre tomi del suo Tearro ecclesiastico della Spagna, che

avrebbe potuto più giustamente chiamare Spagna cristiana.

Egli comincia colla descrizione delle recenti chiese delFIridie

occidentali, dove, come in materie più nuove, ha potuto mo-
strare nelle ricerche maggiore originalità; e bolle di papi,

diplomi di re, lettere e monumenti d'ogni sorta ha disotter-

rati per darci la storia della fondazione delle chiese, e del-

la serie de' vescovi, e de' più notabili avvenimenti, di mi-
Tomo VI.

Dìvila .

e e e e e
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bilimenti di scuole, di collegj d'educazione, e d'università,

d'introduzioni di religioni , d'imprese di missioni , di nuove

conquiste evangeliche, e di tutto ciò che può riguardare

l'America cristiana. Più conosciute erano le chiese de' regni

delle due Castiglie, che descrive negli altri due tomi; ma
' anche per queste ha saputo produrre nuovi monumenti, e

dar nuovi lumi; e possiamo dire, che il Gonzalez Davila ha

fatto per la Spagna cristiana ciò che i gemelli samn.artani

facevano contemporaneamente per la Francia. Ebbe altresì la

Storie delle Spagna , come la Francia, molte storie delle chiese particx)-
«hiese Dar- ' <=»

' '
lese par

Spagna

.

ticoiari di lari . q stotia della chiesa di Siviglia di Paolo d'Espinosa,

storia de' vescovati di Guadix e di Baza del Suarez, notizia

de' vescovi di Cordova dell'Aldrete, de' cesaraugustani del

celebre Antonio Agostino, di que' di Segorbe del dotto Giam-

battista Perez, di que' di Pamplona del Sandoval , de' bar-

cellonesi dell'Aymeric, e mille altre simili storie di nomi illu-

stri nella repubblica letteraria potremmo presentare delle chie-

se spagnuole, se volessimo distendere, ciò che non è del nostro

proposito, una biblioteca degli storici ecclesiastici di quella na-

zione; ma noi siamo lontani da quest'impresa, e in tanta co-

pia di cose lasciando ogni storia di chiese particolari, ci afFret-

riorei. tiamo a contemplare la Spagna sacra del Florez , la quale se-

guitata dal Risco, se verrà da lui, o da altro simile condotta

a compimento, potrà almeno emulare, e f rs'anche superare

la Gallia Christiana de' maurini. Sembra veramente superiore

alle forze d'un uomo la grandiosa impresa del Florez. Le

chiese tutte della Spagna, dell'Indie occident.ili e dell'orien-

tali dalla loro origine fino al presente secolo dovevano pre-

sentarsi nella sua Spagna sacra; e quasiché ciò non bastasse

all'indefessa sua laboriosità, offriva altresì un'opera, in cui

tutta si spiegasse la disciplina ecclesiastica in diversi tempi, se-
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guit3 particolarmente dagli spagnuoli. E infatti, sebben egli in-

cominciò a dare piena esecuzione al vasto suo piano, gli manco

la vira prima di poterlo condurre a compimento . Un critico ed

erudito prospetto, in due tomi disteso, di cronologia e di geo-

grafia per servire d'introduzione alla Spagna sacra, e dotte

disquisizioni su la venuta e predicazione di san Paolo e di san

Giacomo, su la propagazione del cristianesimo nella Spagna

fino dal primo secolo , su l'antica me^sa e liturgia spagnuo-

la , su Torigine de' vescovati , ed alcune altre gli aprono ra-

dico per entrare poi distintamente in tutte le chiese partico-

lari. Ma nel trattare di queste quanta copia d'antichità pro-

fane e sacre, quante recondite notizie, quanti aneddoti mo-

numenti non ci presenta con larga mano ! Molte favole po-

polari, e ricevute anche dagli scrittori, da lui irrevocabil-

mente sbandite, alcune tradizioni ridotte a ciò che v'è real-

mente in esse d'incontrastabile verità, altre lasciate nelTin- -^

certo lor peso, alcune chiese richiamate alla lor vera culla,

alcuni vescovi sconosciuti prodotti alla luce, molti diplomi,

molte bolle, molti monumenti disotterrati dalla polvere de-

gli archivj , molti scritti degli antichi o affitto ignoti , o da

pochissimi conosciuti, rimasti per tanti secoli inediti, da lui

dati al pubblico, e più di tutto l'esattezza delle notizie, on-

de niente venga asserito con leggierezza , tutto sia cribrato
^

colla critica più severa, tutto contribuisce a fare l'opera del-

ia Spagna sacra un tesoro d'erudizione, non solo sacra, ma

talor anche profana per la storia di Spagna, e rende il Flo-

rez autore originale sommamente benemerito della chiesa

spagnuola . Ventisette tomi in-quarto erano già usciti al pub-

blico, e due altri n'aveva pronti per darli alla stampa, quan-

do prevenuto dalla morte dovè lasciarne l'impresa al Risco rì,c,.

parimente agostiniano, ch'egli stesso s'era scelto per socio ne-
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gli sruJj, e per successore nell'adempimento di quell'impre-

sa. Pubblicò il Risco i due postumi tomi dei Florez , e n'ha

prodotti, e ne va producendo varj altri da sé, seguendo sem-

pre il piano medesimo del primo autore, e accrescendo col-

la pubblicazione d'aneddoti monumenti le letterarie ricchezze

degli spagnuoli \ e noi gli desideriamo di cuore vita e co-

modi da poter compiere sì vasta e grandiosa opera , che sa-

rà una nuova gloria dell'ordine agostiniano e della chiesa

Storie della spagnuola . Da questa non può disgiungersi la portoghese;

•oghetc. ej essa pure è stata di molte storie ecclesiastiche corredata ,

perchè , oltre la Lusitania infulata d'Antonio Macedo , che

dà notizia de' vescovi di quelle chiese, e de' cardinali e pa-

pi da esse usciti, Rodrigo da Cunha scrisse del primato del-

la chiesa di Braga, ed una storia della medesima, colle vite

degli arcivescovi e de' santi in essa vissuti , come pure de'

vescovi di Porto e degli arcivescovi di Lisbona; e il giusta-

mente rinomato Osorio s'occupò in distendere un catalogo

degli arcivescovi d'Ebora, ed altri dotti scrittori recarono al-

le chiese lusitane storiche illustrazioni.

storie d'ai- Noi tcmlamo d'esserci troppo dilungati nel parlare delle
tre chiese. ... . .

Storie ecclesiastiche peculiari d'alcune nazioni , mentre non

vogliamo che accennarne alcune per dare una qualche idea

de' progressi, che da per rutto si sono fatti nella cultura

della storia delle chiese particolari. E perciò solo nominere-

iiiirico 5a- TCiO l'opeta volumlnosa AtVCIllirico sacro del Furiati, per far

vedere che sino a quelle parti s'è distesa l'attenzione degli

storici ecclesiastici ; e lasciando da parte alcuni scrittori de'

vescovi di Polonia e degli arcivescovi di Gnesna, e varj sto-

rici delle chiese dell'Ungheria e d'altri regni , ci fermeremo

soltanto nelle chiese dell'Italia, e ciò ancor brevemente. La

prima nazione, che abbia avuta una piena notizia di tutte le

ero
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sue chiese e di rutti i suoi vescovi è stata l'Italia, che ver-

so la metà dello scorso secolo godè Tiliustrazione dell'Ughel Ugheiu.

li nella grand-opera dcWIia/ia sacra, in nove grossi volumi

in-fbglio compresa, ed accresciuta in questo secolo dei deci-

mo dal Coletti. Le prime origini d'ogni chiesa, Terczioni de'

vescovati, le traslazioni delle sedi, le successioni de' vesco-

vi, gli avvenimenti notabili, le bolle de' papi, i diplomi

degl'imperadori e de' principi , carte originali , autentici mo-

numenti, e altri pezzi preziosi per la storia ecclesiastica e

per la buona erudizione si presentano in gran copia nell'o-

pera deirUghelli ; e in essa possiamo noi realmente contem- •

piare in tutta l'estensione delle venti sue provincie e delle

città in esse contenute Vlcalia sacra. Oltre questa, per così

dire, mappa generale di tutta l'Italia ecclesiastica disegnata

dall'Ughelli, ve ne sono poi molt'altre delle provincie e del-

le città da altri celebri autori descritte . Già prima dell'U-

ghelli aveva Rocco Pirro data alla luce la sua Sicilia sacra, Vmo.

o, com'egli l'intitolò, le ìSoii-^ie delie chiese siciliane 3 dove

si fanno prima critiche ed erudite ricerche sul patriarca o

metropolita di quell'isola, e poi si contengono le notizie de-

gli arcivescovi, de' vescovi e degli abati. La diligenza nel

ricercare le notizie, e l'esattezza nel porgerle hanno fatto ri-

guardare sempre con molta stima quell'opera, non solo nel-

la novità della sua produzione, ma eziandio ne' lumi del

nostro secolo . Nella terza edizione è uscita accresciuta dal

padre don Vito Maria Amico, colle notizie delle badie de'

benedettini, de' cisterciensi e d'altre, che nelle due prime

edizioni mancavano, e sempre più s'è renduta preziosa quel-

la storia. Quant'eruiizione greca e latina non profonde col-

la solita sua generosità il celebre Mazzocchi nella sua opera Malocchi,

della chiesa napolitana ! Quanti bei lumi per tutta la storia
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De Rubeis, ecclesiastica non porge il de Rubeis nel trattare sì profonda-

mente deH'aquilejense, come ha fatto nel dotto suo volume

de' Monumenti della chiesa d'Aquilcfjì Antichità sacre e pro-

fane, iscrizioni, pitture, bassi-rilievi, diplomi e monumenti
Lami, preziosi d'ogni sorta si vedono generosamente profusi dal La-

mi ne' due grossi volumi di Monumenti della chiesa fiorentina

.

Non abbastanza ripoliti e limati, ma pieni sono d'mteressan-

Amidesi. ti notizie i tre tomi su' vescovi di Ravenna dell'Amadesi.

Né solo le chiese più antiche e più rinomate godono della

lor peculiare storia; Mantova pure possiede da gran tempo

Dcnesmon- la sua Storia ecclesiastica, fatta in più tomi dal Donesmondit
di

.

'

Zaccaria. buoH volumc hanno ottenuto dall'eruditissimo Zaccaria i ve-

scovi di Lodi; e penino la picciola chiesa di Guastalla ha

Affò, recentemente impegnata l'infaticabile diligenza del padre Affo^

e s'è da lui meritata un'assai piena storia nel suo Storico ra-

gionamento su la medesima . Così non v'è nell'Italia alcuna

chiesa, grande o picciola che sia, la quale non possa con-

tare una qualche storia; e tutto ciò prova quanta cura si

sieno presa gl'italiani nel coltivare la loro particolare storia

Storia de- ecclesiastica . Non metterò in questo conto la storia de' ve-

scovi romani, o !e vite de' papi, perchè questi non tanto

appartengono alla chiesa italiana
, quanto a tutta la chiesa

universale . E infatti a' progressi di questa storia non solo

gl'italiani, ma quegli eziandio dell'altre provincie cristiane

sono concorsi . Già fin dal secondo secolo della chiesa diste-

se sant'Ireneo un catalogo de' romani pontefici; lo stesso fe-

cero sotto il papa Siricio Ortato milevitano, e sant'Agostino

sotto Anastasio successore di Siricio; ed Eusebio nella storia

ecclesiastica e nella cronica, e nelle croniche pure san Giro-

lamo, san Prospero, Vittore tunnunense ed altri cronicisri
;

ed altri antichi in varj altri scritti, ed in diverse guise segna-
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tono la successione de' papi romani. Oltre di ciò si conser-

ano ancora alcuni antichissimi cataloghi, che altro non con-

tengono fuorché la serie cronologica de' papi romani , e ta- cataloghi

lor anche alcuni lor fatti. Due di questi hanno ottenuta par-

ticolare celebrità: uno detto bucheriano, per esser stato la pri-

ma volta pubblicato dal Bucherio ne' cementi al canone di

Vittore aquilano; e l'altro della regina Cristina ,
perchè ritro-

vato nella sua biblioteca, poi esistente nella vaticana. 1/Kn-

schenio nel tomo primo d'aprile degli atti de' santi , il Pa-

pebrochio nel Propileo al mese di maggio , e lo Schelstratc

nel tomo primo delle antichità ecclesiastiche hanno prodotti

questi cataloghi; e sebbene tutti fra lor disconvengono riguar-

do all'autore, o agli autori del bucheriano, tutti gli accorda- BucherUno.

no una remotissima antichità. L"Enschenio vuole che in due

parti dtbba dividersi, la prima delle quali terminasse in sant'

Urbano, ed avesse per autore sant'Antero; la seconda in Li-

berio, incominciando da san Ponziano, e provenisse da san

Damaso; mentre il Papebrochio riconoscendo per opera d'un

autore la prima parte fino ad Urbano , crede di vedere nell'

altra la mano diversa di quattro successivi compilatori; e lo

Schelstrate tutto Tatinbuisce ad un solo autore, cioè ad un

anonimo del tempo di Liberio, che lo compose vivente an-

cora questo pontefice ; nel che segue il sentim.ento di Cuspi-

niano, il primo che abbia parlato e fatto uso di questo ca-

talogo nel suo cemento a' fasti di Cassiodoro, e quello pur

del Bucherio, il primo, come abbiam detto, che l'abbia da-

to alla pubblica luce [a). Onde ancorché non vogliasi ascen-

dere fino a sant'Anteio , resterà sempre quel catalogo di

molt'antichità, della metà in circa del quarto secolo. Non

(a) Ahi. eccl. tom. I. diss. iil, e. il-
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è tanto antico , benché molto rispettabile , l'altro catalogo

Altro detto Jetto della regina Cristina, perche terminando nel papa Fe-
dcUa regin»
Cristina.

]\(,q quarto non può riferirsi che al sesto secolo. Alquanto

Libro detto Dosteriorc a questi cataloghi è il famoso libro detto Fontifi-

cale; ma è altresì molto più copioso di notizie, e molto più

interessante per la storia ecclesiastica; anzi in alcune vite si

diffonde sì largamente, che con ragione può dirsi, a giudi-

zio dello Schelstrate, che in quelle vite de' papi tutta la sto-

ria ecclesiastica di que' tempi si contenesse . Questo libro

pontificale è stato da molti creduto di san Daniaso papa; e

però in parecchi codici ne porta il nome: ma troppe sono

le ragioni, che fanno vedere non averne avuta parte quel

santo pontefice, perchè ci tratteniamo in cercare interpreta-

zioni a quell'intitolazione. Più probabile potrebbe parere To-

plnione del Velsero {a), del Bellarmino [b) e d'altri moder-

ni, che l'attribuiscono ad Anastasio bibliotecario. Ma il si-

lenzio su questo particolare dì tanti autori coevi , e d'altri

poco posteriori ad Anastasio, che né per tutt'il libro, né me-

no per quella parte, che le vite de' papi dopo san Damaso

abbraccia, non mai accennano l'opera d'Anastasio, la man-

canza dì codici che ne portino il nome, ed alcune altre non

lievi ragioni levano molto peso a quest'opinione, e tutto la-

scia nell'incertezza ed oscurità il nome dell'autore, o degli

autori, che concorsero alla compilazione delle notizie, e al-

la formazione di quel libro. Quest'e stato da' moderni più

e più volte messo alla luce, e prima di tutti il Crabbe lo

trasse dalla polvere delle biblioteche, e Tmserì in varj pezzi

a luoghi opportuni nella sua edizione de' concilj , citando

per le prime vite il nome di san Damaso, e per l'altre sol-

(a) Praef. ad lib. Pont. (b) De script. ecde$.
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tanto il titolo del libro Fontifìcale ; e quindi il Surio e il

Baronio spesse volte ne fecero uso, e finalmente in Magonza

nel IÓ02 si pubblicò nella sua integrità secondo un codice

di Marco Velsero, e si vide col nome d'Anastasio bibiiote-

cario, come poi lo riprodusse in Parigi Annibale Fabrotto

con parecchie varianti da diversi codici ricavate. Alla vista

di tante varie lezioni pensò l'Oistenio di darlo in una nuo-

va edizione intiero e corretto, e consultati molti codici, e

confrontate moltissime varianti preparò i materiali, che non

potè mettere in opera. Se ne prevalse poi lo Schclstrate^ ma

l'edizione ch'ei fece non giunge che fino al papa Felice 1\ [a).

Lo produssero di nuovo il Muratori (ó), e il Vignoli (e), e

sopra tutti finalmente il Bianchini, che in quattro volumi

in-foglio gran ricchezza profuse di prolegomeni , disbcrtazicni,

e annotazioni sue e d'altri, e mise quel libro pontificale, e

i cataloghi de' papi, che l'avevano preceduto, in tutto il

lor lume, presentandoli per que' monum.cnti, che realmente

sono molto interessanti per tutta la storia ecclesiastica. Al

venire poi il risorgimento delle lettere la biografia de' papi

può dirsi la parte della storia ecclesiastica, che prima s'inco-

minciasse a coltivare. Perchè fino dal secolo decimoquinto

diede il Platina le sue vite de' papi, che si rispettano anche Platina,

nel nostro come opera originale; e poi nel seguente secolo

le continuarono il Panvinio ed il Cicarelli; e Alfonso Ciaccon ciaccon.

scrisse in quattro volumi in- figlio le vite non sol de' papi,

ma eziandio de' cardinali; l'illescas parimente^ in più tomi niescas.ed

pubblicò in lingua spagnuola il suo libro pontificale, o le "de' papi.

vite de' papi ; e in francese il Duchesne , come più recente-

mente il Piatti in italiano; e de' soli papi, che avevano avu-

-— ' — - - - — I
- '

,j
'
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- —

(a) Ant. eid. tom. I. (b) Rer. Ital. script, tom. iiI. fc) Romae i;24'

Torno VI. fffff
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ta la loro residenza in Avignone, presentò due tomi il Ba-

luzio colla solita sua erudizione^ e il Papebrochio si studiò

d'illunrare la parte cronologica della storia de' papi; e cro-

nologicamente e criticamente ha trattata il Pagi quella sto-

ria con molto giudizio ed erudizione; e il Sandini, il Palaz-

zi, ed altri moltissimi in molte guise diverse hanno maneg-

giata questa parte di storia tanto interessante per tutta la

chiesa. Anzi come i cardinali hanno tanta parte nella storia

de' papi, molti hanno voluto parimente scrivere le vite de'

Storici de- cardinali . Il Ciacco», come abbiam detto, unì alle vite de'
cardinali

.

papi quelle de' cardinali fino a Clemente IX; e il Guarnac-

ci in questo secolo l'ha seguitato, presentandoci da Clemen-

te IX fino al XII le vite unitamente de' cardinali e de' pa-

pi, ornate splendidamente de' loro ritratti; ma altri senz'en-

trare nelle vite de' papi presero a trattare soltanto de' car-

dinali. Così fece il Cortesi nel suo libro Del cardinalato. De'

cardinali scrittori fece un libro Francesco Maria Turrigio; e

un anonimo , che si dice essere stato Ludovico Castagne ve-

scovo di Poitiers, distese più lungamente un nomenclatore

de' cardinali della santa chiesa romana, che dall'anno looo

fino al principio dello scorso secolo produssero qualch'opera

letteraria. In altro aspetto li guardò Antonio Sandero, che

scrisse degli Albornozzi , de' Cesarini, degli Aniboise, de' Si-

menez , e di que' cardinali, che si sono distinti pel valor

militare. Il d'Attichy, lasciando da parte questi pregi milita-

ri e letterari, considerò ne' cardinali ciò che è più proprio

del loro stato, e volle ergere un trofeo della pietà cardina-

lizia raccogliendo in tre tomi in-foglio / /ìori , com'egli di-

ce, delia storia de' cardinali, e le loro opere pie e sante nel

decorso di sette secoli, dal 1049 fino al suo tempo, cioè al

1660 . Anche recentemente in questi anni ha prodotta il
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Cardella una storia delle vite de' cardinali. A noi spiace

nojare i lettori con aridi cataltghi di sionci , e questi

anche imperfetti e mancanti : ma come pa^^sare affatto in

silenzio alcuni rami importanti della storia ecclesiastica? e co-

me trattarli tutti con qualch'estensionc ? Noi ci abbandonia-

mo all'indulgenza ed all'intelligenza de' lettori, e speriamo,

che ci perdoneranno che affastelliamo nomi d'autori e d'ope-

re, da' quali sapranno essi da sé prendere quell'idea delle

storie ecclesiastiche particolari, che noi non possiamo dare.

Non è meno interessante per la storia ecclesiastica la no-

tizia delle vite de' santi, che di quelle de' papi. E infatti

fin da' principj della chiesa vediamo molto coltivata da* fe-

deli l'agiografia. Gli antichi cristiani erano sì premurosi d'ac- Agiojrtfii.

quistare notizie degli atti de' martiri, e di poterli comunica-

re a' fedeli a comune edificazione, che alle volte ne com-

pravano a caro prezzo dagli stessi pubblici nota) le copie;

altre volte essi stessi s'immischiavano fra la turba de' gentili

non senz'imminente pericolo, per poter vedere e sentire ciò

che accadeva; altre i compagni stessi ne' parimenti distende-

vano la relazione; altre gli stessi martiri si prendevano cura

di descrivere gli atti e tormenti, a cui erano soggetti, e per

varie vie se n'ottenevano le notizie; e vediamo, che ad ogni

modo v'è stato sempre nella chiesa molto zelo ed impegno

per conservare gli atti de' martiri, e la memoria de' santi.

Oltre la lettera de' preti d'Achaia sul martirio di sant'An- Atti de'
' ' martiri.

drea, di cui sopra abbiamo parlato, celebri sono in tutta la

chiesa gli atti del martirio di sant'Ignazio, di quello di san

Policarpo, e di varj altri de' temoi apostolici, e più di tutti

la lunga lettera delle chiese di Vienna e di Lione, che for-

ma un'edificante e bella storia della persecuzione e del mar-

tirio di tanti santi in quelle città . Prezioso frammento ci ha
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conservato Eusebio (a) d'una lettera storica di Filea tmuita-

no, in cui descrive i tormenti e la costanza de' martiri, che

verso la fine del terzo secolo riportarono la palma del mar-

tirio nella città d'Alessandria. Ne solo gli atri del martirio.

Vite ds' ma le vite de' santi, sì martiri che confessori, si presero i fe-
«anti. '

deli premura di scrivere . Quantunque finta sia sotto il nome

di Procoro la vita di san Giovanni evangelista, è nondime-

no de' tempi antichi, le finzioni stesse di vite, di viaggi,

di conferenze, di dispute, e d'altro su santi antichi proyano

l'esistenza d'altre vere , e l'amore che avevano gli antichi di

questa parte di storia. Bellissimo esempio n'abbiamo in sant'

Sant'Aia- Atanasio, il quale ci ha data la vita di sant'Antonio, che
asio.

forma un pezzo importantissimo dell'antica storia ecclesiasti-

ca, senza contare quella di san Sindetico, che gli viene con-

san Giro- trastata da molti. Nuovo onore recò all'agiografia san Giro-
lamo . .

o o

lamo col nìetter anch'egli la sua penna nelle vite di san

Paolo eremita e di santUlarione. Forse dovrà riputarsi supe-

suipizio riore ad amcndue in questa parte Sulpizio Severo colla sua
Severo «

vita di san Martino. Non una, ma molte vite de' santi scris-

Piiiadio.se Palladio nella sua Storia lausiaca , le quali, benché spo-

ste ristrettamente, possono, a giudizio del Bellarmino (ò),

recare a' lettori non piccola utilità. Non la recheranno mi-

nore le molte vite degli antichi solitarj descritte nel suo Fi-

Teodoreto. loteo ) ossìa Vita religiosa, da Teodoreto, dove ci fa vedere

le virtù di que' santi antichi, che onoravano co' lor esempj

l'oriente e la chiesa . Opera più curiosa in questo genere e

San Gre- più Varia inttaprese san Gregorio turonense , il quale sette li-
gorio turo-

nens«. ]q^\ distese dc' miracoli in gloria de' santi, ne' quali e de'

miracoli di Gesù Cristo , degli apostoli e de' santi martiri , e

(a) Hist. eccl, lib. vili, cap. x. (b) De icripc, ecd.
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delle virtù del martire san Giuliano, e più ampiamente di

quelle di san Martino, e finalmente delle vite de' padri die-

de la storia, a' quali anche un altro libro aggiunse de' mi-

racoli e della gloria de' confessori. In verso e in prosa scris-

se Venanzio Fortunato vite de' santi, e non solo espose in Venanzio
Fonunati

un poema la vita di san Martino, ma distese m prosa stori-

camente quelle di sant'Ilario, di san Germano, di san Me-

dardo e d'altri santi vescovi della Francia . D'altro gusto e

di merito supcriore, e più che biografica è la storia della

vandalica persecuzione di Genserico e d'Unnerico re de' van-

dali contro i cattolici africani, scritta saviamente da Vittore vittore

Vitense vescovo nella provincia bizacena. La rabbia e l'inu-

manità de' gentili persecutori, la fortezza, la pazienza e vir-

tù de' primitivi martiri, i miracoli e i tratti della provviden-

za divina, e gli esempj di cristiana edificazione de' primi se-

coli della chiesa si vedono rinovati in quella persecuzione,

e descritti in quella storia con edificante semplicità. Una sto-

ria simile delle persecuzioni de' saraceni diede qualche seco-

lo dipoi nel suo Memoria/e Eulogio cordovese , e le virtù di sar,t'Euio.

* • r J !• ì !• • • • • . 1. g^" cordo»
tanti redeii , la costanza di tanti martiri, e tanti esempj divese.

pietà e di religione formano un bel pezzo di storia ecclesia-

stica, e un glorioso ornamento della chiesa spagnuola. Que-

sta sorta di scritti , benché appartenenti alla biografia , han-

no qualche maggiore estensione , che potrebbe aver luooy

nella storia ecclesiastica generale 5 ma noi abbiamo di que'

tempi più attaccato alla parte biografica, e pure non menu

benemerito della storia della chiesa, il celebre Beda . Tante

vite di santi da lui scritte gli danno campo di lasciare mol-

te memorie de' costumi e della disciplina ecclesiastica di quc"

tempi, e il suo martirologio, che è corso per varj secoli al-

terato da' copisti , ma che è stato poi rimesso da' bollandisii

Seda.



nella sua genuità (a), è un prezioso monumento, che molti

diurni ha recati alla storia della chiesa, e che ha servito d'e-

Martiroiogi. semplarc a tant'altri martirologi poscia usciti a conservazio-

ne d^lla memoria de' santi e ad onore della cattolica reli-

gione. Il martirologio di Beda venne accresciuto di molte

aggiunte da Floro diacono di Lion , e allora si diedero gii

scrittori a formare martiroloori , che si sono conservati dili-

gentemente nella chiesa . Wandalberto monaco di Prom ne

compose uno in versi, che s'è pubblicato più volte fra l'ope-

re di Beda, ed alla fine del martirologio d'Usuardo , e più

corretto nello spicilegio del Dachery ^6) . Altro martirologio

compose Rabano Mauro, che è stato dato alla luce dal Ca-

nisio (e), ed ha ottenuta molta celebrità. Più celebre e più

esatto è il martirologio d'Adone. Ma il più famoso e vera-

mente il più stimabile martirologio di que' secoli è stato

quello d'U.suardo, assai più ampio e perfetto di tutti gli al-

tri, e che s'è meritata l'approvazione di tutte le chiese. Ol-

tre questi martirologi abbiamo molti scritti di vite di qual-

che santo particolare, delle traslazioni delle loro reliquie, e

delle istituzioni delle lor feste; abbiamo molti leggendarj di

vite de' santi di varie chiese e di monasterj particolari , e in

diverse guise si vedono sparse opere, che servono ad illustra-

re l'agiografia .

Noi non ci prenderemo l'inutile briga di disrendere una

nojosa ed interminabile lista degli scrittori delle vite de'

santi. Come potere accennare soltanto li nomi di tutti? Ma

non potremo passare senza menzione particolare il famoso

e- „. Simeone Metafraste , che s'è flitto in questa parte un nome
'*^*"^'"'*"

sin'olarminte distinto, su la cui età v'è tanta incertezza,

(aj Prjff. ad Jan. cap. IV , Prol. ai man. tom. il, §. 5 , ec.

(b) Tom. ni. (e) Ant. eccl. tom. vi.
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che il Baronio, il Bellarmino ed altri lo credono del se-

colo nono, il Bollando del decimo, altri deirundecimo , e

rOudino citando poco giustamente l'Allazio lo fa discen-

dere perfino al decimoquarto; onde noi ci asterremo d'en-

trarvi in ulteriori discussioni. Diremo bensì, che nato d'il-

lustre famiglia, non, come alcuni hanno detto, ucm della

plebe, fornito di molt'ingegno e di gran cultura di belle let-

tere, elevato a posti importanti si diede ad illustrare le an-

tichità ecclesiastiche, e particolarmente le vite de' santi. A
questo fine per ordine dell'imperadore raccolse quante vite

de' santi potè ritrovare, la esaminò attentamente, e {tbbli-

cò quelle che gli parvero più eleganti e più degne della pub-
blica luce, ne corresse e ripulì l'altre, ne distese ed ampliò
altre, che gli sembrarono troppo brevi, altre al contrario ne
ridusse in compendio, ed altre eziandio da so ne compose.
Anzi nelle posteriori edizioni vi si sono sem.pre aggiunte al-

le sue più e più vite d'autori non conosciuti, e sonosi va-
namente a lui attribuite con pregiudizio dd suo nome e
dell'autorità della sua critica. Perciò l'Allazio, che più pie-

namente d'ogn'altro ha parlato del Metaf.aste (a), si prese
la fatica di formare un catalogo di quelle vite , che sono le-

gittimi parti di lui, e che non sono m.eno di cento ventidue

j

e queste, lasciandone da parte molte centinaja a lui suppo-
ste, fanno, secondo l'Allazio, non poc'onore al giudizio ed
all'ecclesiastica erudizione dello scrittore, e sono d'istruzione

e d'edificazione a' lePgiosi lettori. Ad ogni modo il gran
corpo di vite de' santi dato alla luce dal Metafraste s'è me-
ritato lo studio degli eruditi, ed occupa un luogo distinto
nella storia ecclesiastica. Noi non abbiamo quelle vite nella

(») -Otf Simeoniius.
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greca originalità che in alcuni codici manoscritti -, il Sirleto

,

Genziaiio Erveto e Francesco Zino ne tradussero molte ia

latino, e così tradotte le pubblicò il Lipomano in tre de'

suoi tomi delle vite de' santi; quindi il Surio le ha inserite

a' luoghi opportuni ne' sei suoi volumi , e i bollandisti le

vanno esaminando ne' puri fonti dove li possono trovare, e

rimettendole nella primitiva loro integrità; e le vite dateci

dal Metafraste hanno molto servito all'illustrazione dell'agio-

Giacomo grafia . Non così la Leggenda aurea di Jacopo di Voragine,
di Voragi-

_ _

"«• che molti vogliono anzi chiamarla ferrea 3 o vitrea , la quale

molte vite di santi contiene , dove varie e strane notizie si

ammassano senza critica , e sono perciò presso gli eruditi di

pochissima autorità . Ne più conto faremo del catalogo de'

santi di Pietro de Natali, ne dell'opere d'altri simili scritto-

ri, i quali non fecero che compilare senza gusto e senza giu-

dizio quante notizie de' santi, vere o false che fossero, si

presentassero alle loro ricerche. Il primo a meritare alcun

Lipomano. riguardo de' critici fu il Lipomano, il quale scelse con qual-

ch'esame e giudizio le notizie e le vite de' santi, che nelle

leggende delle chiese e de' monasterj , e in altri codici potè

rinvenire, e diede parecchi volumi di vite de' santi, tre de'

quali, come abbiam detto, cioè il v, vi e vii, contengono

le vite o compilate, o pubblicate dal Metafraste. Più dili-

surio. gente ed esatto fu Lorenzo Surio, che in sei volumi com-

prese le vite de' santi, che vengono citate con deferenza e

venerazione dagli agiografi posteriori . Opera meramente cri-

Satonio. tica, ma non abbastanza severa, diede in questa parte il Ba-

ronio colle sue annotazioni al martirologio romano, dove in-

cominciò a fare erudite ricerche di storia ecclesiastica ; ma

non fece ancor vedere il grand'autore degli annali ecclesia-

matiròrogi'. stici . Qucsto martiroiogio romano altro non era che quello
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d'Usuardo accresciuto e alterato, che poi accomodato a suo

modo da Bellini di Padova, e dato alle stampe nel 1498,

venne così accettato dalla chiesa romana, e chiamato Marti-

rologio romano . Tentò il Galesini di ridurlo a maggior cor-

rezione j ma non (ìcq che accrescerne il guasto. Finalmente

il Baronio per ordine di Gregorio XIII lo prese a corregge-

re, ed in qualche guisa emendato, benché non abbastanza

purgato, ed illustrato colle sue annotazioni lo diede alla lu-

ce. Ma oltre questo Martirologio romano ve n'era un altro

più ristretto, chiamato perciò Romano picciolo, che era stato

da Adone inserito nel suo martirologio : e questo pure è sta-

to pubblicato dopo il principio dello scorso secolo dal Ros-

veido. V'era altresì un altro martirologio più antico di tut-

ti, detto Eusebiano i o Geronimiano , perchè creduto compilato

da san Girolamo dalle notizie de' martiri date da Eusebio :

e questo martirologio qualunque siasi è stato anch'esso mes-

so alle stampe dopo la metà del secolo passato da Francesco

Maria Fiorentini col titolo del più antico martirologio del-

la chiesa occidentale . Oltre questi martirologi de' latini v'e-

rano anche i menologj de' greci j e noi abbiamo dieci tomi Menaiegj,

di menologj de' greci stampati in Venezia dal Pasquali , e

del solo menologio di Basilio uscirono in Roma tre volumi

.

Questo studio delle vite de' santi, e queste ricerche de' mar-

tirologj e de' menologj facevano nascere il curioso zelo di

rintracciare ^li atti sinceri de' martiri , e le vite originali e

le primitive notizie de' santi . Già Bonino Mombrizio volle Bonm»
Mombrizio

.

dare una collezione degli atti de' santi; ma altro non itct

che produrre colle stampe senza critica e senza correzione

tutto ciò che aveva trovato ne' manoscritti . Maggiore colle-

zione degli atti de' soli martiri meditava Giacomo Fabro; Gi3com«

ma solo ne produsse un picciol volume. Alcuni atti aveva
Fabro ,

\

Tomo VI, §8888
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Nebrissen- raccolti il Ncbrisscnse , e dopo la sua morte vennero pubbii-
se .

cati in Lodrogno nel 1527. Qualch'anno dipoi diede Gio-

Maidonato. Vanni Maldonato in assai buona latinità una raccolta di vite

de' santi, che è stata lodata dal Baronio.

Ma tutti questi, e quant'altri intrapresero simili compila-

zioni restano oscurati dalla grand-opera degli Ani de'' santi

de' rinomatissimi bollandisti. Fino dal principio dello scorso

RosB-eido . secolo aveva il Rosweido ideato il piano di formare un gros-

so corpo delle vite de' santi ricavate dagli atti originali , e

n'aveva incominciato a radunare monumenti , e a pubblicar-

ne un picciolo saggio cogli atti di san Taraco e de* suoi

com.pagni, e prima anche aveva compilata una raccolta del-

le vite de' padri del deserto, che ha qualche somiglianza

colla grand'opera, che meditava; ma l'età avanzata, e la

vastità e l'arduità dell'impresa non gli permisero di giungere

alla gloria dell'esecuzione. Alla morte del Rosweido nel 1629

Bollando, venne chiamato a quest'impresa il Bollando, il quale com-

preso tosto dall'ampiezza dell'opera , esaminati i materiali

raccolti dal Rosweido, e conosciutane l'insufficienza, comin-

ciò a distendere le sue viste, stabilì una generale corrispon-

denza per tutta l'Europa, vi ricercò tutti gli atti, le carte

tutte, e tutte le memorie, che concernere potessero alle vi-

te de' santi, le lesse tutre con oculata attenzione, le esami-

nò con giudiziosa critica, le mise in ordine, e le preparò

per la stampa ad istruzione universale. Anzi come di molti

santi mancano gli atti, o le vite originali, pensò a compor-

le da sé, rintracciando le notizie quanto più potesse vicine

a' fonti , e tessendo gli estratti degli autori , che di tali san-

ti in qualche parte hanno scritto. Un'opera sì vasta non era

da sperarsi dalle fatiche d'un uomo solo, per quanto studio-

so e dotto egli fosse, e fu dato pertanto al Bollando in aju-
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to rEnschenio, opportuno non men di lui per l'adempimcn Enschenio.

to di cale impresa. Dopo Tassiduo lavoro d'alcuni anni co-

minciò a venir fuori nel 1641 la prima produzione di queil'

erculea fatica, e vidersi in due grossi volumi in-fogiio le vi-

te de' santi di tutt'il gennajo, dove oltre la ricchezza di

tanti preziosi monumenti agiografici chiamarono l'attenzione

degli eruditi le dotte osservazioni che al principio, e l'an-

notazioni che alla fine di ciascuna vita si trovano. Solo nel

16 j 5 si videro di nuovo altri tomi, che abbracciarono i san-

ti di tutt'il febbrajo. E crescendo ognor più la fatica, e sce-

mando le forze de' gloriosi cooperatori, venne loro aggiunto

il celebre Papebrochio, che fece alzare di prezzo, e venire Papebro-

a maggior onore e dignità presso gli eruditi quella grand'o-

pera. A questo fine l'Enschenio ed il Papebrochio percorsero

la Francia e l'Italia, s'immersero in quanti archi vj e biblio-

teche poterono penetrare, e ritornarono al loro lavoro cari-

chi di monumenti reconditi, di libri rari, di manoscritti e

di preziose spoglie letterarie di quelle dotte nazioni. Non
potè godere molto di queste il Bollando, che*poch'anni di-

poi passò all'altra vita; ma l'Enschenio ed il Papebrochio
seguitarono con maggior impegno l'impresa , e il Papebrochio
particolarmente l'arricchì d'originali ed eruditissime disquisì-

zioni,che sono agli occhi de' critici i più preziosi ornamen-
ti di tutta l'opera. Colà si tirarono le prime linee della scien-

za diplomatica, che furono come i fondamenti di quella su-

perba fabbrica, che con tanta sua lode eresse dipoi il Ma-
bilion. Colà si trova una critica serie de' romani pontefici,

e degli anni del loro governo: colà la serie de' patriarchi

d'Alessandria, e de' -vescovi d'altre sedi: colà molt'inediti
pezzi di storia: colà molte cronologiche e critiche illustrazio-

ni: colà insomma un tesoro d'ecclesiastica erudizione. Okre
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Altri boi- i tre ora nominati vi sono entrati per successori il Janing,
Aodisti •

il Baert, il Seller, il Cuper, il Pini, e vai) altri valenti ge-

suiti; ma il Bollando ed il Papebrochio hanno ottenuta so-

pra tutti gli altri la maggiore celebrità. Il Bollando, come il

primo, e per cosi dire il padre dell'opera, ha dato il suo

nome a tutt'i cooperatori, che tutti vengono comunemente

citati col nome di bollandisti. Il Papebrochio di più sagace

ingegno, di sodo giudizio, di fina e severa critica, di vasta

e sicura erudizione s'è meritato particolare riguardo da tutti

i critici , ed ha ottenuto fra tutti i socj onorifica distinzione
;

ma tutti generalmente posson vantare un merito superiore,

diligenti disquisitoti, spositori fedeli, savj critici, zelanti ed

imparziali amatori della verità: e quantunque la lor opera

non abbia rigorosamente sbandite tutte le favole, che nelle

vite de' santi erano sparse , occuperà sempre un onorevolissi-

mo posto nella critica, e nella storia ecclesiastica, e sarà

consultata con rispetto sì da' sacri oratori, e da' lettori di vo-

ti che da' critici inquisitori della verità, e dagli storici, non

solo gli ecclesiastici, ma eziandio i civili. L'esecuzione di

questa grand'opera ha generalmente riscosse le lodi di tutti
;

ma non tutti approvano il piano de' bollandisti . Essi hanno

voluto fare della lor opera un immenso conservatorio di tut-

ti i monumenti delle vite de' santi; e perciò vi hanno rac-

colti tutti gli atti di tutti i santi , sì martiri che confessori
,

presentando unitamente tanto i dubbj e i falsi, come i sin-

ceri ed incontrastabili, e vi hanno ricevuti molti atti, legit-

timi bensì e genuini parti degli autori, di cui si dicono, ma

pieni nondimeno di favole e di falsità , e resta al lettore non

poco da faticare per conoscere e scernere il vero dal falso.

Ruinart . Pensò pertanto il Ruinart di lasciare affatto da parte tutti

gli atti, che possono parere dubbj o falsi, e presentare sol-
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tanto gli atti de' martiri veri e sinceri , ed illustrarli colle

convenienti prefazioni ed annotazioni . Così dove i bollandi-

sti occupano imn^iensi volumi senz'averne ancora veduto il

fine, il Ruinart in non molti fogli compie il proposto suo

oggetto, e facendo conoscere degli antichi martiri ciò sola-

mente ch'è certo e inconcusso, lascia più quieto e sicuro l'a-

nimo de' moderati lettori, benché non basti a saziare, come ^

i bollandisti, l'avidità de' curiosi. Come i gesuiti fiamminghi

vollero abbracciare i santi di tutta la chiesa , i benedettini

francesi si contentarono di seguire soltanto que' del loro or-

dine: il Mabillon , che n'aveva scritti gli annali, e n'aveva Mabiiion,

raccolti tanti aneddoti monumenti, ed il Dacheri forse più

ancor del Mabillon versato in maneggiar manoscritti , amen-

due unitamente raccolsero tutte le memorie delle vite de'

loro santi, e presentarono al pubblico in nove volumi in-fo-

olio sii atti de' santi del loro ordine, che interessano ezian-

dio la curiosità degli eruditi, che non professano quell'istitu-

to. Non sono stati i soli gesuiti e i benedettini, non i soli

religiosi ed ecclesiastici , che abbiano dedicato il loro studio

airillustrazione delle vite de' santi, il critico Adriano Baìller Baiiiet.

s'applicò al medesimo oggetto con tant'impegno, con quanto

fatto avessero gli scrittori i più religiosi . Anzi ciò che in

lui forse può meritare la maggiore accusa, è la soverchia

critica e la troppa severa discussione, e troppo minuta ed in-

contentabile scrupolosità. E perciò, volendo schivare il difet-

to di molti agiografi di leggiera credulità , corre al vizio con-

trario d'inopponuno scetticismo, e per timor d'abbracciare

qualche racconto poco sicuro sbandisce molt'edificanti veri-

tà j e quindi le sue vite de' santi, quantunque scritte con

molto studio, riescono aride e secche, né possono lasciare

paghi e contenti gli animi de' savj lettori. Alcuni altri, fran-
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cesi hanno scritti grossi e dotti volumi di vite de' santi, ed

hanno saputo stare ad una critica moderata, e serbare lo sti-

le conveniente a tali materie. Anche gl'inglesi si sono occu-

pati in questo studio 5 e noi abbiamo dalle lor mani molti

volumi di vite de' padri , de' martiri e degli altri santi prin-

cipali, cavate dagli atti originali, e da' più autentici monu-

menti con note storiche e critiche, che hanno meritato dì

venire in altre lingue tradotti . Questi ed alcuni altri autori

hanno volato esporre all'erudizione de' critici la storia delle

vite de' santi ; altri si sono contentati di presentare alla pie-

Ribade- tà de' fedeli gli esempi delle loro virtù. Così fece il Riba-
«eira

.

01/
deneira nel F/os sanaorum tante volte stampato, e in tante

croisset. lingue tradotto 5 così il Croisset ntWAnno cristiano^ stimato

dalle persone di gusto , non meno che da' devoti lettori ; co-

sì altri parecchi , che troppo lungo sarebbe di nominarli sol-

tanto. Basti quel poco, che finor abbiamo detto, per darci

una qualch'idea dello zelo e dello studio , con cui è stata

sempre coltivata l'agiografia
,
parte tant'interessante della sto-

ria ecclesiastica.

Eresiologìa. Nou è mcuo interessante per una parte affatto diversa la

storia dell'eresie. La storia de' santi ci conduce alla morale

cristiana, presentandoci gli esempj , che dobbiamo seguire;

quella degli eretici ci richiama ai veri dogmi della fede cri-

stiana, mostrandoci gli errori, che dobbiamo fuggire per ri-

posare nella cattolica verità: e perciò la storia dell'eresie è

stata in tutti i tempi sì diligentemente studiata dagli scritto-

ri ecclesiastici , com'abbiam veduto esserlo stata quella de'

santi. Già fino dal principio della chiesa Agrippa Castore

scrisse un'opera su l'eresie e su gli eretici , che più non ab-

biamo . Esistono bensì tuttora a nostra istruzione ed edifica-

Sant'ireneo. zìone i ciuque libri di sant'Ireneo della fine del secondo se-
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colo, dove molte notizie ci ha tramandate di Valentino e

degli altri eretici di que' due secoli, le cui eresie si prende

a confutare. Poco dipoi Tertulliano, sì nei pregevolissimo Tertulliano,

suo libro Delle prescny.oni contro gli eretici in generale, co-

me in tant'altri contro Marcione , contro i valentiniani , con- ^-.

tro Ermogene, e contro altre eresie particolari preziosissimi

lumi storici ha sparsi ad illustrazione deireresiologia . D'Ario

e degli ariani, e delle diverse loro diramazioni porgono co-

piose notizie sant'Atanasio e sant'Ilario , come de' pelagiani

,

degli origeniani , de' donatisti , e de' manichei san Girolamo

e sant'Agostino. Questi scrisse anche più distesamente dell'

eresie, non solo in un picciolo libro, o in un'orazione su cin-

que eresie, ma in altro libro più pieno diretto a Quod vulc

Deus, nel quale assai copiosamente ragiona di tutte rerene

fino alla pelagiana; perchè ciò, che vi si dice della nestoria-

na e dell'cutichiana, gli è stato aggiunto posteriormente. Più

abbondantemente prima di lui avevano nel quarto secolo scrit-

to dell'eresie sant'Epifanio, e san Filastrio di Brescia. Di tut-

te ha voluto san Filastrio render qualche notizia , e incomin- san nu-

ciando dal principio del mondo forma un lungo catalogo di

ventotto eresie del vecchio testamento; ma poi discendendo

al nuovo più distesamente descrive tutte quelle, che ne' quat-

tro secoli della chiesa fin allora trascorsi s'erano inventate, che

egli conta fino a cento ventotto. Nel che fare non possiamo

lodare tanto la critica e la dottrina, come lo zelo di san Fi-

lastrio, mettendo egli talvolta nel novero dell'eresie dottrine,

che sono realmente vere e sane, né parlando sempre con

espressioni affatto coerenti co' sentimenti della diritta teolo-

gia . Perciò saviamente avverte sant'Agostino (a), che più

strio.

(a) Piasf. lib. De haer.
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dottamente scrisse sant'Epifanio che san Filastrio. Senza di-

vagarsi nel vecchio testamento si ristringe giustamente sant'

Sant'Epifa- Epifanio nell'eresie della chiesa di Cristo, e le riduce tutte

ad ottanta, non come san Filastrio a cento ventottoj ma m
quelle ottanta dà assai maggiori lumi che Filastrio per la sto-

ria e per tutta la dottrina della chiesa. Egli ci fa conoscere

non solo l'eresie, ma gli eresiarchi e i principali loro segua-

ci, e talor anche l'origine e le vie, onde derivano l'eresie.

Queste le svolge, le spiega, ne fa vedere i principj e le con-

seguenze, ne scopre gli errori e i danni, e ne forma ugual-

mente una chiara sposizione ed una valida confutazione, e

il Panano 3 ossia il libro su l'eresie di sant'Epifanio è un'ope-

ra non mea preziosa per la storia ecclesiastica che per la teo-

logia . Tanto più se si legga nella diligente edizione del Pe-

tavio, che l'ha illustrata colle sue dottissime annotazioni, e

forma col testo e colle note un ricco tesoro d'ecclesiastica

T.odoreto. erudizione. Forse sarà ancora più da stimarsi l'opera di Teo-

doreto delle favole ereticali in cinque libri divisa. Egli ridu-

ce in ordine tutte l'eresie secondo i principj, da' quali ognu-

na deriva, ne spone le derivazioni, ne spiega gli errori, n'ac-

cenna le verità , a cu.i s'oppone , e ne forma la storia teolo-

gica . La giudiziosa critica, la vasta e profonda dottrina, la

precisione, brevità e chiarezza sono dori di questa, come di

tutte le opere di Teodoreto, ed esse danno alla storia dell'ere-

sie di Teodoreto sopra l'altre simili storie un merito distinto,

Liberato, e particolare rilievo. Non iscrisse dell'eresie Liberato cartagi-

nese, come Teodoreto e sant'Epifanio, ma bellissimo ed uti-

lissimo pezzo di storia produsse verso la metà del sesto seco-

lo coi suo Breviario della causa di Nestorio e d^Eutichete . Libe-

rato, impegnatissimo nella difesa de' tre capitoli, dovè per-

correre molte Provincie , trattare con molti vescovi e dotti
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ecclesiastici, esaminare molti atti de' sinodi, molte lettere,

molti scritti, e molti monumenti, che potessero avere rela-

zione colla causa de' tre capitoli , e mettersi pertanto inti-

mamente al fatto di ciò che i nestoriani e gli eutichiani ris-

guarda, e così fornito di materiali pubblicò il suo Breviario

della causa di Nestorio e d'Eutichete, e in una succinta re-

lazione le controversie private , le decisioni de' sinodi , le di-

spute, i maneggi, le trattative, e gli scritti e i fatti dell'u-

na e dell'altra parte in ventiquattro capi comprese. Qualche

cosa o alterata da' copisti , o dall'autore non abbastanza pe-

sata vi ritrovano i critici meno conforme alla verità. Ma
quante importanti notizie non si leggono in quell'opera, che

invano cercherebbonsi altrove? A ragione dunque si prese il

Garnerio l'erudita fatica di riprodurre in una particolare edi-

zione, e d'illustrare colle convenienti annotazioni il Breviario

di Liberato 5 e questo sarà sempre un pezzo d'eresiologia

,

che farà onore allo studio di que' secoli nella storia e nelle

scienze ecclesiastiche. Una simil opera dice Evagrio d'aver Eragria.

lui stesso composto, che le relazioni, l'epistole, le orazioni, •

i decreti e gli atti tutti della causa nestoriana abbracciava;

ma tal opera d'Evagrio più non esiste, né sembra che sia

mai stata molto sparsa fra gli eruditi , non vedendosene pres-

so gli altri scrittori alcuna menzione. Non sol de' nestoriani

e degli eutichiani, non sol degli apollinarìsti, di Severo e

d'alcuni eretici particolari , contro i quali scrisse parecchi li-

bri , ci porge notizie Leonzio bizantino; ma di tutte l'eresie i,.,nj;o ti.

istmtamente m dieci, o in un libro, comegli dice,

in dieci azioni diviso. Anche posteriormente nell'ottavo se-

colo san Giovanni damasceno , oltre varie notizie degli ere- San gìo-
• • 1 1 « . 1" y .

vanni da-

tici e dell eresie ne' libri contro gli acefali, contro i nesto- ""s^no.

riani e contro i manichei , scrisse un Catalogo dell'eresìe in

Torno VI. h h h h k
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due parti diviso, in cui tutte sponeva Teresie fino a' suoi

tempi insorte; e sebbene nella prima parte non fa che ristrin-

gere le notizie dell'eresie de' primi secoli sposte più distesa-

mente da sant'Epifanio, ha poi mostrato nella seconda mag-

giore originalità, spiegando l'eresie dopo quel tempo inven-

tate, anzi facendone conoscere alcune da nessun altro ac-

cennate. Veramente si fa sentire gran differenza dall'opere

su l'eresie d'Epifanio e di Teodoreto a quelle di Leonzio e

del Damasceno, ed esse danno a vedere anche in una ma-

teria, che non sembra suscettibile di miglioramento, o di de-

cadenza di gusto, quanto nell'intervallo di que' pochi secoli

si fossero rallentati i buoni studj. Ma ad ogni modo profes-

sar dobbiamo grata riconoscenza a Leonzio ed al Damasce-

no, che ci hanno in qualche modo data una storia dell'ere-

sie fin al lor tempo, che non si aveva da altri, e ci hanno

trasmesse alcune notizie, che non potremmo trovar altrove.

Tanto più che essi sono gli ultimi scrittori dell'antichità, che

abbiano lasciata qualche storia dell'eresie.

smaragdo. Può in qualche modo ad essa riferirsi l'opuscolo di Sma-

ragdo nel nono secolo, che, essendo intervenuto in Roma ad

una conferenza fra il papa Leone III e i legati di Carlo Ma-

gno su la processione dello Spirito Santo, scrisse gli atti di

quella conferenza , che possono considerarsi come una piccio-

la parte della storia dell'eresia de' greci. Anche verso la fine

Pietro <^i ^^^^ medesimo secolo compose Pietro Siculo una breve

""°"°' storia della nascita, de' progressi, e della morte de' mani-

chei, che pubblicò greco-latina il Raderò, e poi è stata in-

serita in latino nella biblioteca de' padri. E questi leggieri

opuscoli sono gli unici pezzi riguardanti in qualche modo l'e-

resiologia, che sieno venuti alla luce in que' secoli. Solo nel

secolo duodecimo un picciolo libro comparve presso i latini
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d'Onorio d'Autun , che tratta dell'eresie, ed altro presso i

greci di Costantino Armenopolo delle sette ereticali, a cui

v'è aggiunta la confessione delle opinioni degli eretici, e del-

la fede ortodossa;' ma sì il greco che il latino scrivono con

quella critica ed erudizione, che di que' tempi poteva sperar-

si; sebbene il libro dell'Armenopolo ci dà notizia dell'eresia

de' bogomili poco prima di lui inventata, e mostra un poco

più d'originalità. Ne vediamo dopo di questi chi abbia par-

lato dell'eresie, fuor di quel poco che Bonaccorso, Eimiber-

to , Tommaso Waldense ed altri dicono de' cattar! , o de' vai-

densi nel combattere i loro errori, e de' greci Ugo Eteria-

no, e gli altri, che hanno confutata la lor eresia. Nel seco-

lo XIV un Guido Terrena, generale de' carmelitani, e poicuH, Ter-
iena.

vescovo e inquisitore generale, scrisse una somma del^ere^i^

e delle loro confutazioni, nella quale vuole dare qualche no-

tizia dell'eresie, clve comunemente poco conforme alla veri-

tà, e farne la confutazione, che generalmente non è molto

felice. Qualche notizia storica uscì nel secolo xv degli us-

siti e de' boemi; ed abbiamo una storia d'un anonimo ussi-

ta , che dal solo titolo di Storia del santissimo martire Gio-

vanni Us scopre abbastanza di quale pece sia tinta; ed a que-

sta storia possono appartenere la famosa lettera del Poggio

su la morte di Giovanni Us, la storia del concilio di Costan-

za d'Ulrico Reichental, cittadino di quella città e testimo-

nio di vista di quasi tutto ciò che racconta , e alcuni pezzi

della storia della Boemia del papa Pio II , e qualche altro

opuscolo di que' tempi. Ma tutti questi e simili altri scritti

potranno forse somministrare materiali per la storia dell'ere-

sia de' valdensi e degli ussiti, non deono però riguardarsi

come istorie di dette eresie . Il primo che abbia qualche di-

ritto d'annoverarsi fra gli eresiologi è Bernardo di Lucem-Luccmb.rgo.
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burgo, il quale al principio del secolo xvl, quando tutti ì

buoni studj si rimisero in fiore, scrisse un catalogo di tutte

l'eresie, ma che non fa ancora sentire i lieti tempi, in cui

Aifoiuo di fu prodotto. Più dotta e più istruttiva è l'opera d'Alfonso di

Castro, che in quel medesimo secolo prese a sporre e a com-

battere in quattordici libri tutte l'eresie: e benché si risenta

ancora del gusto scolastico, mostra nondimeno un'eiudizione

superiore a quanta fin allora se n'era veduta in simili scritti.

Di quel tempo scrisse il Prateolo la sua opera delle vite, set-

te, e dogmi di rutti gli eretici; e poco dipoi il Petreo e il

Fontano diedero cataloghi di tutti gli eretici antichi e mo-

derni. Con più fina critica e più scelta erudizione hanno spie-

gate alcune eresie il Bellarmino, il Petavio, il Sirmondo, il

Gretsero ed alcuni altri teologi: ma noi qui non riguardia-

mo la parte teologica, nella quale sono versati tutti i pole-

mici, e ci atteniamo solo alla storica, ch'è quella, che ap-

partiene al nostro proposito. In questa però possono a ragio-

Petayio. DC occuparc un luogo distinto il Petavio per le dotte anno-

tazioni a sant'Epifanio , ove su la storia d'ogni eresia nuovi

Sirmondo, lumi diffonde; e il Sirmondo, che diede la storia de' prede-

stinaziani , e a molti punti dell'eresiologia rivolse le sue eru-

dite disquisizioni. Nello scorso secolo, dopo il Petavio e il

Sirmondo, fu quando gli eruditi teologi più s'applicarono a

svolgere la parte storica dell'eresie. La storia de' predestina-

ziani del Sirmondo fece nascere altre simili storie . Com'egli

parlò in essa di Gotescalco , sorsero alcuni a prender la dife-

sa di quell'eretico. Uno di questi fu l'Usserio, il quale pre-

tese , che Gotescalco niente più dicesse di ciò che aveva det-

to sant'Agostino, e formò una storia di Gotescalco e della

controversia predestinaziana , la quale non piacque (a) nep~

(a) Voss. epp. i'^6 , 158, al.
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pure allo stesso Vossio , a cui la volle dedicare . Contro la

storia del Sirmondo parimente insorse Gilberto Manguino , il

quale in una raccolta, che pubblicò, degli scritroti del nono

secolo su la grazia e la predestinazione formò una storica e

cronologica sinopsi della controversia di Gorescalco. Degli

errori di Gotescalco dannati nel secolo nono scrisse pur^; il

luterano Paolo Roebero; e poi anche ha scritto il Noris uua

sinopsi della storia gotescalchiana . Lo spirito di partito ha

fatto scrivere tante storie di Gotescalco e della sua dottrina
;

ma uscirono alla luce altre storie d'altre eresie, prodotte so-

lo dall'amore della teologica erudizione . Per questo scrisse il

Doucin le storie d'alcune antiche eresie, ed una particolar- Doucin.

mente del nestorianismo , che eruditamente ci conduce per le

chiese orientali, per quelle conferenze, e per que' concilj , che

allor si tennero, ci mette a parte delle segrete mire, de' ma-

neggi e de' raggiri di Nestorio e de' suoi seguaci , ci spiega

la malizia d'alcune equivoche parole e dolose espressioni , e

ci fa conoscere la falsità dell'eresia nestoriana , e la verità

della cattolica {<ià^ . Molto strepito fece colle sue storie il

Maimbourg , per le quali , oltre le crociate , la decadenza Maimbourj.

dell'impero di Carlo Magno, i pontificati di san Gregorio

VII e di san Leone, e le prerogative della chiesa romana,

prese per argomenta l'eresie, e compose le storie dell'arianis-

mo, degl'iconoclasti, dello scisma de' greci, del gran scisma

dell'occidente, del luteranismo, del calvinismo, dell'epoche

e degli avvenimenti più notabili della chiesa. Un'immagina-

zione troppo viva e troppo esaltata mette del fuoco e della

rapidità nel suo stile; ma gli toglie spesso la sodezza del

giudizio, il discernimento del gusto, l'esattezza della verità.

La sua premura di raccogliere cose straordinarie più che di

cercare le vere , molti tratti storici o male intesi , o indebi-
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ramante espressi, il prurito d'esagerare in bene o in male,

e la poc'esattezza nella verità hanno in breve tempo fatto

cadere di stima forse più del dovere le sue storie, che da

principio furono accolte con troppo applauso .

Più costante, più universale e più giusto se Thanno acqui-

stato colle lor opere storiche due illustri teologi, il Noris ed

il Bossuet . Sembra ad una breve materia ristretta la storia

dell'eresia pelagiana : ma quant'ampiezza non le ha sapute

Noris. dare il Noris, ed a quante utili ricerche ed opportune al suo

intento non l'ha distesa? Dagli origenisti , da Didimo, da

Teodoro mopsuesteno, da Rufino prende l'origine del pela-

gianismo ; e quindi le ricerche su gli errori d'Origene, e su

la giustizia della condanna degli origenisti, e la famosa que-

stione de' tre capitoli sono da lui chiamate a rischiarimento

della storia del pelagianismo. Le vite non solo di Pelagio e

di Celestio, ma de' vescovi Giuliano ed Aniano, e d'altri

soggetti, che in quell'eresia si fecero distinguere; le notizie

de' monasterj di Lerins, di Marsiglia, e di quelle parti meri-

dionali della Francia, dove più si trattò del pelagianismo,

il nestorianismo , i'eutichianismo , le questioni de' monaci sci-

ti e varj altri punti di teologia e di storia danno opportu-

namente nelle mani del Noris maggiore amenità ed interesse,

che non pareva potersi sperare da una storia dell'eresia pela-

giana. Anche della picciola questione su la proposizione de'

monaci sciti Unus de Trinitate passus est, come ha saputo tes-

sere una curiosa ed interessante storia , e chiamare al suo in-

tento, e mettere nel vero lor lume ardui punti di sublime

teologia e di ecclesiastica erudizione? Quanto sono feconde le

penne degli uomini grandi, e come di tenui materie sanno

formare importanti opere, e di picciole scintille accender fuo-

chi da mandar luce ne' più secreti angoli delle recondite scien-
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ze! Non metterò in paragone il Bossuet ed il Noris, benché
li creda più pareggiabili che non vorrebbono la maggior
parte de' lettori

.
Più vasto e sublime nelle sue viste il Bos-

suet, più incalzante nella logica, più forte nell'eloquenza
;

più versato il Noris nelle lingue dotte, negli scritti de' pa-
dri

,
ne' concilj e in ogni sorta d'antichità , superiore nella

lacra e profana erudizione, ed amendue certo dotti storici e
profondi teologi. Ma qualunque sia il merito degli autori, la

storia delle variazioni delle chiese protestanti del Bossuet è
più ampia, più varia, più dilettevole ed istruttiva, più cu-
riosa ed interessante, e più, per così dire, filosofica, storica
e teologica che la storia dell'eresia pelagiana del Noris . Che
immenso quadro del cambiamento religioso e politico di tut-

ta l'Europa, dell'origine e de' progressi della pretesa riforma,
de' mezzi letterarj, politici e militari adoperati per riuscirvi,

de' varj accidenti, e de' differenti motivi, per cui s'è sì di-
stintamente propagata! Quanti caratteri , e come ben dipinti,
di Lutero, di Melanctone, di Zuinglio, d'Ecolampadio, di
Bucero, di Calvino, e di tant'altri, e tutti tanto diversi! Le
guerre della Germania, la lega di Smalcalda, e altre leghe,
lo scisma dell'Inghilterra, le diete dell'impero, le conferenze
politiche e le teologiche, l'origine e la propagazione del so-
cinianismo, i tumuhi degli anabattisti , le divisioni degli olan-
desi, le questioni degli arminiani e de' gomaristi, e tante ma-
terie eterogenee, e fra loro differenti, ma tutte ben legate,
e condotte opportunamente all'oggetto dell'opera recano una
varietà di fatti e di racconti, che rende amena e dilettevole
a tutti i lettori quella storia, che pure e piena della più
astrusa e più profonda teologia. Ma la diligenza di scoprirvi
tanti documenti o trascurati, o nascosti, e di farne sì conve-
niente uso; la maestria di svolgere tante confessioni di fede

Bdsiuet.
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de' novatori , e di ricavarne argomenti per convincerli di ma-

la fede e d'errore, e per confermare le cattoliche verità; la

destrezza di presentare le variazioni della loro dottrina , e

la sodezza ed immutabilità della cattolica; il giudizio nel

piano di tutta l'opera, nella disposizione delle materie, nell'

ordine de' fatti, nell'uso de' documenti; la verità e l'eviden-

za ne' racconti, la chiarezza nella sposizione della dottrina,

l'acutezza e la vibratezza nel raziocinio, i tratti vivi e pe-

netranti, la forza e dignità dell'eloquenza, e i pregj d'un

fedele storico, d'un sodo teologo, d'un robusto logico, d'uQ

sublime oratore rendono quella storia una delle opere più

stimate e più utili, che abbiano prodotto questi secoli. Alle

Chiese prò- storìc del pelagianismo e delle variazioni delle chiese de'
teJtanti

.

protestanti merita certo d'unirsi quella del manicheismo del

Bejuscbre. Beausobre, benché d'un gusto troppo diverso. Il motivo,

che, com'egli stesso confessa, l'indusse a scrivere tale storia,

può mostrarci abbastanza lo spirito, con cui fu scritta. Per

esaminare i principj della riforma risalì a' tempi degli albi-

gesi e valdesi; e come questi furono castigati per manichei,

s'inoltrò anche a ben conoscere il manicheismo , e passò a

scriverne la storia. Quindi una setta, donde in qualche mo-

do col corso di molti secoli era derivata la riforma, a cui

egli era addetto, non gli si poteva presentare che in lieto e

lusinghiero sembiante; e perciò vedesi spesse volte cambiata

in apologia, e fors'anche talora in panegirico la sua storia

del manicheismo. In due parti egli la divide; la prima sto-

rica, e l'altra dogmatica, e in amendue realmente si vede

profusa gran copia d'erudizione. Non solo le opinioni dei gno-

stici e degli encratiti, e altri punti di dottrina teologica, ma

la storia di Zoroastro, de' persi, e d'altri antichi orientali

vengono da luì chiamate, e sposte diffusamente a rischiari-
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mento del manicheismo: e certamente la varietà delle noti-

zie, la profondità delle ricerche, e un gran fondo di dottri-

na e d'erudizione possono recare qualch'istruzione e piacere
ai lettori, e meritano non poca lode alla diligenza e alle co-
gnizioni dell'autore. Ma il troppo affastellamento di cose
non sempre addotte a luogo opportuno, la troppo manifesta
prevenzione per tutti gli eretici, onde cerca sempre di scu-

sarli
,
e dì mettere in buon aspetto i loro sentimenti con più

sottigliezza che verità, la compiacenza e l'amore, con cui
espone i trascorsi de' manichei, e le riflessioni che va spar-

gendo nel decorso della storia, deono offendere Ì savj letto-

ri, né possono fare grand'onore al giudizio ed alia religione

dello scrittore. Come, senz'essere acciecato da' pregiudizi, po-
tere riconoscere i rozzi ed inquieti albigesi come nobili esem-
plari ed uomini dotti? Come accordare a' sozzi gnostici que'
ragionati ed eruditi sentimenti, che loro sì generosamente
presta il Beausobre? Riguardiamo dunque la sua storia del
manicheismo com'un'opera

, dove l'autore dà più mostra di

sagace ingegno e di varia erudizione che di sodo giudizio e
d'ortodossa dottrina

, e donde potranno ugualmente ritrarre -

alcune utili cognizioni gli avveduti lettori, e ricevere gran
nocumento gl'incauti. Il Noris, il Bussuet, il Beausobre, e
gli altri ora nominati scrissero storie d'eresie particolari j ma
ve ne sono stati molt'altri, che si sono distesi a maggiore
«niversalità. Con molta dottrina e con profonda cognizione
de' padri e dell'ecclesiastica antichità trattò l'Ittigio dell'ere- Msì..
sie e degli eresiarchi de' primi secoli della chiesa, e svolse
molti punti di dottrina e d'ecclesiastica erudizione, che pos-
sono recare utili lumi alla buona teologia. Senza tanta pro-
fondità sono entrati altri scrittori in tutta l'ampiezza di quel-
la materia. Solo dell'Italia n'abbiamo in questo secolo pa-

Tomo VI,
l l L l l
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Travau, recchi, c il tcatlno Travasa prese a scrivere la storia delle

vite degli eresiarchi, che ancora dopo distesi non pochi to-

mi è rimasta ne' primi secoli 5 ed una storia più compiuta

Bernini, dell'eresie, benché non tanto profonda, diede il Bernini; ed

ora recentemente ha pubblicato varj volumi della storia dell'

Paletta, eresie il Paletta, dove non si contenta di sporre i fatti, e

spiegare la dottrina, ma ne vuole ricercare filosoficamente

l'origine. Noi non possiamo seguire tutti gli scrittori, che

hanflo abbracciata questa materia, e lusingandoci d'aver da-

to col fin qui detto qualche sufficiente idea dello studio

,

che s'è fatto sempre nella chiesa della storia dell'eresie, pas-

seremo ad esaminare un altro ramo della storia ecclesiastica

nella storia letteraria degli scrittori ecclesiastici

.

Storia del- Questa Veramente è incominciata a coltivarsi nella chiesa

r» e'cciesii^ alquanto più tardi . Perchè sebbene qualche passo di Clemen-

te alessandrino, l'orazione di san Gregorio neocesariense in

lode d'Origene, alcuni tratti d'Eusebio, e qualch'altro pezzo

de' santi padri possono in alcun modo riferirsi a questa sor-

ta di storia, la prima vera opera di storia letteraria non è

stata realmente che il libro Degli uomini illustri di san Giro-

»an Giro- lamo della fine del quinto secolo. Quest'opera di san Giro-
lamo .

lamo ci dà una breve notizia di tutti gli scrittori ecclesiasti-

ci e delle loro vite, e riferisce con molta critica l'opere di

ciascuno, dandone giusto giudizio; e quantunque egli dica

d'aver molto profittato delle notizie somministrate da Euse-

bio, il suo libro degli scrittori ecclesiastici è un'opera origi-

nale, che n'ha fatto poi nascere molt'altre simili, ma quale

non se n'era mai veduta alcuna nella sacra letteratura, e

forse, almeno in quel modo, nemmeno nella profana. Que-

sta prima opera di storia letteraria fu sì ben accolta in tut-

sefronio. ta la chiesi, che ben tosto la tradusse in greco Sofronio

.
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Erasmo pubblicò detta traduzione, che generalmente fu rice-

vuta da tutti come di Sofronio, conosciuto traduttore di va-

rie opere di san Girolamo; e sebbene Isacco Vossio vi trova

molti difetti, che gli fanno credere non esser quella tradu-

zione di Sofronio, ciò può provare, che vi sieno state delle

alterazioni nelle copie, non supposizione deiroriginale . Non

tardò molto a seguirsi da' latini l'esempio di san Girolamo,

e nel seguente secolo Gennadio di Marsiglia compose altra cennidio.

opera degli scrittori ecclesiastici, continuando fino al suo tem-

po il catalogo di san Girolamo, cioè dire abbracciando gli

scrittori ecclesiastici dall'anno 392, dove finì san Girolamo,

fin al 49 j, quand'egli scriveva. Dopo Gennadio continuò

l'opera sant'Isidoro di Siviglia, e nel suo libro Degli scrìtto- itn\:\i\ijxa.

ri ecclesiastici molt'altri n'aggiunse a' riferiti da san Girola-

mo e da Gennadio, che in tutte l'edizioni comunemente so-

no trentatre , e solo nell'edizione de' concilj di Spagna del

Loaisa, dove viene riportato, benché col titolo Degli uomini

illustri, arrivano a quarantasei, trovandovisi aggiunti Sisto

papa, Macrobio diacono, Teodoro mopsuesteno, ed altri non

mentovati nell'altre edizioni. Ad esempio di sant'Isidoro vol-

le anche sant'Ildcfonso seguitare il catalogo desìi scrittori ec- ,
sant'iide-

clesiasiici, e vi fece un'appendice, dove tredici, o quattordici

scrittori vengono aggiunti. A questi altr'appendice appose san

Giuliano di Toledo, che la sola vita di sant'Ildcfonso con-

tiene , com'altra ne diede Felice pur toletano della vita di

san Giuliano. All'opere di sant'Isidoro e di sant'Ildefonso suo-

le unirsi un altro libretto, che dà notizia d'alcuni altri scrit-

tori . Gli autori finora nominati sono in questa materia ori-

ginali, dando da se le notizie degli scrittori ecclesiastici, non

copiandole ed estraendole da altri . I posteriori scrittori non

serbarono tant'originalirà . Per varj secoli tacque questa par-
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te della storia ecclesiastica , e dopo gii ora lodati del secolo

vii non sorsero fino al xil scrittori di tale materia . Allora

Ooorio. Onorio d'Aucun scrisse un'opera De' luminari della chiesa, os-

sia degli scrittori ecclesiasti , nella quale in quattro libri di-

visa riporta ne' tre primi le notizie degli scrittori ricavate

da san Girolamo, da Gennadio e da sant'Isidoro, e poi nel

quarto le aggiunte d'altri posteriori, tratte dalle lor opere,

o da quelle d'altri autori, che n'hanno parlato. Allor anche

sigeberto. Sigeberto, che sembra non avere conosciuta l'opera di sant'

Isidoro, prese a seguitare la serie degli scrittori ecclesiastici

Anonimo dopo Ì riferiti da Gennadio . Allora un anonimo dei moni-
inellicen<e.

stero dì Mele scrisse un'opera simile, data alla luce dal Pez

nella Biblioteca benedettina , da lui pubblicata nel i/i^s e poi

inserita nella Biblioteca ecclesiastica dal Fabricio . Allora pari-

Pietro Di»- mente Pietro Diacono, monaco di monte Casino, raccolse no-
ceno .

tizie de' monaci casinensi illustri scrittori in un libro , che

co' supplementi di Placido è stato più volte stampato, e for-

ma ora parte della Biblioteca ecclesiastica . Anche nel seguen-

E«rico di te secolo Enrico di Gand scrisse su eli scrittori ecclesiastici

.

producendo fin al suo tempo, cioè al 1280, la serie lascia-

taci da san Girolamo e da Gennadio, e vedesi ad essa ag-

giunta un'appendice d'un certo Silleberto, che in undici capi

tratta dello stesso argomento. Né dopo quel secolo vi sono,

a mia notizia, altri scrittori, che questa parte di storia eccle-

siastica abbiano abbracciata, e d'uopo è discendere alla fine

Tritemio. del secolo XV, quando il dotto Triremio scrisse un'opera più

piena degli scrittori ecclesiastici , che non solo raccolse tutti

gli scrittori riferiti da' precedenti ora nominati, ma di molti

altri da quelli non mentovati, e d'altri ad essi posteriori fin

al suo tempo fioriti parla eruditamente. Dopo quel tempo in-

cominciò a coltivarsi ih varie guise questa parte di storia ce-
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clesiastica e letteraria. Il primo passo, che in essa dovesse fu-

si, era di raccogliere l'opere degli antichi, che trairano ouv-i-

la materia, e di formare con essi una biblioteca ccciesiast.cac

Così fece giudiziosamente Suffrido di Pietro, che nel i j8:ì SuftiiJj,

unì in un volume in-ottavo le sopraccitate opere di san Gi-

rolamo, di Gennadio , di sant'Isidoro, di Sigeberto, d'Ono-

rio e d'Enrico di Gand . Quesr'opera poteva bastai e per un

primo saggio, e per dare agli studiosi bibliografi uniti que'

libri, che non si trovavano che dispersi. Una più corretta e

più piena ne volle dare nel seguente secolo A u berrò Mirco, Aubeno

e col confronto di più codici emendando i libri pubblicati da

SufFrido , aggiungendovi l'appendice di sant'Ildefonso coll'al-

tra di san Giuliano, mettendo in fine i posteriori scrittori ri-

cavati dall'opera di Tritemio, e tutto illustrando con dotte

annotazioni, formò una biblioteca ecclesiastica, che è stata

di gran giovamento per quanti applicarsi volessero alle sacre

scienze; ed egli in oltre l'accrebbe da sé con un Auaario

degli scrittori omessi dagli altri , e poi anche con una Man-

tissa, e con due libri degli scrittori de' secoli xvl e xvil. Fi-

nalmente in questo secolo l'ha data ancor più accresciuta e

più perfetta colla solita sua diligenza ed esattezza il Fabricio ; Fabricio.

e l'opere dell'anonimo mellicense e di Pietro casinense sopra

mentovate , e l'opera di Tritemio e VAuaario del Mireo , col-

la Mantissa, e coi due libri su gli scrittori de' secoli xvl e

ivil, e altri piccioli ornamenti vi ha aggiunti, ed ha tutto

arricchito di nuove annotazioni.

Mentre questi critici in tale guisa coll'edizioni e co' ri-

schiarimenti dell'opere degli antichi a questa parte spettanti

illustravano la storia letteraria, altri al medesimo ogg'^rto

colle proprie lor opere contribuivano. Celebre è la Biblioteca

santa di Sisto sanese, la quale benché più particolarmente si.to.ane..
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versi su la sacra scrittura, parte anch'essa a questa storia ec-

clesiastica appartenente , non lascia d'abbracciare le notizie

de' santi padri e d'altri autori ecclesiastici . Più direttamente

Posterino. riguardò quest'argomento nel suo Apparato sacro il Possevi-

no, il primo forse che con conveniente ampiezza, benché

non ancora colla dovuta critica, che allora soltanto comin-

ciava a spiegare la sua severità , diede in tre tomi in-foglio

notizie degli scrittori ecclesiastici e delle lor opere. Con mag-

giore ristrettezza, ma con più finezza di gusto e severità di

Bellarmino, giudizio scrivcva contcmporaneamentc il Bellarmino. La con-

tinua lettura per quarant'anni degli scrittori sacri , de' santi

padri e degli altri autori ecclesiastici gli aveva dato una

piena cognizione, un tatto sicuro, ed un fino discernimento

per conoscere gli autori, giudicare del loro merito, compren-

dere le lor opere, e distinguere le vere e sincere dalle sup-

poste ed adulterate. E ciò egli fece con tanta brevità e chia-

rezza, con tanta giustezza e precisione, con tant'erudizione

e tanto giudizio, che il suo libro può dirsi la prima opera

veramente critica in questa materia , e , come dice il Lab-

be' (a) , la più utile e la più adattata al profitto della stu-

diosa gioventù, che in que' tempi fosse uscita alla luce. A

Labbé. renderla più giovevole contribuì molto lo stesso Labbé colla

Dissena^ione filologico-storica che vi aggiunse, nella (Juale ul-

teriori notizie reca degli autori e dell'opere , entra in nuove

discussioni, e con nuovi lumi alcuni punti dilucida. Recolle

Oudin. eziandio maggiore ornamento Casimiro Oudin, il quale co-

noscendo il merito dell'opera, ma vedendo altresì ch'era an-

cora mancante delle notizie di molti scrittori o sconosciuti

al tempo del Bellarmino, o sfuggiti alla sua memoria, vol-

(a) Praef. ad lect.
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le apporvi un supplemento, dove o nuovi scrittori riporta

non mentovati dal Bellarmino, o nuove notizie porge de'

mentovati da lui. E in questa guisa l'opera degli scrittori ec-

clesiastici del Bellarmino, picciola di mole, ma ricca di dot-

trina e d'erudizione, si rendè più piena e perfetta, e coll'ap-

provazione e colle aggiunte di que' dotti bibliografi vestì un'

aria di maggiore autorità. li medesimo Oudin diede da sé

un'altra opera, che in tre grossi volumi più piena notizia

presenta degli scrittori ecclesiastici . Il Nourry parimente un Nourry.

lungo e ragionato catalogo de' santi padri e degli scrittori

ecclesiastici in due tomi distese , che potesse servire d'appa-

rato alla biblioteca de' padri, che dava alla luce. I prote-

stanti stessi, quantunque contenti della sola scrittura sacra

secondo il privato spirito di ciascheduno spiegata, non lascia-

rono d'applicarsi allo studio de' padri e degli scrittori eccle-

siastici. Lo Sculteto volle fare una Midolla della teologia de' sc^u^to.

padri, e diffusamente parlò de' santi padri e degli antichi

dottori de' quattro primi secoli della chiesa. A que' del pri-

mo e del secondo si ristringe Pietro Alioix ; ma in essi lar- aii«;x.

gamente si spazia , e delle vite e degli scritti ne dà distinte

notizie. De' padri apostolici e degli scrittori de' primi secoli

tratta colla solita sua diligenza l'Jttigioj ma alla dottrina, o i.tigio.

alla parte dogmatica s'attiene con più studio che alla stori-

ca, nella quale nondimeno è assai esatto.

Tutti però di gran lunga deono cedere all'autore della

storia letteraria degli scrittori ecclesiastici, l'inglese Gugliel-

mo Cave. Questi avendo per genio e per amore di tali stu- c.v^.

dj svolti molti cataloghi e nomenclatori de' padri, biblioteca-

rj della chiesa , critici sacri e altri simili , si diede anch'eoli
a comporre certe Tavole ecclesiastiche, che furono seguite da
un. Cartofilace ecclesiastico, e finalmente mise fuori la Storia
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letteraria degli scrittori ecclesiastici y che comparve prima in Lon-

dra nel IÓ88, e poi in Ginevra nel 1693. Poteva veramen-

te chiamarla Storia letteraria , non più una semplice tavola

,

ne un mero cartofilace degli scrittori ecclesiastici
;
perchè di-

videndola in secoli, premesso in ogni secolo un quadro del-

lo stato della religione e delle lettere, entra cronologicamen-

te a discorrere degli autori, della vita, del merito e dell'o-

pere di ciascuno, ed in queste distingue le vere dalle suppo-

ste, l'esistenti dalle perdute, l'edite dalle inedite, e par mag-

giore rischiarimento dello stato letterario e religioso di quel

secolo dà alla fine notizie anche de' gentili , che scrissero

contra la religione. Anzi come in quelle prime edizioni non

aveva parlato de' concilj , che pur conosceva dovere aver

luogo nella sua storia , lo fece in altra posteriore ; ed essen-

dosi in quelle fermato nel secolo xiil, aggiunse in questa i

due secoli xiv e xv descritti da Enrico Warton e da Roberto

Geri; ed unendovi alcune sue dissertazioni diede la più pie-

na e diligente storia letteraria della chiesa, che sin allora si

fosse veduta . La sobrietà e la giustezza , con cui dice quan-

to basta della vita e del merito degli autori senz'abbando-

narsi ad erudizieni non necessarie , la diligenza , con cui ri-

cerca l'opere edite colle loro edizioni, e l'inedite co' codici,

che le contengono, la critica, con cui discerne l'opere sup-

poste dalle vere, e molt'altri pregi d'un erudito storico ed

esatto bibliografo finno girare per le mani di tutti gli ama-

tori degli studj ecclesiastici quella storia letteraria del Cave,

tuttoché le frequenti voltate contro i cattolici, e l'astio trop-

po manifesto contro la chiesa romana molto gli tolgano del

merito della moderazione, a cui sembra aspirare, e non po-

co pregiudizio gli facciano presso i savj lettori . Contempo-

raneamente al Cave lavorava sopra gli autori ecclesiastici il

/
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Du Pin , ma non affitto sul gusto stesso. Il Du Pin parla DuPin.

degli scrittori ecclesiastici e de' concilj come il Cave, benché

comunemente con più diffusione; ma al venire all'opere de-

gli autori e alle decisioni de' concilj si diffonde in lunghis-

simi estratti, nell'analisi e nell'esposizione della dottrina, e in

riflessioni su la medesima, e non tanto s'occupa nella parte

storica, o critica, quanto nella dogmatica e dottrinale; men-

tre il Cave si contenta d'indicarne i titoli e i cedici , o l'e-

dizioni , e solo le riguarda per la parte critica senz'entrare

nella dogmatica. Quindi il Du Pin non parla che degli au-

tori, le cui opere esistono, e di cui può darne l'analisi, quan-

do il Cave presenta tutti gli autori ecclesiastici, di cui resta-

no memorie, quantunque più non si conservino i loro scrit-

ti, e degli stessi autori da amendue lodati il Du Pin espone

diffusamente soltanto l'opere ancor esistenti , e quelle che so-

no veramente legittime: il Cave ugualmente che di queste

dà notizia eziandio dell'opere perite e delle spurie. Questi si

ferma nel secolo xiil, e ancor coll'aggiunte del Warton e

del Ceri non oltrepassa il xv: il Du Pin si distende molto

più avanti, ed abbraccia i posteriori scrittori fin al suo tem-

po per tutt'il secolo xvil; e come il Cave dal Warton, così

anch'egli è stato seguitato dal Gouiet , e condotto fino alla

metà del secol presente. Rimane pertanto ad amendue la lo-

ro lode; e sarà forse il Cave più gradito da' bibliografi , ma
il Du Pin più didascalico, più istruttivo, più giovevole pe'

teologi e per gli studiosi delle scienze ecclesiastiche. Fa ma-

raviglia la vasta lettura e la felice memoria, la penetrazio-

ne e la prontezza di cogliere il piano , la tessitura , i senti-

menti , e spesso l'espressioni di tant'opere diverse di tanti au-

tori
, la precisione e la nettezza nello sporle in sì piene e

comunemente sì giuste analisi, e l'arte insomma di presen-

Tomo VI. k k k k k
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tarci un uom solo lo spirito degli autori di tanti secoli 5 ed

io certo non posso riguardare senza rispetto una mente sì

chiara, un ingegno si pronto e versatile, un autore sì labo-

rioso, diligente ed erudito, ne leggere senza piacere e senza

profitto un'opera, che mi presenta un intiero corso della dot-

trina della chiesa per tanti secoli, e porge in ristretti volu-

mi una completa biblioteca de' padri, quale non ce l'hanno

ancora potuto dare i lunghi ed immensi tomi da diversi eru-

diti compilatori messi alla luce. Ma nondimeno d'uopo è con-

fessare, che l'impaziente fretta dello scrittore, e la stessa sua

sorprendente facilità gli hanno fatto prendere alcuni sbaglj,

e, ciò che è peggio, la soverchia libertà, la passione e lo spi-

rito di partite lo trasportano alle volte a sentimenti ed a

espressioni poco conformi al rispetto dovuto> a' santi padri e

alla chiesa, e meno convenienti all'ortodossa verità. Perciò

il Bossuet ed altri dotti e zelanti dottori della Francia , ed il

papa stesso levarono le grida contro di lui, e lo Schuz ezian-

dio e altri protestanti vi hanno trovato molto da criticare (aj;

e le due biblioteche del Du Pin degli autori ecclesiastici e

degli autori separati dalla comunione romana, che sono le

sue opere più immediatamente appartenenti al nostro propo-

sito, per quanto piene sieno di lumi, d'erudizione e di beile

osservazioni di teologia e dell'altre scienze ecclesiastiche, non

possono darsi in mano a tutti, né deono leggersi senz'avve-

duto riguardo e religiosa cautela. Per levare questi difetti, e

dare un'opera più esatta e più sicura volle il benedettino

Ceiiiier. Ceillier comporre la Storia generale degli autori sacri ed eccle-

siastici. Le vite degli autori, il catalogo delle lor opere, il

giudizio, la critica, la cronologia, l'edizioni diverse sono la

(a) Schuz Commtnt. trìt. de script, eccl.
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materia della storia del Ceillier, come delle biblioteche del

Du Pin. Ma il Ceillier è molto più esatto del i)u Pm, e

per -(juesto merita maggiore attenzione e deferenza degli eru-

diti, e si può leggere con maggiore sicurezza. Ma bisogna
dire altresì, ch'egli ha molto profittato dell'opera del Du Pin,

che gli è molto inferiore nel talento d'analizzare e d'espri-

mersi, né si fa leggere con tanto piacere. Egli altresì riesce

molto più lungo e prolisso; onde con maggior grossezza ed
estensione di volumi è rimasto soltanto nell'opere di san Ber-

nardo al principio del xil secolo, quando il Du Pin in mag.
giore ristrettezza di tomi ha abbracciati tutti gli autori fli.o

al secolo presente
. Ma potremo dire con verità , che il Col-

lier dovrà eccupare in compagnia del Du Pin un nobile po-
sto fra gli scrittori della storia letteraria della chiesa; e ri-

correndo colla mente gli autori, che più degni sono in que-
sta materia dell'attenzione degli studiosi, ci contenteremo di

formare una biblioteca ecclesiastica, senza niente detrarre del

merito degli altri, della biblioteca ecclesiastica del Fabricio,

del libro degli scrittori ecclesiastici del Bellarmino, colia dis-

sertazione filologico-storica del Labbé, e co' supplementi delP
Oudin, della storia letteraria degli scrittori ecclesiastici del

Cave, delle biblioteche del Du Pin, e della storia generale
degli scrittori ecclesiastici del Ceillier. D'un altro gusto so-

no le biblioteche teologiche del Pfaff e del Walchìo, le qua- pf^^,

li più che storie de' letterarj lavori degli ecclesiastici sono
'''''"'''

'

guide per discoprire agli studiosi gli autori e l'opere, che ad
ogni particolare materia appartengono. Più propriamente sto-

rica e più istruttiva è ri/2irodii^ione alla storia teologica del
Buddeo, la quale per tutti i rami degli studj teologici con- B„dde..

ducendo il lettore, gli mostra con assai giusta critica gli

scrittori, che si sono in essi progressivamente distinti, e gli

e
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avanzamenti che vi hanno fatti . Una storia più piena della

Argonne. teologia, ma ad essa solamente ristretta, voleva dare l'Argon-

ne, e ne distese due tomi, che solo al xil secolo pervengo-

no, e che sembrano lasciati dall'autore senza l'ultima politu-

ra, non abbastanza lavorati per darli alla pubblica luce, al-

la quale, dopo la sua morte, sono venuti. Ma queste biblio*

teche e queste storie, qualunque esse sieno, più riguardano

la parte letteraria e scientifica della teologia che la parte ec-

clesiastica , ne hanno gran diritto d'entrare in quella storia

letteraria, che fa parte dell'ecclesiastica.

Dumcsmi, Più dovrà averla la bell'opera del Dumesnil della dottri-

na e della disciplina della chiesa , benché essa pure più si

presenti sotto aspetto teologico che storico . Non p*rla que-

sta degli autori ecclesiastici, ne ci dà conto della lor vita e

delle lor opere, come tutte l'altre sopraccitate, ma presenta

invece la dottrina e la disciplina della chiesa, e la segue,

per così dire , storicamente nella continuata progressione de'

secoli. A questo fine considerando seguitamente in tutti dal

primo fino al duodecimo la chiesa, i suoi maestri e dottori,

le decisioni de' loro sinodi e gl'insegnamenti delle lor opere,

prendendo i passi opportuni de' principali autori, che in cia-

scun secolo sono più distintamente fioriti, e mostrando in es-

si qual fosse allora la dottrina, e quale la disciplina della

chiesa ci forma, per così dire, un quadro storico il più fe-

dele ed esatto tanto della dottrina, come della disciplina

della chiesa. La vastità nell'erudizione della storia ecclesia-

stica, de' padri e de' concilj , l'avvedutezza e il giudizio nel-

la scelti de' passi più convenienti, l'esattezza e la fedeltà nel

produrli, la giustezza e verità nello spiegarli, e tant'altre

belle parti rendono quell'opera molto pregievole agli erudi-

ti, e formano una storia ecclesiastica d'un nuovo genere, un'
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opera storico-teologica della parte più essenziale ed interes-

sante, della dottrina e della disciplina della chiesa; opera

tanto più utile e più commendevole, quanto più ha dello sto-

rico in una materia, che potrebbe sembrare affatto teokgi-

ca. Tale è parimente la storia teologica della grazia del dot-

to MafFei , il quale percorrendo successivamente per continua Maffei.

ti secoli tutto ciò che Cristo e gli apostoli, i padri apo^^to-

lici , i papi , i concilj , i santi padri e tutti gli antichi dotto-

ri hanno insegnato intorno alla grazia , ciò che la chiesa ha

deciso, ciò che ha approvato ne' padri, ciò che dannato ne-

gli eretici, ci presenta un quadro storico pieno e fedele del-

la sicura tradizione, e della vera dottrina della chiesa in

questa materia, e ci dà un chiaro esempio della giusta ma-

niera di trattare degnamente le questioni teologiche. Come

quest'erudita e giudiziosa storia del Mafrci è una parte sol-

tanto della dottrina della chiesa copiosamente trattata; così

lo è parimente della dottrina e della disciplina la Storia de'

sacramenti del benedettino Chardon, che riferisce seguitamen- chardo».

te per tutti i secoli ciò che la chiesa ha insegnato, ed ha

praticato in materia di sacramenti. Tal è parimente, benché

ad un solo sacramento ristretta , la Storia della chiesa sul sa-

cramento del matrimoriio , distesa in tre volumi dal Gisbert; ta- oisbert.

li le storie, che del battesimo, dell'ordine, della penitenza,

dell'eucaristia, d'ogni sacramento in particolare, e delle con-

troversie diverse su ciascun d'essi insorte sono venute alla

luce. Parti pure della storia della dottrina e della disciplina

ecclesiastica possono dirsi la Storia del celibato , e la Storia

della proibizione de' libri del Zaccaria; e queste e tant'altre zaccari».

simili storie, che sarebbe impossibile il citare soltanto i no-

mi di tutte , rendono un'opera molto vasta la storia lettera-

ria della chiesa e della sua dottrina.

/
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Antichità Le antichità ecclesiastiche sono ugualmente una nobil par-

che, te della storia ecclesiastica, ed esse pure sono state coltivate

con molto studio . E già il Gallonio scrisse con varia erudi-

zione de' diversi tormenti ch'ebbero a soffrire gli antichi mar-

tiri; e i diversi stromenti e le ditferenti maniere, che la rab-

bia e l'empietà de' pagani inventarono per tormentarli, espo-

se con molta diligenza ed esattezza alla curiosa ed erudita

pietà de' fedeli lettori . Un tesoro d'antichità pontificie e sa-

cre diede Angelo Rocca. E quanti non hanno trattato degli

antichi riti de' cristiani? D'alcuni scrissero il Duranti, il Ca-

sali e l'Albaspina, e d'altri pur antichi il Bona, il Martene

e molt'altri; e delle antiche liturgie e degli antichi eucologj

ci hanno lasciate dotte collezioni con molto profitto della

teologia e della storia ecclesiastica il Renaudot, il Goar, il

Mabillon, l'Assemani, il Muratori ed altri parecchi. Della

vita e de' costumi degli antichi cristiani abbiamo anche non

poche storie; e il libro di Lorenzo Paganino della vita de'

cristiani prima di Costantino , e quello del Cave del cristia-

nesimo primitivo, e la lettera del Frontone su i costumi de-

gli antichi cristiani , e l'opere del Fleury e del Mamachi su

la disciplina e su i costumi de' cristiani si possono riguarda-

re come altrettante storie di quelle materie. Grande appara-

to per le origini ecclesiastiche, anzi l'origini stesse ecclesiasti-

che espose eruditamente Riccardo Montaigu , e vi aggiunse

anche poscia un'altra parte di tali origini, che ha forse trop-

po del teologico. Più teologiche sono, né hanno che pochis-

simo di storico, le antichità della chiesa ne' tre primi suoi

secoli, che volle produrre il Bebelio. Ma quegli, che di gran

lunga è rimasto superiore a tutti gli altri nel trattare l'ec-

Bingam. clesiastiche antichità, è stato l'inglese Bingam, il quale sen-

za perdersi dietro a sterili ed aride disquisizioni di picciole
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cose, o di mera curiosità, ha scorse tutte le più ixr.portanti

materie, i sacramenti, le feste, i dig'uni, le preghiere, le

liturgie, i peccati, le pene ecclesiastiche, la penitenza e al-

tri punti, che per la pratica e per la dottrina più interessa-

no la rehgione, e in tutti ha svolta eruditamente tanto la

parte storica, che la teologica. La scelta delle materie, la

varietà delle cognizioni, l'uso de' padri e de' veri fonti dell'

ecclesiastica erudizione, la spiegazione di molti passi e la di-

lucidazione d'alcuni punti importanti della dottrina e della

disciplina della chiesa, sì orientale, che occidentale, rendo-
no quell'opera molto pregievole agli eruditi, ed utile anche
in molte sue parti a' teologi : sebbene vorrei trovarvi più or-
dine e più chiarezza, e principalmente più sincerità e buona
fede. La parzialità contro la chiesa romana, tanto comune a
tutti i protestanti che più si vantano d'imparziali, lo fa spes-

so stravolgere le materie per condurle al suo intento, e dissi-

mutando e tacendo tutto ciò che può essere favorevole a' cat-
tolici, mostrare in buon lume quell'aspetto, che può contra-
riare le loro dottrine e le loro pratiche, e farle comparire
vane ed assurde; nel che, oltre mancare alla buona fede,
sfigura alle volte le materie , e pregiudica alla sincera eru^
dizione. Un'altra opera simile dell'origini e dell'antichità cri-

stiane ha data posteriormente il Mamachi . Egli ha seguite Manichi
nella maggior parte dell'opera l'orme del Bingam , ed ha
preso a trattare varie materie da quello trattate; ma in es-

se ha apportate sempre, come veramente doveva fare, nuo-
ve notizie non addotte dal Bingam , e ha dato alle materie
maggiore accrescimento; e ciò che realmente molto conve-
niva alla sua opera, ha tutto ornato e confermato con la-
pidi e medaglie, o altri monumenti di cristiana antichità.
Ma di ciò non contento è entrato in argomenti dal Bingam
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non toccati, e che pur sono molto convenienti all'oggetto

dì tali opere, ed ha sposta l'origine e la propagazione del

cristianesimo, ed ha descritte le chiese e le provincie per

dove si venne eseguendo tale propagazione , e qualch'altro

simile punto ha spiegato, dal Bingam non illustrato. Ma se

il Bingam nel trattare Torigmi e l'antichità ecclesiastiche ha

mostrato il suo mal talento contro i cattolici, il Mamachi

sarà forse all'opposto accusato di troppa parzialità per la chie-

sa romana, e per tutto ciò che fcivorisce anche le semplici

tradizioni de' cattolici , che non sempre sa sostenere con mol-

ta forza. Alla storia ecclesiastica dovrcbbono altresì ridursi

Storie degli le storic 6 gli annali degli ordini religiosi, e de' monasteri
ordini reli-

^ '^ O ' f

Itosi. particolari; e la storia fino dal secolo decimo dataci da Fol-

cuino del monistero di Lobes, riportata dal Dachery (a), e

il catalogo storico degli ab,iti di san Marziale di Limoges

citato dal Labbe' (ò), e tant'opere storiche sul monastero di

monte Casino, e l'opera di Gerardo Frechet dell'origine e de-

gli uomini illustri dell'ordine de' predicatori, e le storie de'

domenicani di Colmar inserite fra gli scritti degli storici del-

la Germania, e la cronaca de' carmelitani di Guglielmo di

San vie, e tant'altre simili opere potrebbono provare, che fino

nel secolo decimo, e in altri secoli rozzi si coltivava da mol-

ti lo studio di questo ramo della storia ecclesiastica. Ma ve-

nendo a' tempi più colti, quanto non hanno servito alla sto-,

ria ecclesiastica tante opere d'Auberro Mirco de II 'aji tieh ita

e delle origini monastiche, dell'origine de* benedettini e de'

canonici regolari di sant'Agostino , dell'edizioni di certe cro-

nache cistcrciense e premostratense , ed altre simili risguardan-

ti soltanto la storia monastica! Quanto più ancora i critici

(a) Spieil. tom. vi. (b) BrU. ms.
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e diligentissimi Mabillon e Marrene cogli annali de' benedet-
tini

,
e colie vite de' loro santi e coll'opera degli antichi ri-

ti de' monaci! Quanto il Mittarelli cogli annali de' camal-
dolesi! E quanti tant'altri con tante storie e generali e par-
ticolari degli ordini de' domenicani, de' francescani, de' car-
melitani, de' gesuiti, de' teatini, e d'ogni altro di tante reli-

gioni, che sono state di forte sostegno e di prezioso orna-
mento alla chiesa cattolica. Troppo lunga e difficile, anzi
impossibile impresa sarebbe il seguire distintamente ogni ra-
mo particolare della storia ecclesiastica, e accennarvi l'opere

storiche, che su ciascun© d'essi, non uno, ma molti illustri

scrittori ci hanno lasciate; e solo dal fin qui detto conchiu-
deremo, che in ogni qualunque parte vogliasi esaminare di-

stintamente si troverà ad evidenza essersi sempre preso gran-
de impegno dagli scrittori ecclesiastici e dalla chiesa stessa

nella cultura della sua storia

.

Anzi se abbracciando colla mente tutte le scienze eccle- conclusi^

siastiche ricorreremo le materie in tutto questo tomo tratta-
"'^"

'"

te, riconosceremo con compiacenza, che sì la teologia, che
la scienza biblica

,
il diritto canonico e la storia ecclesiastica

sono state in tutti i tempi coltivate con molto ardore, e lo-

deremo la provvidenza di Dio su la sua chiesa , che non l'ha

lasciata mai senza illuminati maestri e zelanti dottori. Non
solo ne' primi e negli ultimi secoli, secoli di più lumi di

dottrina e di maggior politezza di lettere, ma eziandio ne'

bassi tempi, quando ogni studio sbandito dominava la roz-
zezza e barbarie

, in tutti i secoli ha suscitato il Signore nel-

la chiesa uomini grandi, e valenti scrittori, che trattassero

con decoro le materie ecclesiastiche. Dove trovare fuor del-
la chiesa dopo il se.to secolo un Isidoro, un Beda, un Al-
enino, un Damasceno, un Fozio, un Blemmida, un Vecco,

Torno VI.
l l l l l
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un Incmaro, un Pietro Damiani, un Bernardo, un Ansel-

mo, un Tommaso d'Aquino, un Bonaventura e tant'altri il-

lustri scrittori ,
quanti n'abbiamo veduti in tutti que' tempi

occuparsi nell'illustrazione delie materie teologiche e canoni-

che, delle cose biblicfi^e e della storia ecclesiastica? La copia

degli scrittori, ed anche il merito di gran parte de' loro scritti

ci farebbono quasi credere non esservì stata ne' bassi secoli de-

cadenza negli studj ecclesiastici , se non avessimo gli antichi da

farne il paragone^ e dalla superiorità di quelli se ne rendesse

in questi visibile la decadenza e l'inferiorità. Che uomini tanto

superiori i Tertullia^i
,

gli Origeni , i Cipriani, gli Eusebj, gli

Atanasj, i Basiij, ì Gregorj, gli Ambrogj , i Geronimi, gli

Agostini e tant'altri^^di que' gloriosi secoli della chiesa ! Ma
se da que' primi padri vorremo discendere agli scrittori di

questi ultimi tempi , non avremo perchè arrossire col para-

gone. Noi chiniamo la fronte, e cediamo la mano colla più

profonda e sincera venerazione a' santi padri, i primi nostri

maestri e dottori di tutti i secoli posteriori . Ma perchè non

rendere i più alti onori agli Agostini, a' Bellarmini, a' Ba-

ronj e a' Sirmondi? perchè non umiliarci e confonderci avan-

ti i Petavj? perchè non riguardare con maraviglia e rispetto

i Bossuet? perchè non tributare le dovute lodi a' Grozj , a'

Fleury, a' Van-Espen , a' Bercastel e a molt'altri? perchè

non far plauso alle grandiose imprese delle poliglotte del Si-

menez, del Montano, del Le Jai e principalmente del Wal-

ton , alle raccolte de' conci!) ,
particolarmente a quella del

- Labbe', alle biblioteche de' padri, del diritto canonico, de'

critici sacri e ad altre simili collezioni di monumenti e di scrit-

ti, che sono vere biblioteche, e preziosi tesori d'ecclesiastica

erudizione, a tante dotte e belle edizioni di santi padri e

d'altri antichi scrittori, e a tant'altre utili opere, che fanno
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vedere ne' moderni erudita diligenza e studiosa attività? Le
vicende attuali, sotto cui geme presentemente tutta l'Europa,

obbligheranno forse gli eruditi teologi e i zelanti sostenitori

della religione, della fede ortodossa e della disciplina eccle-

siastica a riprendere con nuovo spirito questi studj, e render-

li più atti alle circostanze, in cui si ritrova la combattuta
religione. Bisognerà forse nella viva guerra, in cui or troveran-

nosi con m.olti sfrenati saccenti, pretesi filosofi, aperti deri-

sori, e dichiarati nemici della religione, non contentarsi di dot-

trine, d'argomenti e ragioni, che con avversar; men ostina-

ti potrebbono sembrare abbastanza forti , ma che lasciano an-
cora qualche sutterfugio alla sottile arditezza di questi deci-

si increduli, e cercare vivamente, ed abbracciare ciò che per
ogni Iato è incontrastabile, né può soffrire alcuna dubbiez-
za. Evidenza di ragioni, pruove di sentimento, tutto ciò che
ad un animo puro e diritto, ad uno spregiudicato e vero
filosofo possono presentare la mente e il cuore, dovrà chia-

marsi in ajuto per dimostrare e stabilire fermamente la reli-

gione naturale, e passare quindi a provare ugualmente la ne-
cessità delia rivelazione e l'esistenza di questa nelle sacre

scritture e nelle decisioni dogmatiche della chiesa. D'uopo
sarà ne' biblici studj, senza troppo fermarsi in minuzie criti-

che e grammaticali, senza volersi appagare d'arbitrarie e stu-

diate interpretazioni, procacciarsi tutta quell'erudizione di lin-

gue e di storia, che converrà a ben comprendere il vero e

nativo senso e tutta la forza del sacro testo, a far sentire

la verità de' fatti, la saviezza delle sentenze, e la giustezza

dell'espressioni, a convincere che niente v'è ne' sacri libri

che debba recar dubbiezza su la divina ispirazione de' loro
scrittori, a beverne la vera e salutare dottrina, e ritrarne i

puri e sinceri insegnamenti dello Spirito Santo, e le genuine
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lezioni di Gesù Cristo e de' suoi apostoli. Alla dottrina del-

le scritture ed alla rivelazione comunicataci da' sacri scritto-

ri unendo quella, che ci è stata tramandata nella tradizione,

dovrà aggiungersi allo studio biblico vastità di lettura, e pie-

no possesso de' concilj, de' padri, della storia ecclesiastica e

d'ogni sacra e critica erudizione, e non da tronche parole,

non da passi distaccati, non da mendicata erudizione, ma

dal complesso e confronto , dalla serie e dalla piena delle

decisioni, de' fatti e degli scritti ricavarsi la vera e legitti-

ma dottrina dogmatica, e disciplina canonica della chiesa. Nel

tuono dell'espressioni de' papi e de' concilj , de' santi padri e

degli altri dottori della chiesa, nello sviluppamento de' dog-

mi e delle opinioni, nei cambiamento delle pratiche e nella

varietà de' costumi saprà il teologo erudito e filosofo distin-

guere la verità dall'errore, il dogma cattolico dalle pie opi-

nioni 5 saprà fissare ciò che è di fede e di precetto, ciò che

nella credenza e nella pratica è essenziale alla religione , e

lo sosterrà con tutto l'impegno , con forza di ragioni e con

scelta copia d'erudizione; né vorrà far guerra per difendere

i privati sentimenti, quantunque molto propagati e lodevoli,

e le tradizioni popolari
,

quantunque pie e sante , né s'osti-

nerà ad obbligare a sostenere costumi e pratiche, che pos-

sono variare secondo le circostanze de' luoghi e de' tempi

senza pregiudizio della religione. Che se mai disponesse la

provvidenza, che dagl'insani urti dell'empietà e dell'irreligio-

ne nascesse maggior unione fra tutti i cristiani, e fuggendo

tutte le sette dagli errori de' libertini s'accostassero alla cat-

tolica verità, qual lieto campo non s'aprirebbe a' teologi d'e-

saminare senza prevenzione le dottrine di tutte le sette , che

vorrebbon chiamarsi alla bramata unione , di dissipare con

ragioni incontrastabili gli errori peculiari di ciascheduna, e
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di convincerle tutte della necessità e della verità d'alcuni

principi da esse rifiutati, e il cui abbandono e disprezzo pur

troppo ha condotto agli orrori, che or deploriamo? Ma lun-

gi sempre dal vero teologo spirito di partito , cieco zelo e

fanatico riscaldamento, lungi ogni asprezza e livore, lungi

presunzione, superbia, sopracciglio e disprezzo dell'avversario,

e solo respiri carità, amorevolezza, moderazione, modestia,

dolcezza e facilità: rechi argomenti e ragioni, erudizione,

eloquenza, forza di convinzione e peso d'autorità; ma mo-

stri più amore della verità e della religione che odio dell'

opinione dell'avversario, più premura di guadagnare alla fe-

de il suo prossimo che voglia di confondere e d'umiliare l'e-

retico. Ad ogni modo noi vivamente desideriamo, che le scien-

ze ecclesiastiche, or più che mai necessarie, vengano colti-

vate con quell'impegno ed ardore, con quello spirito filosofi-

co, con quell'erudizione, e con quel fundo di dottrina, che

la dignità delle materie e le calamitose circostanze de' pre-

senti tempi richiedono.

Possa lo spirito umano abbandonare le turbolente e per-

niziose macchinazioni, delle quali ora sembra inebriato, e

rivolgendosi a più tranquilli e lieti pensieri voglia applicare

l'agitata sua attività alla piacevole cultura delle belhe lette-

re e delle scienze , e portare la poesia , l'eloquenza , la sto-

ria, le matematiche, la filosofia, e tutte le parti della lette-

ratura a quel miglioramento , a cui i nostri voti ne' prece-

denti tomi le hanno inalzate, anzi a que' più ahi gradi di

perfezione, a cui i genj felici intentamente applicati sapran-

no levarle, e fra i soavi incanti delle sublimi produzioni del-

le belle lettere e le beate estasi delle profonde scoperte, o

delle sottili dimostrazioni delle scienze naturali voglia in cie-

lo suscitare nella sua chiesa zelanti ed eruditi dottori , che
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profittando de' lumi, che lo studio di tanti padri e maestri

pel corso di tanti secoli ci ha tramandati , e di que' che le

lettere e le scienze naturali dovutamente trattate potranno

loro somministrare, mettano le scienze ecclesiastiche in quel

decoro e splendore , in quella consistenza e fermezza , che

patir non possano pe' violenti attacchi de' lor nemici, e ser-

vano a richiamare gli uomini all'unità della fede , alla san-

tità de' costumi^, alla purità del culto divino, alla verità

della dottrina e della disciplina, alla conveniente polizia del-

la chiesa, al rispetto ed ossequio della religione.

Fine delTultimo Tomo.
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TAVOLA
DELLE

COSE NOTABILI
CONTENUTE NEL SESTO TOMO.

JrVbaelardo, pag. 239: Teologo scola-

stico , ivi.

Aben Ezra, ebreo critico biblico, 413 .

Acca , scrittore d'opere ecclesiasti-

che, 191;

.

Acefali , eretici, 11; 7.

After, ebreo critico biblico, 413.

Agnoeti , eretici , is8.

Agostino (santo) combattè i gentili , 106 :

impugnò l'eresia de' manichei, 107:

e de" donatisti, no: trattò la que-

stione su la validità del battesimo
,

112: combattè l'eresia de' pelagiani,

113, seg. ; e de' semi-pelagiani, lao:

si distinse nella critica scritturale

,

403; e nell'esegetica sacra, 1542, seg.

Agrippa Castore, 115: conifcattè l'ere-

sia di Basilide, ivi. "^

Aguirre illustra la teologia di sant'An-

selmo , 38";

.

Alberto Magno, 2153, seg.

Alcuino , 19^ : glorioso sostenitore del-

la vera e naturale generazione del

Verbo di Dio , S04

.

Aldo Manuzio, sua edizione del testo

greco della bibbia , 418 .

Alessandro d'AIes, 257.

Allazio Leone, 369, seg.: dotto scrit-

tore e teologo greco, ivi

.

Alter, sua edizione del nuovo testa-

mento nel testo greco, 4^6: ha illu-

strato varj codici scritturali, 477.

Alvaro cordovese, 223.

Alvaro Pehgio , sua opera Dd pianto

iella chiesa , 268 .

Am brogio (santo), $14, seg. : suoi scrit-

ti biblici , 1540.

Ammonio , critico biblico
, 399 .

Anabattisti , 321

.

'^

Anastasio sinaita , 189.

Anselmo (santo), il più sublime teo-

logo del secolo undeciir.o, 232, seg.

Anselmo avelbergense , 234.

Antonino di Firerze (santo), 304.

Antonio di Pado\a ( santo) , diede un
principio delle concordanze della bib-

bia , 433.

Apollinare, suoi errori, 89: sua dot-

trina ecclesiastica, 91 , seg.

Apollinare jerapolitano, 23: apologista

del cristianesimo, ivi.

Apollonio senatore remano, sua apolo-

gia, 23.

Aquila , ebreo , fece una versione gre-

ca della scrittura
, 484.

Arcudio, ^6S .

Arduino, ^61;.

Arias Montino, 427: sua poliglotta det-

ta regia, <;i3.

Ario, suo errore, ^8: suoi seguaci di-

visi in tre di\ersi partiti, 62.

Aristide filosofo, 18: sua apologia de'

cristiani, ivi.

Arminio, 343: sua dottrina su la pre-

destinazione, ivi.

N
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Arnaldo, sue opere teologiche, 361:

fu uno de' capi delli setta de' gian-

senisti, 37S > seg.

Arnobio scrive contro i gentili, 152 .

Atanasio (santo), 69 , seg. : insigne me-

rito della sua dottrina ecclesiastica ,

401, S40.

Atenagor.i, 21, seg.: sua apologia de'

sristiani , ivi

.

B

B ricone Ruggero, si distinse nella cri-

tica sacra ,
4I') •

Bacnez, sua dottrina teologica soste-

nuta dai tomisti , 380 .

Bajo, suoi errori, 371 •

Barclay Roberto , difensore della dot-

trina de' quakeri , 3^4 •

Barlaamo, 290: si oppose alla dottrina

de' quietisti, ivi: sua risposta ad

una lettera di Demetrio tessalonicen-

se , 29';

.

Basilio (santo), merito delia sua dot-

trina teologica, 81 , seg. : sua esege-

tica biblica , >;4o •

Becano , suo corso di teologia polemi-

ca
, 342 .

Beda , sua teologia, 194: scienza bi-

blica, 40S , ';48 .

Bellarmino, 33S , seg.: sua opera Delle

controversie delLi fede citsliana. , ivi ;

impugnatori della medesima, 338:

sua opinione sa l'autorità del testo

ebraico della bibbia , 438: suoi co-

mentarj su i salmi, s'^4 •

Benoìt Giovanni , 420 : sua edizione

della vulgata , ivi •

Berengario, 2:3, seg.: suo errore su

r«ucaristia , ivi , 23^ .

Bernardo (s.'.nto), merito di sua dot-

trina, 246 , seg.

Berruyer,sua storia del popolo diDiOj^ó^.

Berthier , 5:6: sue versioni francesi

de' salmi e d'Isaia , ivi : suoi conien-

ti , <i68.

Bessarione , 298 , seg. : dotto teologo

greco , 290 , seg.

Beza Teodoro, seguace della dottrina

di Calvino, 324: sua ermeneutica ,

1515 : sua esegetica, s'S •

Bianchini , dotto critico scritturale ,

461: editore di varj codici de' van-

geli, 4^3 •

Biel , •JO) .

Birck, sua edizione de' quattro evan-

geli riel testo greco, 466.

Bissy (di) cardinale , pubblicò un trat-

tato teologico in difesa della Bolla

Uriigenltus , 377-

Boezio, 147: trattò alcuni punti teo-

logici scolasticamente, ivi, 237 .

Bonaccorso , confutò gli errori di varj

eretici, 253

.

Bonaventura (santo) , suo merito nella

teologia , 2<;4.

Bomberg , sua edizione del testo ebrai-

co della bibbia, 410 .

Bonfrerio, 562 .

Bossuet
, 362 , seg. : invitto combattito-

re de' protestanti , ivi : si distinse

nell'ese^tica sacra, 56S •

Bouhours , néduttore del nuovo testa-

mento , ^26 .

Branca , 471 : ha sostenuta l'autorità

della vulgata , 474 .

Breintingero , 4^4

.

Brenio, 584

.

Brenzio, ^71.

Bruccioli Antonio, <;3o .

Bucero Martino
, 320.

Buddeo, dotto teologo protestante , 3^2 :

sua esegetica , '^y^ .

fugati, editore d'un codice scritturale

siriaco, 471 .



c=>aleca Manuele, 295: scrisse contro

gli errori de' greci , ivi .

Calini , lezioni sacre
, ^62 .

Calmer
, 45Ó; sue opere di critica sa-

cra, ivi: suoi comentarj su la scrit-

tura, <;6<S.

Calovio
, 573 .

Calvino
, 72a , seg. : paragonato con

Lutero
. 324 : comentatore della scrit-

tura, 575.

Canisio, 302, 330.
Cano Melchior, 331: sua opera Z)e' /ao-

ghi teologici , ivi

.

Cappello Ludovico, 447: sua Criùcj.

sacra , ivi .

Capreolo
, 30^ .

Cariolìlo
, 368 .

Carlo Magno, 219: sua lettera al papa
Leone III

, ivi : sua premura per la

correzione della bibbia, 408.
Carlostadio, famoso seguace di Lute-
ro, 317.

Carpzovio, ^73 .

Carvajal (di) Giovanni cardinale, 304.
Cassiodoro

, 147 : sua teologia , ivi :

promuove la critica sacra
, 406 .- sua

esegetica , 547.

Castiglione Sebastiano, ^14.
Catterino Ambrogio, 3-51 .

Cesarini Giuliano cardinale
, 297

.

Chais
,
suoi comenti della scrittura ,581.

Chapellain
, 448.

Chemnizio Martino e Cristiano, am-
bedue scritturali, 1573 .

Cipriano (santo), trattò molti punti di
dottrina e disciplina ecclesiastica, 41 ,

seg.

Cirillo alessandrino (santo) 12C : impu-
gnò l'eresia de' nestoriani , ivi : altre
sue opere, 125 , seg., 545.

Tomo VI,

82)

Clario Isidoro , sua edizione della vul-

gata
, 420.

Claudio torinese , 203 : cadde nell'erro-

re degl'iconoclasti , ivi

.

Clemanges, iy6.

Clemente alessandr. , sue opere, 31 , «3?,

Clemente Vili, edizione dell,; vulgata
fatta per suo ordine

, 4^4.
Clemente XI, 377: Bolla Unigeniius d^

lui pubblicata, ivi

.

Clerc (le), sua teologia, 257: sua ese-
getica biblica

, 580 .

Coccejo Giovanni
, 576 : suo merito nell'

esegetica sacra
, ivi : suoi seguaci, 578

Coeleo , 3 29 , seg.

Concili, niceno, 59: costantinopolita-
no, 79: efesino, 128: calcedonense,
i37- altro costantinopolitano, lyi':
decisione de' padri di questo conci-
lio

, 174: concilio niceno II, 20--
concilio di Francfort, 203 : d'Aquis-
grina, 213: di Basilea, 279 : conci-
lio fiorentino, 296: di Trento, 331

Concordanze della bibbia pel testo k-
tiJio, 432, seg.; pel testo greco,
434: pel testo ebraico, 435. -,

Contant de la Moiette, 4^6.
Cornelio a Lapide , '^6^ .

Cortesi cardinale, 329.
Costante imperadore, 106: Tiyo ài lui

pubblicato, ivi.

r—iL^_ainefl:jtoi^_^rictuj.ale
, 583.

Critica biblica, 392: '-Tr-^~~-'-.xU^.an

-

tichi padri
, 393 : usi diversi della

critica sacra presso gli antichi, 40,:
critica sacra de' padri latini

, 402 .•

Cusa (di) cardinale
. 304 .

D
D.

3'^ò-

lieo Giovanni, dotto calvinista.

m m in m m
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Demetrio tessalonicense , sua lettera a

Barlaaino , 294

.

Didimo, suo merito nelle scienze sa-

cre , 92 , seg.

Dieu (de) Ludovico, sua critica sa-

cra, 449 .

Diodari , sua traduzione biblica, 571.

Dionisio alessandrino (santo) , scrittor

ecclesiastico e impugnatore d'alcune

eresie , 48, seg.

Dionisio areopagita (santo), 7.

Dionisio cartusiano, S5S'

Dionisio esiguo , 161 .

Doederlein , 461 , 486.

Donatisti , loro eresia combattuta da

molti cattolici , e singolarmente da

santo Agostino, no, seg.

Driedo Giovanni, 329.

Eraclio imperadore, Ectesi da lui pub-

blicata , i8(5

.

Erasmo , 309 , seg. : sua traduzione la-

tina del nuovo testamento, 510, seg.,

SS9-

Ermeneutica biblica , 480 .

Erpenio, 42Ó : sua edizione della ver-

sione arabica del nuovo testamento ,

416.

Estio , <;6i .

Eucherio ( santo ) , 140 .

Eugenio (santo) cartaginese, 144.

Eugenio toletano (santo), 192.

Eusebio cesariense , suoi meriti teolo-

gici , 64 , seg. ; si distinse particolar-

mente nella critica sacra, 400: sue

opere di esegetica sacra, 1538, seg.

Eutiche , autore dell'eresia eutichiana
,

134, seg.

Eutimie Zigabeno, 28S, 555

.

XLbione , la.

Ebrei, persecutori de' cristiani, 7: lo-

ro impugnatori, 250: loro premure

per la conservazione de' libri sacri ,

392: critici ebrei, 411.

Ecberto , suoi sermoni contro i catta-

ri, 253.

Eckio, 329

.

Ecolampadio, 311;, seg.: seguace degli

errori di Zuinglio , ivi

.

Ecumenio , <;^i .

Edizioni delle versioni etiopica e si-

riaca della bibbia , 424: dell'arabica ,

42^; della coptica , 430: dell'armena

e della gotica, 431 : dell'anglo-sasso-

ne, 432

•

Encinas Francesco , ^25 .

Ennodia , 146.

Entenio Giovanni , sua edizione della

bibbia , 420 .

Epifanio (santo) , sue opere , 93

17 abricio , sue biblioteche appartenen-

ti alla critica sacra, 4<;5.

Fabricy, suo merito nella scienza bi-

blica, 47^.

Fabro Jacopo , ^159.

Facondo ermianense , 161: trattò dot-

tamente la questione-de' tre capito-

li , 177.

Fausto di Ries , scrittore su la grazia,

14Ó .

Felice urgellitano, sua eresìa, 202.

Ferrando , scrisse su la questione de'

tre capitoli , 177 •

Filastrio ( santo), 102: scrisse dell'e-

resie , ivi

.

Fischer cardinale, 378.

Flaccio illirico, 571: sua chiave della

scrittura . e glossa sul nuovo testa-

mento , ivi

.



Flavigny (de) Valeriano , 445.

Fezio, 213, seg. : scisma da lui prodot-

to fra la chiesa greca e la latina
,

ivi: sue accuse contro i latini, 21^ .

Fulgenzio (santo) 145, lói

.

VJaetano cardinale, 513: sua tradu-

zione del testo ebraico della bibbia

,

Gajano , formò un partito detto de'

Fantasiasti , 1^8.

Gelasio papa , 403 .

Gener, uso da lui fatto de' monumen-
ti antichi nella teologia , 388 .

Geremia costantinopolitano, confuta la

dottrina de' protestanti, 365.

Gergano Zaccaria, suo catechismo , 365.

Germano costantinopolitano ( santo ) ,

199 : fu il primo ad opporsi all'ere-

sia degl'iconoclasti , ivi

.

Gersone, 276: sue opinioni comuni a

molti di quel tempo, 277.

Giansenio esegetico scritturale, 562.

Giansenio teologo , 371 : sue cinque

proposizioni , 373 : sua esegetica , 1562.

Giorgi , sua edizione ed illustrazione

d'un lungo frammento del vangelo

di san Giovanni greco-copto-tebaico

,

470.

Giorgio Calisto, teologo latitudinario,

348-

Giorgio Scolario , 298: si dubita se sia

il medesimo che il patriarca Genna-

dio , 300, seg.

Giovanni damasceno ( santo ), invitto

- combattitore degl'iconoclasti, 195?:

sue opere , 200 , 237 .

Giovanni filopono , 179: capo della set-

ta de' triteiti , ivi : negò la risurre-

zione de' morti , 180 .

817

Giovanni Crisostomo (santo), 103, seg.

:

eloquente apologista della religione,

ivi: suoi scritti, 104, seg,, ^44.

Giovanni XII papa , sue contese co'

francescani , 272: sua opinione su l'a-

nime de' santi , 273 .

Giovanni di Montenero, dotto teolo-

go. 297-

Giovanni di Segobia , 304: fece le con-

cordanze della scrittura, 434.

Girolamo (santo) , 2^: suoi scritti, 96:

scrisse con sommo ardore, principal-

mente contro gli origenisti
, 97 : suo

merito nella critica sacra, 403, seg.

:

nell'ermeneutica, 428: nell'esegetica

sacra , ^41

.

Giuli;ino (santo) Arcivescovo di Tole-

do , 192 .

Ciunilio , 40^ .

Giustiniani, sua poliglotta del salt., 417.

Giustiniano imperatore , impegnato nel-

le questioni teologiche , 163 , seg.

Giustiniano vescovo di Valenza, 149.

Giustino (santo), sue opere teologi-

che , 19, seg.

Gomaristi , loro controversia con gli

arminiani , 343 •

Gotescalco , suoi errori, 206.

Grabe, sua edizione del testo greco

del vecchio testamento del codice

alessandrino , 4^3 .

Greci, 213: principio del loro scisma,

ivi : rinnovazione del medesimo , 226:

loro teologia, 281: loro eresie, 282:

loro artifizi, 287.

Gregorio II papa , sue lettere all'impe-

radore Leone Isaurico , 199.

Gregorio magno (santo), 148: merito

de' suoi scritti, ivi

.

Gregorio nazianzeno (santo), detto il

Teologo , 82 : sue opere , 87 , seg.

Gregorio nisseno ( santo ) , 8^ , seg. :

suoi scritti biblici, 540.
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Gregorio di Valenza, 534.

Gretsero, difensore dell'opera del Bel-

larmino, 338: valente poieiTiico , 3 »o:

rileva i difetti delle versioni bibli-

che de' protestanti, <^i6.

Griesbach , 466

.

Grozio, suo merito neNa teologia, ^i^^ :

nell'esegetica biblica , 378 , seg.

Guglielmo campellense , 239 .

Guglielmo della Mare, suo Correttorio

delle opere di san Tommaso, 266.

Guglielmo di sant'Amore , 270: suo li-

bro su i pericoli degli ultimi tempi

attacca gli ordini religiosi, 271 .

H
A Jlardt Von der , sue opere scrittu-

rali , <;74.

Hillel , sua edizione della scrittura , 413.

Holmes, raccoglie le varianti del testo

greco de' settanta , 46% .

Hooght Van der, sua edizione della

bibbia ebraica, 4S7>

Houbigint, sua edizione della bibbia

ebraica, 4^8.

Hwid Andrea Cristiano , suo saggio

della versione arabico-samaritana del

jjentateuco, 468

.

I

Ilario diacono , critico e comentatore

sagro , <;4( •

Ilario (santo) teologo
, 72 : sue opere

bibliche , ';40

.

Ildeberto , 239 •

Ildefonso (santo), scrisse su varj ar-

gomenti teologici, 192.

Incmaro di Reims, 207: si oppose alla

dottrina di Gotescalco , ivi : questio-

ne da lui promossa, 200.

Isidoro pelusiota , 546 .

Isidoro (santo) di Siviglia, 162: meri-

to di sua dottrina , ivi : si distinse

nella critica biblica , 406 , seg. : e

nell'esegetica biblica , 548 .

Ippolito ( santo ), 53<; .

Ireneo (santo), sua opera contro l'ere-

sie , 28 .

K

Ke.ennicott , suo merito nella critica

biblica, 4158: bibbia ebraica da lui

pubblicata colf^varianti
, 459 : suoi

avversar] , e suoi difensori , 4-'-i

.

Kipling Tommaso, edizione da lui fat-

ta de' quattro evangeli contenuti nel

codice di Bezza , 467.

Knittel, sua edizione d'un frammento

della versione gotica , 472 .

Kortholt, 10.

Jablonski, sua edizione del testo ebrai-

co , 4'i7-

Jai (le), sua poliglotta, 428 .

Iba, sospetto di nestorianismo , 166.

Iconoclasti, 196: varietà di loro dot-

trina, 197: scrittori, che l'impugna-

rono, 198: seguito della loro eresia,

201 .

Ignazio (santo), sue lettere, 6.

JLjanfranco arcivescovo di Cantorberì,

22^ , seg. : si oppose all'errore di Be-

rengario su l'eucaristia , 220 , 238 ,

242 : corresse i libri de! vecchio e

nuovo testamento, 413 .

Langton Stefano, divise in capi i libri

della scrittura, 414.
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Lattanzio Firmiano ,
paragonato con

Tertulliano e con san Cipriano, 52:

sue opere ,53-
Launojo

, 358.

Leandro (santo), combattè caldamente

gli errori degli ariani in Spat^na, i<ii .

Leone (santo), fece fronte all'eresia

nestoriana ed eutichiana , 136: sua

lettera a Flaviano, ivi: impugnò an-

che altre eresie, 138.

Leone Isaurico imperadore , capo degli

iconoclasti, 1^6 .

Leone il Filosofo, 221 .

Leone IX papa , 227.

Leone di Giuda, ^14-

Leonzio bizantino, i8r : suoi scritti

teologici , ivi

.

Leusden , critico sacro, 449.

Liciniano vescovo di Cartagena, ii;o.

Lightfoot. benemerito dell'esegetica sa-

cra , i;Sr

.

Lizarraga Giovanni , sua versione del

nuovo testamento in lingua biscagli-

na , 5 29 .

Long (le) , sua Biblioteca sacra, 4^'^ , seg.

Lourdet , lavora in una versione lati-

na del testo armeno, 431 .

Lowth , ha scritto su la poesia degli

ebrei
, 476

.

Luca di Tuy , scrive contro gli albi-

gensi, 2^4.

Luca di Bruges , accrebbe le annota-

zioni critiche della bibbia lovaniese,

421 : sue annotazioni su la scrittura,

^60

.

Lucari Cirillo, 3'i6: professione di fe-

de da lui pubblicata , ivi : codice

alessandrino da lui donato, 453»

Lupo Cristiano , teologo , 385 .

Lutero, 311, seg.: sua dottrina teolo-

gica , ivi : sua versione tedesca del-

la scrittura, <;i6, seg.: suoi comen-

tarj su la medesima, «570.

M
M,acedonio , yy , seg.

MafFei, suo merito nella teoL, 387, 11^.

Magistris de), sua edizione del libro

di Daniele unitamente a' comentarj*

di sant'Ippolito, 464: ha sostenuta la

storia della versione de' settanta, .;74.

Maitre (le) Antonio , sua versione fran-

cese del nuovo testamento, 52^ .

Maimonide Mosè , 413 .

Maldonato, merito delle sue opere teo-

logiche, 333: delle bibliche , 1560.

Malvenda , 513.

Manichei , 107 , seg : impugnati da

sant'Agostino , ivi .

Maometto, inventore d'una nuova re-

ligione , 19^ .

Marcello ancirano , impugnò la dottri-

na degli ariani , 7^ •

Marco efesio, 298.

Mariana, teologo, 334: critico sacro,

442: esegetico , <;6i .

Marsiglio di Padova, 270.

Martianay , illustratore della versione

italica della bibbia , 462 .

Martin Raimondo, 2ÓS: sua opera in-

titolata Pugnale della fede, 4r4 .

Martini , sua versione italiana della bib-

bia, ^32.

Massenzio Giovanni, scrisse nella qne-

stione su l'espressione Unus de Trini-

tate monuus est, 160, 161 , seg.

Massimo (santo), loc: zelante impugna-

tore del monotelismo : 188: suo me-

rito nella teologia, 183, set;.

Massimo ( santo ) torinese , lodato da'

moderni editori romani , 139-

"v^assjo , s^° •

Mayero, si è distinto fra' sieri critici,

4^", : scrisse la storia della versione

tedesca della bibbia di Lutero, '^17.
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Melanctone, 314. seg' = s^e opere teo-

logiche, 316: bibliche, 571 .

Melitone vescovo di Sardi, 23 .

Menandro, 12 .

Mennone, riforma la setti degli ana-

battisti , 312 •

Menochio, 562 ,

Mìcaelis Gian-Enrico, sue edizioni del-

la bibbia ebraica, 4^7, seg.

Michele Cerulario, fomentatore dello

scisma de' greci , 22.6 , seg.

Mill , sua edizione del nuovo testamen-

to colle varianti , 452.

Milziade , apologista e difensore della

religione cristiana, 23.

Mingarelli , illustratore della versione

tebaica della bibbia, 469.

Minucio Felice, scrisse un libro in di-

fesa de' cristiani, 40.

Molina, sua dottrina teologica, 381 .

Monoteliti , loro errore, 182: origine

del medesimo, 183: finta loro mode-

razione, iS^: scrittori contro la lo-

ro eresia , 187

.

Montfaucon, illustratore delle versioni

greche della bibbia , 454'

Morin , teologo, 35^;: si distinse nella

critica sacra , 446 , seg.

Moro Tommaso, sua confutazione di

Lutero, 328 .

Muncer Tommaso, propagatore della

setta degli anabattisti, 321 .

Munter, 470

.

Munster , 514 .

Nepoziano , eretico
, 49 .

Nestorio , sua eresia, 123: impugnato-

ri della medesima, i2<; .

Niccolò Crotoniate, 287.

Niccolò Lirano
, 557.

Niceforo Blemmida, 281; : suoi libri su

la processione dello Spirito Santo

,

28S .

Niceta Choniate , 282 : suo corso teo-

logico intitolato Tesoro della fede or-

todossa. , ivi

.

Nicole, merito delle sue opere, 361,

Nobilio , 4Ó1 .

Noris, 115 , lóo , 385 .

N

N,I atale Alessandro, 381;, «j^i; .

Nebrissense, 308: suo merito nella cri-

tica sacra, 41 s: e nell'esegetica sa-

cra , ssS •

Neftali, critico biblico, 413 .

o

o<'ccam , capo de' nominali, 267.

Olimpiodoro , SS' •

Onorio papa, 183, seg.: sue lettere a

Sergio patriarca di Costantinopoli
,

ivi .

Opizio , sua bibbia ebraica , 4^7.

Origene, sue opere teologiche, 32: fu

maestro nella scuola d'Alessandria e

di Cesarea, 36, seg.: è stato il pri-

mo maestro della critica biblica
, 39Ó,

sej. : il padre dell'esegetica sacra

,

S3<5, seg.

Origenisti , 97, 149, 164.

Osiandro Andrea , sua armonia evan-

gelica , ^72

.

Osiandro Luca, 320: sua edizione del

testo latino della bibbia, 421: sua

parafrasi , <\-ji. .

Osio, 59, 74 .

Ottavio milevitano, combattè gli erro-

ri de' donatisti , in .
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p.agnini Sante, sua traduzione della

bibbia
, ^12.

Palama Gregorio, promosse la dottrina

de' quietisti, 2po, 292.

Paolo burgense, ij<;7.

Paolo samosateno , sua eresia, 50.

Pascal, 372.

Pelagio, 114: capo ed autore dell'ere-

sia de' pelagiani , ivi: creduto autore

de' cementi su l'epistole di san Pao-

lo , 544

.

Pelisson
, 361 .

Pererio
, 561

.

Perei Giovanni
, 528 .

Perron (duj cardinale, 338: sue opere

teologiche, 332, seg.

Petavio, 355, seg. : sua opera De' dog-

mi teologici, ivi.

Pezron , suo saggio di coniento de'

profeti , 565 .

Pico Giovanni e Gianfrancesco , erudi-

ti scrittori di teologia', 305.

Pietro abate cluniacense, 247, seg.:

confutò gli errori de' maomettani

,

251.

Pietro crisolano , 284 .

Pietro d'Ailiy cardinale di Cambrai

,

suo merito nelle scienze ecclesiasti-

che, 27Ó.

Pietro Damiano (santo), 231 .

Pietro Fullone , i^p .

Pietro Grisologo ( santo
) , 140.

Pietro Lombardo, 193, 240.

Pin (du), teologo, 386: biblico, 565.

Pineda
, 563

.

Polo Reginaldo cardinale, teologo, 329.

Potken Giovanni , 424 : pubblicò i tal-

mi, e la cantica in lingua etiopica,

ivi.

Possevino , giova alla critica sacra
, 444

.

Prado, 15(^3 .

Primasio, 'ji^y.

Procopio gazeo
, 551.

Przipcovio , 1584

.

V^uadrato , fece un'apologia dei cri-

stiani , 17 ,

Quesnei
, 376.

Questioni de' monaci sciti, 160: de'

tre capitoli , 164 : d'Incmaro De non
trina Dettate , 208 , seg. : sul sacra-

mento dell'Eucaristìa , 209 , seg : su

la nascita di Cristo, 210: de' greci

co' latini, 215 : su' matrimoni, 220,
seg. : degli arminiani e de' gomari-
sti 347, seg.: su la Trinità e su la

divinità del Verbo , agitate partico-

larmente in Inghilterra, 349, se''.:

de' critici sul testo ebraico della bib-

bia , 436 , seg : su la versione greca

dei settanta
, 439 : su la storia d'Ari-

stea , 440 : sul testo latino della vul-

gata , 442.

R

R.abano Mauro, 207, 209.

Radberto , scrisse del corpo e sangue dì

Cristo, 209: salparlo della Vergine,

211 .

Rainaldo Teofilo, 359.

Ratramno
, scrisse un libro jì^ la Nati-

vità di Cristo , aii .

Reina Cassiodoro, ^28.

Relando, benemerito della scienza bi-

blica, 45(5.

Renferdio, suo merito nella critica sa-

cra, 45^.

Reniero , 2^5

,
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Reuclino
, 308 .

Riccardo di san Vittore , 249

.

Rodone, impugnatore dell'eresia di Mar-

cione, 26: sua opera d'esegetica scrit-

turale, «534.

Rondet , editore della bibbia detta di

Avignone , 567 .

Roscellino, 219

.

Rossi (de) Gian-Bernardo, sua opera

delle varianti del testo ebreo, 460

;

altre sue opere di critica biblica",

ivi, seg. , 4Ó8, 471 .

Rossi (de) Ignazio, illustra i profeti

minori coptici , 470 .

Rufino, sembra non doversi annovera-

re fra gli eretici, loi : suo merito

nell'esegetica sacra , 542 .

Ruricio , 146 .

»3à, ^61

.

Saadia Gaon , 412 .

Sabathier, sua edizione della versione

italica della bibbia , 462 .

Sabellio, 48: sua eresia combattuta da

san Dionigi alessandrino , 49 .

Saci , sua versione francese della bib-

bia, ^24.

Sadoleto cardinale, 329.

Sanchez Gasparo , s6i .

Sancirano , uno de' capi de' Gianseni-

sti , 375.

Snndio, <;84, seg.

Schelstrate
, 38^ .

Scio, sua traduzione spagnuola della

bibbia , 530

.

Scoto , formò una nuova scuola teolo-

gica , 166 .

Sebunde Raimondo , sua Teologìa natu-

rale
, 30^ .

Semipelagiani ,120.

Sepulveda , 331

Serario , ^61 .

Serveto Michele, capo della setta de-

gli antitrinitarj, 324.

Severo, capo degli acefali, 1^7: e de'

corrulticoli , 158 .

Severo, vescovo di Malaga, 150.

Simenez cardinale, sua poliglotta , 41Ó .

Simmaco, sua versione greca della scrit-

tura , 48<; : suo comentario, 534-

Simeone abate, 231: metodo d'orare

da lui proposto/ origine dell'errore

de' quietisti , 289 .

Simone Mago, patriarca degli eresiar-"

chi , II, seg.

Simon Riccardo, sue storie critiche in-

torno alla bibbia, 499: censori delle

medesime , 451 •

Simone di Muis, 564.

Sirmondo, 3155 .

Sisto V papa , a lui si devono le edi-

zioni della bibbia greca, 422 : e dell*

antica italica , e della vulgata
, 423 .

Sisto senese , sua biblioteca sacra , 443 .

Socino Lelio e Fausto , capi de' soci-

niani, 315: si distinsero nell'esegeti-

ca sacra, ^83-

Sofronio , scrisse contro il monotelis-

mo , 181 .

Soto Domenico , 331

.

Starch, 442 .

Stefano Roberto , sue edizioni della

bibbia , 418 , seg.

Steuco A>;ostino , ^60 .

Storck Niccolò , primo anabattista, 321 .

Suarez , teologo scolastico di gr^n me-

rito, 334.

T ajone vescovo di Saragozza , su»

merito nella teologia , 193
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suo libro di problemi scritturali, 1534.

Teodoreto , teologo, 132: sospetto di

nestorianismo , 133, 164, seg. : criti-

co sacro, 401 : esegetico, i^^^
.

Teodoro mopsuesteno , 545.

Teodoro studita, 212.

Teodosio, formò un partito detto de'

corrutticoli , i s S .

Teodozione, tradusse in greco la scrit-

tura , 4815

.

Teofilato, ^^6.

Teofìlo antiocheno, apologista del cri-

stianesimo , 2i : comentatore della

scrittura, 53^

.

Teologia , sua origine e progressi fino

al Concilio Niceno, i: fino al Con-

cilio Calcedonense , ^6; cambiamen-

to- dello stato di questa scienza , 141 :

stato della medesima nell'Oriente

,

1^')- swa decadenza, 189: stato del-

la teologia presso i latini, 191: suo

ristoraniento , 20^ : stato della scien-

za stessa presso i Greci, aiis nella

Spagna e nella Francia, 222; nell'Ita-

lia, 213; stato della teologia nel se-

colo undecime, 230: idea della teo-

logia Scolastica, 234: origine di que-

sta teologia , 236: abuso della dia-

lettica nella teologia, 242: stato del-

la teologia nell'occidente, 302 : rifio-

rimento di questa scienza nel secolo

decimosesto, 307.

Teopaschiti, loro errore, ii^p, seg.

Tertulliano, 38, seg.: primo scrittore

ecclesiiistico fra' latini, 38 : sue ope-

re , 39 .

Tirino, <^62 .

Toledo, 333

.

Tornasi cardinale, 386, 56J.
Tonimassin, 359.

Tommaso d'Aquino ( santo ), 160, seg.,

suoi comenti scritturali, ^^ó.

Torno VI,

^33

Tommaso Waldense, sua opera contro

i wiklefisti e gli ussiti , 27^

.

Torrecremata (di) Giovan.cardin., 304.

Tostuto Alfonso, 304: fu erudito cri-

tico negli studj biblici, 4i5:Comen-

tò la scrittura , 558 .

Tournely , 386.

Tuki, salterio copto-arabico da lui pub-

blicato, 462.

Tremellio, ^15.
'

Trifolio , i5i

.

Triteiti, errore di questi setta, 179.

U
u

berto, cardinale, sua confutazione

delle ragioni e calunnie de' scisma-

tici greci , 228

.

Uezio , sua Dtmostra\ione evangelica , e

Questioni alnetane, 3^2, sue opere di

sacra critica , 4^ r

.

Ugo di santo Caro , creduto comune-

mente primo autore delle concordan-

ze della bibbia , 432 .

Ugo di san Vittore , benemerito della

teologia , 249

.

Ugolino, 4'; 7.

Ugone Eteriano , scrisse su la proces-

sione dello Spirito Santo, 284.

Utero , sua poliglotta , 428

.

V.alentino, eretico, 14.

Valera Cipriano, sua versione spagnuo-

la della bibbia , 1529 .

Valh Lorenzo, 41^, 558.

Vatablo, sua poliglotta, 428.

'^'azquez, 3^4

.

Vecco Giovanni , lo.'S : si oppose agli

errori de' scismatici foziani, ivi.

n n n n n
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Veron, 3^9: suo metodo d'argomenta-

re co' protestanti, 360: sua versione

del nuovo testamento, 525.

Versioni della scrittura : greca de' set-

tanu, 482: greca degli ebrei elleni-

sti, 4B6: siriaca, 487: coptica, 490:

etiopica, 491: armena, 492: arabi-

ca, 49 j: latina detta italica, 497; di

san Girolamo, 499: gotica, 500: an-

glo-sassonica , 502 ; spagnuola detta

Bibbia di Ferrara, ^03: valenzana ,

505: italiana, ^06: francese, ivi: te-

desca , inglese e polacca , ^09 : ver-

sioni moderne prese dai testi origi-

nali , 510: versioni dei protestanti,

^13: altre tedesche, ^19: altre in-

glesi, «iao: versioni d'Anversa e di

Ginevra, ^22: di Lovanio , 523: al-

tre spagnuole de' protestanti , ^27 :

simili de' cattolici, 529: altre italia-

ne, 530,

Vetstenio , illustratore del testo greco

del nuovo testamento , 466 .

Vigilio papa , sua condotta nella que-

stione de' tre capitoli, 169: suo Giu-

dicato, 170: suo Costituto, 172 rade-

sione da lui data alla condanna de'

tre capitoli , 175 .

Vigilio tapsense , dotto scrittore eccle-

siastico, 144: creduto autore del sim-

bolo atanasiano , ivi •

Villalpando, <;64.

Villefroi , 475.

Vincenzo monaco lerinense , suo Mo-

nitorio contro gli eretici, 140.

Vittoria Francesco , 330 .

Vittorino ( santo ) , comentatore della

scrittura , 540

.

Vives
, 308 , 440 .

w
W,alafridoStrabo, autore della Gios-

ia ordinaria , 5 49 .

Walton , sua poliglotta
, 428 ; critico

biblico , 439» 441 •

Wideford Guglielmo , confutò gli er-

rori di Wiklefo, 271;.

Wiklefo, sue eresie, 273: sua versio-

ne inglese della scrittura, ^09.

Wilkins, illustratore della versione co-

ptica della bibbia , 468 , seg.

Witsio , 454 •

Woide , sua edizione del codice ales-

sandrino del nuovo testamento, 467:

ne avea incominciata una della ver-

sione tebaica , 469

.

Wolfio, sua biblioteca, 4S^, J")*»
•' *''i^

opera delle cure filologiche, 574: su

le catene de' padri, ^53.

Zjacagni, leo, 401

.

Zaccaria , 387.

Zenone iniperadore, suo Enctiio, 1^6.

Zigabeno Eutlmio, 282.

Zucconi , 569

.

Zuinglio, sue erronee dottrine, 318:

suoi comenti scritturali, i;74, seg.
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.Tibbone , abbreviatore delle vite de'

papi d'Anastasio, 719.

Aduarte , editore d'un'opera d'Antonio

Agostino , 684.

Agostino f santo), scrive dell'eresie,

791 .

Agostino Antonio , editore di quattro

antiche raccolte di decretali, 642:

corregge il Decreto di Graziano, 641

,

681 , 68<; : parla de' glossatori delle

decretali, 672: sue opere canoniche,

683 , seg.

Aguirre , vuole sostenere le decretali

isidoriatie , 631: sua edizione de'

concili di Spagna, 655 .

Ailly (d') cardinale, 6yo..

Albino, sua collezicne canonica, 631.

Anastasio bibliotecario , creduto auto-

re del Pontificale , jj6 .

Ansegiso , raccoglie i Capitolari ,
52i;

.

Anselmo f santo), sua collezione cano-

nica, 631;.

Arduino , sua collezione de' concili, 6^1.

Argonne , 812

.

Aristeno , sua sinopsi canonica , 601

,

seg.

Armenopolo Costantino , sua epitome

de' canoni , 605 .

Arsenio , abbreviatore de' canoni , 606

.

Atanasio (santo), scrive vite di san-

ti, 780

.

Atti de' martiri, 779.

Attone vercellese , illustra punti cano-

nici , 661

,

B

B.aillet, vite de' santi, 789.

Balderico , sua collezione canonica , 634

.

Balduino , illustra il diritto canonico
,

Ó82.

Ballerini, 1589 : loro giudizio su la pri-

ma collezione eanonica
, 590 : su la

raccolta isidoriana, 609, 623; illu-

stratori d'alcuni punti canonici, 700.

Balsamone. scoliaste del nomocanone

di Fozio, dot : raccoglitore di leggi

imperiali risguardanti la chiesa, ivi:

interprete de' canoni , G6<^ .

Baluzio, raccoglie capitolari , 625 ,688 :

concili, 651: concili della Francia,

65,.

Barbosa , canonista , 675 .

Baronio , suo merito nella storia eccle-

siastica
, 728 : sue note al martiro-

logio , 784.

Basnagfi Giacomo e Samuele , storici

ecclesiastici , 746 •

Bernardo di Coinpostella , 643 .

Bernini , dell'eresie , 8oa .

Beveregio, benemerito del diritto ca-

nonico , 689 : vuole , che la sinopsi
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d'Aristeno e di Simeone sia d'un au-

tore più antico, 602.

Biner , Ó98 .

Birigum , antichità cristiane, 814.

Binio, editore de' concilj , 6<,o .

Becchetti, 7^0 .

Beausobre , sua storia dei manicheismo

,

800.

Beda, storia ecclesiastica, 718,757:

vite de' santi , 781

Bellarmino, degli scrittori eccles. , 806.

Blasco , scrive su la collezione del pseu-

do-Isidoro , 626, ó;9, 630.

Blasco de Lanuza , scrive della storia

ecclesiastica d'Aragona, 768 •

Blastare Matteo , sua sinopsi de' cano-

ni, 606

.

Boemero, celebre canonista, 691.

Bollando , capo degli editori degli atti

de' santi , 786 .

Bollar), 647 , seg.

Bongarsio, sua raccolta Gesta Dei per

francos , 767.

Bonizzone,sua collezione canonica, 635.

Bossuet, sua storia .ie//? varij:;ie«i, 799.

Bottoni Bernardo, canonista, 671.

Brunnenian , canonista, ópo.

Biuhiriano, COSÌ detto Un antico cata-

logo de' papi, 77^ .

Burcardo, 633 , 662 .

Burriel, 618, 6a8.

Bzovio, continuatore del Baronio, 731 .

v^ampegio cardinale, scrittore di ma-

terie canoniche, 676.

Canisio , 675 .

Canoni apostolici sostenuti da alcuni,

^88 : sardicensi, 592 .

Capitolari di Carlo magno, 624: di

Carlo calvo, 625.

Carpzovio canonista, 6<)0 .

Cassiodoro, storia ecclesiastica , 717.

Cencuriatori magdeburghesi , 723: me-

rito della loro storia, 714, seg.

Cataloghi antichi de' papi ,
7-'<;

.

Cave, degli scrittori ecclesintici , 807 :

del cristianesimo primitivo, 814.

Ceillier, degli autori sacri e degli ec-

clesiastici, 810.

Chardon , 813

.

Choisy , sua storia ecclesiastica, 739.

Ciacon , de' papi, 777: de' cardinali,

778.

Circa Bernardo, sua raccolta di decre-

tali, Ó42 .

Codici canonici, di Stefano, 591 : cor-

bejense , riferito dal Coustant , 621 ;

quesnelliano , ivi: longobardo colber-

tino, ivi: modenese, Ó82: di Balde-

rico, 534: di sant'Anselmo, 635 : di

Deui dedit , ivi: di Bonizzone , ivi:

di Gregorio, detto Policarpo, 63Ó :

d'Albino, 637: di Laborante , ivi:

altri codici, 638

.

Coleti, sua edizione de concilj. 6^3.

Collezione canonica prima , secondo il

Coustant, s88, seg.: secondo il Ma-

scricht , ^89: secondo i Ballerini, 590:

se ve ne fosse una ricevuta dalla

chiesa, 594: quale fosse presso i gre-

ci, S9S ' sfig- = collezioni greche de'

canoni ridotti ad ordine, 597, seg :

abbreviate, 601, seg.: altre collezio-

ni , 6c5, seg.: latine , 60S , seg. : dio-

nisiana, 610, seg.: africana, 611 ,seg.

:

spagnuola antica paragonata colla

prisca, 61G: ispino-gallicana, 623 :

d'Isidoro Mercatore , 626 , seg. : col-

lezioni de' concilj , 648 , seg.

Cointe ( le ) , suoi annali ecclesiastici

della Francia , 76^

.

Conzio Antonio, editore e correttore

di Graziano , 680.
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Covarruvias, ($75 .

Coustant , codice cor! ejense da lui ri-

portato, «jSS, 621: codice longobar-

dico colbertino, ^pf , 621 : suo giu-

dizio sul breviario di Cresconio , 614;

su la collezione spagnuola, 618.

Cresconio , sue collezioni canoniche ,

613, seg. : paragonate coll'opera di

Ferrando , 615 .

Croisset , vite de' santi , anno cristia-

no, 790

.

Cujacio , illustra la scienza-canonica, (J/j.

D

-L/ecio canonista , 674 .

Decretali de' papi, 642: quattro libri

d'esse, ivi, seg.: quinto libro, 64^:

compilazione di tutt'i libri di san

Raimondo di Peiiafort , 644: sesto

delle decretali , ivi , seg. : clementi-

ne , 645 : stravaganti , ivi ; altro li-

bro di decretali rimasto sconosciuto,

646.

Democare, editore del Decreto di Gra-

ziano con qualche correzione , 680 .

Destro Flavio
, 711 .

Deus dedit , sua collezione canonica

,

Dionisio esiguo, sua lettera indica qua-

le fosse l'antica collezione de' greci

,

fpi : sua versione e collezione de'

canoni, 610 , seg.

Divoti, sue 'stituzioni canoniche, 6^6.

Doucin , sue storie dell'eresie, 757.

Doujat , sue opere canoniche, 687.

Duareno , scrive di materie canoni-

che , 6jy.

Dumesnil , 812 .

Du Pin, storia ecclesiasttca , 744: de-

gli scrittori ecclesiastici , 809 .

Durando, 672

.

Eadmero, 7,8.

Egesippo, joS

.

Enrico di Gand , degli scrittori eccle-

siastici, 804.

Enschenio , 787.

Epifanio (santo) scrive dell'eresie, 791.

Espen (van) , celebre canonista, 602.

Evagrio, sua storia ecclesiastica, 716:

dell'eresie, 793.

Eulogio ( S.Anto) cordovese, suo memo-

riale, 788 .

Eusebio, sua storia ecclesiastica, 707:

su' martiri d'Alessandria
, 780

.

jTabricio, biblioteca ecclesiast. , 805.

Farlati , suo illirico sacro, 772.

Filastrio (santo), scrive dell'eresie,

791 •

Fleury, sue istituzioni canoniche, 69^:

storia ecclesiastica
, 740 .

Fiorente Canonista , 687 .

Florez , 619: sua Spagna saera, 770.
Fozio , suo nomocanone paragonato con

quello di Giovanni scolastico
, 599 :

suo trattato de' sinodi , 649

.

Fulgenzio Ferrando , suo breviario ca-

nonico , dij.

VJennadio, continuatore di san Giro-

lamo su gli scrittori ecclesiastici,

803.

Gersone , 673 .

Giovanni damasceno (santo), scrive

dell'eresie
, y^^ ,
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Giovanni scolastico, 59^: sua coliezio-

\ ne canonica , S97 = suo rwitiocanone,<)<)%.

Giralcli , scritt. di diritto canonico , 6^6 .

Girolamo (santo), traduce e seguita la

cronaca d'Eusebio, 710: scrive vite

de' santi
, 780 ; degli scrittori eccle-

siastici, 802 .

Giustello , cita un codice canonico di

Stefano, ^91 : pubblica un codice co-

me della chiesa universale, 1592,595 :

una sinopsi come d'Aristeno e di Si-

meone, 602: una versione antica,

608 : è benemerito del diritto cano-

nico, 688

.

Godeau, sua storia ecclesiastica, ^^p.

Godwin
, 7<;9.

Gomez , scrive su le regole della can-

celleria , 674.

Gonzalez Davila , suo teatro ecclesia-

stico della Spagna, 7Ó9.

Gonzalez Tellez, cementa le decretali,

67S-

Gravina , sue istituzioni canoniche , 695 .

Graziano, suo Decreto, 638, seg. : suoi

impugnatori, 640: correttori, Ó41 ,

679, seg.: suo merito nell'illustiazio-

ne del diritto canonico, 668.

Gregorio turonense (santo), sua storia

ecclesiastica, 717, 762: de' santi,

780.

Gregorio prete , sua collezione canoni-

ca . 636.

Guarnacci, scrive de' cardinali, 778.

Guglielmo malmesburiense , 758.

Guglielmo neubrigense, 759.

Incmaro remense , illustratore del dirit-

to canonico , 658 , seg.

Ireneo (santo) , scrive dell'eresie, 790 .

forma un catalogo de' papi, 774.

Isidoro (santo), suo merito nel diritto

canonico, 617, seq.: nella storia ec-

clesiastica, 717 : su gli scrittori eccle-

siastici , 803 .

Isidoro Mercatore, 6^6: chi fosse, 628,

seg. : quale fosse il suo scopo nella

finzione delle decretali , Ó29 : suoi

impugnatori e difensori, 632, seg.

Ittigio, dell'eresie, 801: degli scrittori

ecclesiastici , 807.

Ivone, sua collezione canonica, 6^6.

ijabbé, sua Collezione de' concilj, 6^1 :

degli scrittori ecclesiastici, 806.

Laborante , sua collezione canonica , 637.

Laderchi , 732

.

Lancellotto , sue istituzioni canoniche
,

674.

Leonzio bizantino, suo libro dell'ere-

sie, 793

.

Le Quien , suo Orìem cbristianus , 766 .

Levita Benedetto, aggiunge <:a/>iw/jri a'

già raccolti, 62^ : creduto inventore

delle decretali isidoriane, 619.

Leunclavio , 607.

Liberato, suo breviario deHa causa di

Nestorio e d'Eutichete , 792 .

Lipomano, 784.

Longueval, sua storia ecclesiastica del-

la Francia, 765.

Jablonski, storia ecclesiastica, 748. ^^

Ildefonso (santo), continuatore di sant' -mr

Isidoro su gli scrittori ecclesiastici, IVlabillon, vite de' santi benedettini

,

803. 7'Ì9- annali benedettini, 817.



Maffei, storia teologica della grazia

,

8ij.

Maimbourg, sua storia delle crociate,

768 ; altre sue storie , 797 .

Mamacchi , antichità cristiane, 8i^.

Mansi, suoi supplementi a' concUj del

Labbé, 6J3 : note al Baronio e al Ri-

naldi, 734.

Marca (de) Pietro, parla d'un antico

codice canonico, 609, Gi€: sue ope-

re canoniche, 6-/y.

Martino bracarense (santo), sua colle-

zione canonica , 619 .

Martirologi
, 782 , 784 .

Mazzocchi, scrive della chiesa napoli-

tana, 773,

Metafraste, sue vite de' santi, 782, seg.

Mirco Auderto, degli scrittori ecclesia-

stici, 805: degli ordini religiosi, 816.

Molineo Carlo , sue opere canoniche, 6j6.

Mombrizio Bonino , 785;

.

Monastìcon anglicanum , 760 .

Mosemio , sua storia ecclesiastica
, 747,

N
NaI atale Alessandro, sua storia eccle-

siastica
,

y^i^

.

Navarro canonista , 624 .

Nebrissense , atti de' martiri da lui rac-

colti , 785

.

Niceforo Callisto, sua storia ecclesia-

stica , 721

.

Noris , storia del pelagianismo
, 798 :

della questione de' monaci sciti , ivi

.

Nourry , 807.
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Orderico Vitale , sua storia ecclesiasti-

ca , 720 .

Orosio Paolo, 711.

Orsi, 749.

Osiandro , sua storia ecclesiastica, 747.

Ostiense cardinale, canenista, 671,

Ottingero , storia ecclesiastica
, 745 .

Oudin , degli scrittori ecclesiastici , 806,

seg-

F

Xagi, sua critica degli annali del Ba-

ronio , 733: de' papi, 778.

Paletta, dell'eresie, 801.

Palladio, vite de' santi, 780.

Papebrochio, scrive su la cronologia

de' papi , 778: gli atti de' santi, 787^

Petavio , sue note a sant'Epifanio, 792,

Piero Damiani ( santo ) , scrive su ma-

terie canoniche , 661 , seg.

Pirro Rocco, Sicilia sacra, 773.
Pittei Francesco e Pietro , illustrano il

diritto canonico, 686.

Platina , vite de* papi
, ^^yj. !

Politi canonista , 6p6 .

Possevino , degli scrittori ecclesiastici

,

806.

Q
V^uesnello, codice canonico da luì

pubblicato, 621

.

Quintin , sue opere canoniche, 679.

o
O

R

R=norio d'Autun, degli scrittori ec- XXabano Mauro, illustra i canoni, 6^8.
clesiastici

, 804. Racine , sua storia ecclesiastica, 744.
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Raimondo di Pefiafort (santo) , com-

pilatore delle decretili, 644.

Reginone, 633, 662.

Regole della cancelleria romana, 64^.

Riegger , tre scrittori di materie cano-

niche , 6^6 , seg.

Rinaldi, continuatore del Baronio, 731 .

Risco , continuatore della Spagna sacra

del Florez, 771 .

Rosweido
, yi6

.

Rufino, sua storia ecclesiastica, 710.

Ruinart, atti de' martiri, 788.

i3abino, collettore di concili, ^48 .

Saccarelli , storia ecclesiastica, 7^4.

Sammartani , loro storia ecclesiastica

della Francia , 763 .

Sculteto , della teologia de' padri, 807.

Severo Sulpizio , storia ecclesiastica,

711: vita di san Martino, 780.

Sidet-e Filippo, 712 .

Sigeberto , sua cronaca, 719: sua ope-

ra su gli scrittori ecclesiastici, 804.

Simeone logoteti , sua sinopsi canonica

paragon:ita con quella d'Aristeno , 6oa .

Sinodico , 649

.

Sirmondo, sua storia de' predestinazia-

ni , 796

.

Socrate, sua storia ecclesiastica, 712.

Sozomeno , 714-

Spanemio , 747 .

Speelnian , editore de' concilj dell'In-

ghilterra , 65^ ,

Spondano , abbreviatore e continuatore

del Baronio , 731

.

Stefano efesino , sua collezione canoni-

ca . SOI : sua sinopsi, 601 .

Suffrido Pietro , 8015 .

Surio , sua raccolta de' concilj, 650:

vite de' santi , 784 .

X eodoreto, sua storia ecclesiaJtica

,

714: delle vite de' santi, 780: dell'

eresie
, 791.

Teodoro bizantino, sua storia ecclesia-

stica , 718 .

Teodoro prodromo, interprete de' ca-

noni , 66 j .

Tertulliano, di varie eresie, 791.

Teutonico Giovanni canonista, 672.

Tillemont, 736.

Torrecremata , cardinale, celebre scrit-

tore di materie canoniche , 673 .

Travasa, vite degli eresiarchi,. 802 .

Tritemio , degli scrittori ecclesiastici

,

804.

Turriano , sostiene i canoni apostolici ,

6SS : e le decretali isidoriane , 631 :

è uno de' correttori di Graziano

,

680: sue opere canoniche, 681.

V.alesio Enrico, suo merito nella sto-

ria ecclesiastica, 732-

Vallense Giovanni, sua raccolta di de-

cretali , 543.

Venanzio Fortunato, 781 .

Ughelli , Italia sacra, 773.

Uguccione di Pisa , celebre canonista,(J7».

Vittore Vitense, sua storia della perse-

cuzione vandalica, 781 .

Voet , sua Politica ccclesUiiita , 691 .

w

W,arton , sua Anglia sacra
, 760

.

Wiikias, editore de' concilj dell'lnghi I-

terra , 65^ .
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tratta di materie canoniche , 760 :

•-
'-' storia del celibato , 813 .

Z
Zaccaria , greco scrittore di storia ec-

abareila cardinale, canonista, 6jr. clesiastica , 7i<;.

Zaccaria Francesco-Antonio, pubblica Zech , canonista, 6<)6.

il codice canonico modenese, 632: di Zegiero canonista, 691 .

Deui dedic , 63^ : di Laborante , 637 : Zonara Gio: , interprete de' canoni , 664

.

Tomo VI. o e
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// numero romano indica il tomo , e l'arabico le pagine

.

/ibaco pittagorico, tomo IV,pag. 41,

Abacuc
, effetto della sua poesia su la

Fontaine, II, 2^

.

Abadie, difende la religione, I
, 447 :

opere lìlosotìche, V, 604.
Abailardo, amani;e della scolastica, I,

1(5^: VI, 239: non l'imparò in Is-

pagna, I, 1Ó9.

Abbone
, abbreviatore delle vite de'

papi, VII, 719.
Aben Ezra, ebreo poeta, II, 44: cri-

tico biblico, VI, 413 .

Abulleda, storico, I, 131?: IH, p. 3,5^

337: geografo, I, 135,: III, 441J .

Acca, VI, i9<;

.

Accademie, I, 4^0: di Cario Magno,
I, 102: degli arabi, 1 , 121 , 454 : pla-

tonica in Firenze, V, 528: de' lincei

di Roma, I, 439: di poesia in Ita-

lia, I, 3151: del cimento in Firen-

ze, IV, 272, 417, 449, .512, ,557;

di Parigi delle scienze, I, 442: IV,

115, 378, 5s8: V, 74, 133 :_ delle

iscrizioni e delle belle lettere, II,

466: III, 570: di Upsal, I, 457: di

Stokholm, ivi: di Fiiadeliia, 460: di

Batavia, ivi: di Berlino, 464: di Tor-

tona , 4iJp : spagnuola , II , 68 : acca-

demie quali dovrebbono essere , I ,

Sio: accademie di medicina , V, 4015

.

Accursio, celebre giurisconsulto , V,
668 : sue chiose, 669.

Achard, sul calore, IV, (jii; su l'elet-

troforo, 591;: su l'elettricità, 596.
Acefali, eretici, VI, 1^7.

Achillini anato;nico, I, 400: sue ope-
re

, V , 2od : dispute su le sue sco

perte , 209

.

Tomo VI.

Achillini poeta , II , 60.

Achille Tazio, suo romanzo, II, 477.
Acilio detto Archimlmo , II, 281.

Acost!, suo genio per la storia natura-
le, I, 399: V, id, 118.

Acqua
, IV

, 499 : swa elasticità, 500:
fluidità, 502: forza, 5:03: peso, 505:
evaporazione, '^oó : ebollizione

, 508:
congelazione, su: salsedine, 518.

Acquapendente anatomico, I, 401: V,
221

.

Acrone, osservatore meteorologico in

medicina, V,. 288.

Acusilao storico. III, 28^.
Adanson, su l'elettricità dell'anguille

tremanti. iV, 59,: su le conchi-4lie,
V, ,42.

Addisson, I, 472: sua tragedia Catone,
ivi, U, 351 : suo merito nella trage-
dia, ivi: nell'opera, II, 382: nella
lirica, 435: sue opere didascaliche

111,142.

Adler, illustra le moneta arabiche , III

S86: parla delle cifre arabiche

,'

IV ,'

ir, 5^
Adlerbeth poeta svedese, II, 97: sue
tragedie, ^6^, seg.

Adriano imperatore, raccoglie antichi-

tà, III, <;5i . -, r-, .<

Adriano romano, geometra olandese,
IV , 14^, 14,;.

Aezio medico, V, 321.

Affinità chimiche, V, 29.
Afranio, comico poeta lodato dagli an-
tichi, Il , 31 , 27^.

Africano, sue opere legali, V, 643.
Afrodiseo, comentatore d'Aristotele, V,

S0<;.

I



Aftonio , sue favole greche, II, 468.

Agatarchitle, sua opera geografica , III

,

4»8.

Agjtemero greco geografo, III , a'^t-

Agatodemone , carte geografiche , III

,

426 .

Agatone, innovatore nella tragedia , II,

2SI.

Agnesi, autrice di due tomi d'istitu-

zioni analitiche, IV, 115.

Agostino Antonio, maestro dell'antiqua-

ria, III, <;62 : ristoratore delh giu-

risprudenza romana, V, 677: suo me-

rito nella canonica, VII, 68;, seg. :

editore d'antiche collezioni di decre-

tali, 642: correttore del decreto di

Graziano, Ó40, seg., 681: scrisse de'

vescovi di Saragozza, 770.

Agostino (santo), suoi dialoghi. III,

" i<;8: lettere, 181: eloquenza sacra,

217: combatte i gentili, VI, io6 : i

manichei, 107: i donatisti , 1 10: i pe-

lagiani, 113, seg.: i semipelagiani ,

120: tratta su la validità del batte-

simo, 112: si distinse nella critica

scritturale, 403: nell'esegetica sacra,

';42 : scrisse dell'eresie , VII , 791

.

Agricola chimico, V, i^; : mineralogi-

sti , 114 .

Agrippa , suo merito nella geografia

,

III, 4ii .

Agrippa C istore , combatte l'eresie , VI

,

iS : VII, 790 .

Aguesseau (d') , I. 473: sua eloquenza

forense , 111 , 91 : didascalica , laó .

Aguirre, illustra l'i teologia di sant'An-

selmo, VI, 381;: sua collezione de'

concili di Spagna, Vii, (5'is
•

Ajala , sua storia , III , 387 ; sua trage-

dia , II, 367.

Aikin , insegna l'uso della storia natu-

rale nella poesia, II, 170.

Ailly (d') cardinale teologo , VI , 276 ,

278: tratta queit. canoniche ,VI1,Ó72.

Aitonio Turchi, carte geografiche , III ,

Aitone vescovo , istruito nelle matema-

tiche, I, 173: maestro di Gerberto,

176

.

Alamanni, I, 387: suo poema didasca-

lico, II, 199.' gode poca celebrità

nella lirica , 424.

Alamreo, suo testimonio su la polve da

fuoco, I, 235

.

A Lapide Cornelio , I, 449: suoi conien-

ti scritturali , VI , <jÓ3.

Alarico, suo corpo di leggi, V, 6^9.

Albaten'O, celebre nell'astronomia, I,

mS: IV, ^,^7-

Alberto Durar, I, 395.

Alberto Krantz, sue storie latine. III,

343-

Alberto Magno , parla della bussola , I ,

242: inerita il nome di chimico, V
,

14: sue opere di storia naturale , loS :

purga l'opere d'Aristotele, 519.' uno

de' primi teologi scolastici, VI, 253,

seg

Albiruni geografo, III, 448 .

Albucasi medico arabo, V, 3^7.

Albino, scrive in greco la storia roma-

na, III, 313 .

Albino , sua collezione canonica , VII
,

637.

Albino anatomico, sua miologia, V, 2<;5:

suo merito nell'anatomia , 1^7 : ne

forma nuova epoca colle sue opere
,

259.

Alceo poeta , II, 30.

Alciati , ristoratore della giurispruden-

za , I , 402 : sue opere , V, 673 •

Alcibiade , sua condotta, verso i comi-

ci, II , 2)7-

Alcifrone , sue lettere pescatorie , III ,

176.

Alcinoo filosofo , V , 492 .

Alcmeone, scrittore d'anatomia, V,

194.



Alcuino, suo merito nella promozione

della letteratura, I, 102, 104, scg..-

iV , 31: nelle scienze sacre , VI, 1^5,

204 : nella critica biblica , 408 .

AlJelaio, suo merito nella letteratura

dell'Inghilterra, I, 97.

Aldo Manuzio , suoi gramatici greci ,

111, Ó25 : sua edizione del testo gre-

co della bibbia, VI, 418.

Aldrette medico, V, 353.

Aldrovandi, I, 399: suo merito nella

storia naturale, V, 121.

Alegre , sua traduz. d'Omero, 11,107.

Aleman , suo romanzo, II, ^2^ .

Alembert, suo sentimento su la divisio-

ne delle scienze, I, preC. iv: su la

generazione delle scienze , I , i : su la

filosofia di questo secolo, 460: suo

merito nel calcolo infinitesimale, I,

4'S3 , IV, 108, Ilo: nell'acustica, I,

465, IV, 277, 282: nell'idrostatica,

I,4f>s, IV, aa'^ , 227 , seg. , ^so :

nella dinamica, IV, 209 , seg. : scrive

su la cagione de' venti , IV , <;4o : suoi

elogi. III, 207: sua eloquenza dida-

scalica, 132: sue opere filosofiche,

V, s(^S-

Àles (d') Alessandro, teologo scolasti-

co, VI, 257.

Ales fisico inglese , fino a qual segno

compresse l'aria, IV, 460: inventore

di nuove arie, 470, seg.: sua opi-

nione sul ghi ccio de' fiumi
, v "> = suo

metodo pel raddolcimento dell'acqua

m.irina, ^21 : suo- merito nella chimi-

ca, V, 26: nella botanica, 82.

Alessandro mindio , natur.ilista, V, 100 .

Alessandro tralliano, medico greco, V,

421 .

Alessandro Magno, ebbe molti scritto-

ri della sua storia. III, 298, seg :

sotto il suo regno migliorò la geo-

grafia , 411 : suo merito nella critica,

6^0 : nella storia naturale , V , 97.

Alessandria, scuola d'anatomia , V, 201:

accogl.e i filosofi, V, 481; ibniia un

nuovo genere di filosofia, 48-,: ha

avuta la migliore scuola pe' cristia-

ni, VI , 30.

Alfani , sue opere legali, V, (^93.

Alfarabi , suoi elementi di musica, I,

292, IV, 259.

Alfonso X re di Casti, Ha, amante dell'

astronomia, I, 183 , IV, 357: difeso

d'irreligione, I, 183 : sue tavole astro-

nomiche, 184: Teioro , ed altre ope-

re, 185, seg. : propagatore dell'uso della

carta , 214 : delle cifre numerali, 230:

della lingua vulgare, l'Ò'i: sue csiiti-

che notate in musica, 289, iV, 164:

fonda una cattedra per la musica ncli'

università di Salamanca, 266: suo

codice legale, V, 6óo : fu protettore

de' giullari, I, 314: benemerito del-

ia poesia spagnuola , II, 02 : dell'elo-

quenza spagnuola , III, 116: tiene un'

accademia di lingua spagnuola, ói^:

suo merito nella storia, 340.

Alfragano , IV, 32: scrisse di geome-

tria, 143: d'astronomia, 336'

Algarotti, parla del teatro italiano del

secolo decimosesto, I, 432: scredita

l'uso di scrivere in latino, 47^ : sua

curva mal applicata alle vicende

della letteratura, 497: propone un

argomento di poema epico, I!, 177:

sua eloquenza didascalica, HI, 114:

dialoghi, lóó: lettere, 187.

Al^azeìo, sua opera di statica, I,i;i4:

di filosofia, V
, ^94

.

ALebra, sua origine, IV, 77: suo in-

ventore, ivi: Algebra degli arabi,

80: sua introduzione prei-so i moder-

ni europei, 82: Bpme dato ad e^sa

dagl'italiani, c,o: applicazione della

medesima alla geometria, 98.

Alhariri , orator arabo, I, 130: su«

orazioni, III , 4Ì .



Alhassan , illustrò l'aritmetica indiana
,

IV, 56: suo merito nella geometria,

142: nell'ottica, 288.

Alhazen , suo merito nell'ottica,!, 190,

IV, 288.

Alkindi, sue opere, I, ^'4: suo meri-

to nella chimica, V, 11: nella filo-

sofia, 507: nelle matematiche, IV,

^S , S^, 141, 215 .

AUazio Leone, I, 448, VI, ^69, seg.

Allegranza, antichità cristiane, III, 593.

Allejo , sue carte geografiche, III, 484,

IV , 239 r sua teoria su le variazioni

magnetiche, ivi: suo merito nell'a-

stronomia, 37r, 380: sua determina-

zione della condensabilità dell'aria

,

4^9 : dell'evaporazione dell'acqaa, 50i5:

dell'ebollizione, ^08: su l'origine del-

le fontane, ^17, se* : dell'aurora bo-

reale, 533: sua teoria su' venti , 540:

su l'ago calamitato, ^^8, seg.

Aller, suo merito nella poesia tedesca,

II, 84: sue odi, 437: elegie, 461:

sue osservazioni su la formazione de'

sali , e su l'evaporazione dell'acqua ,

IV, i;o6: suo merito nella botanica,

V,87: nella storia naturale, 152,

156, 160: nell'anatomia, 223, 0.60:

nella medicina, 401 •

Allioni botanico, V, 89: sue scoperte

orittologiche, 104

.

Almamone, protettore delle lettere può

dirsi l'Augusto degli arabi, I, iip,

seg.: cultiva le scienze, 121.

Almanzor, protegge la letteratura negli

arabi , I, 1 18 .

Almeloveen , sua opera su la storia del-

la medicina, I, "504: parla de' medi-

ci greci , V , 322 . •

Aloandro giurisconsulto , V, Ó74 .

Alter , sua edizione del nuovo testa-

mento nel testo greco , VI , 466 : il-

lustra varj codici scritturali, 477.

Aluardi, sua carta geografica , III , 447

.

Alvarez , sua gramatica , III, 629.

Alvaro cordovese , si lamenta del trop-

po studio dell'arabo degli spagnuoli ,

I, J72, 274-

Alvaro de Castro, suo merito nella sto-

ria naturale , V, no .

Alvaro Pelagio , sua opera De pUnctu

Ecdesiae , VI, 268 .

Amaduzzi , III , s/' > V , 6g^ .

Amafanio , scrittore latino di filosofia ,

IV, 9-

Amalgamazione , scrittori, che la pro-

mossero , V , 33 .

Amato lusitano , loda i medici ferrare-

si , V, 341: suo merito nella medi-

cina , 342 .

Ambrogio (santo) , sua eloquenza ,
IH ,

217 : suo merito nella teologia, \I •

94, seg.: nella scienza biblica, S40 >

Ambrogio Lorenzetti, sua tavola coro-

grafica, III , 4SS •

Ambrogio di Calepio , suo dizionario

latino , III , Ó30 .

Amelio filosofo , discepolo di Plotino
,

V, foo.

Amilton , illustratore de' vulcani , V, 173.

Amman, scrive su l'arte di far parlare

1 sordi muti, I, ^06, III, 621 .

Ammiano Marcellino, sue qualità sto-

riche , IH , 332 .

Ammonio Sacca, forma una nuova set-

ta filosofica , V , 494 .

Amontons, su gli sfregamenti, IV, 203:

su' cambiamenti de' barometri pel

caldo, 426'. grado di condensazione

da lui data all'aria , 460 : sua teoria

su l'elasticità dell'aria, 462: sue sco-

perte sul caldo
, 493 : macchina da

fuoco da lui inventata , 494

.

Anabattisti, eretici, VI, 321 .

Anacreonte , lì, 29: suo merito nella

poesia , 417.

Anassagora, scrisse su l'ottica , IV, 23 ,

284: cercò la quadratura del circolo.



127 : cultivò l'astronomia
, 320 : la

filosofìa, V, 41(5: in lui termina la

scuola ionica, ivi .

Anassaride , introduce gii amori nella

tragedia , II , 2151 .

Anassimandro, inventore della sfera, IV,

320 : III , 403 : del gnomone , ivi : della

misura della terra , ivi : delle carte

geografiche, 404: successore di Ta-
lete nella setta jonica , V, 416.

Anassimene filosofo, V, 416.

Anastasio bibliotecario, VII, 776.
Anastasio sinaita, VI, 191 .

Anatomìa, I, 400, V, 194: cohoscìu-

ta prima d'Ippocrate, ivi: sua scuola

in Alessandria , 201 : abbandonata dopo

Galeno, 203 : suo risorgimento, 204.

Andrea Bianchi, sue carte marine. III,

455-

Andrea greco , botanico , V , 45

.

Andronico Calisto , contrario ad Apo-

stolio , V, ^27.

Andronico rodio , mette in ordine gli

scritti d'Aristotile , V , 4Ó0 : ultimo

capo della setta aristotelica
, 461

.

Andry medico , scrive contro l'Hecquet

,

V , 395 .- esamina le virtù mediche

della calamita , 403.

Annio di Viterbo, sua storia, 111,279.

Annone, suo periplo, III, 408.

Anquetil , traduce il Zend-Avesta , I ,

15 : sue storie, 475 : propone una mis-

sione letteraria ,518.

Ansegiso, raccoglie capitolari, VII, 625

.

Anselmo fsanto) cantuariense , teologo,

VI , 232 , seg.

Anselmo fsanto) di Lucca , sua raccolta

canonica , VII, 631;.

Anselmo avelbergense , VI, 284.

Antichità pregiate, e conservate da*

greci , III
, 543 : da' romani , <;47 ,

seg.: da' moderni principi e privati,

5156: antichità etrusche, 576: fenicie,

e samaritane. ^80: spagnuole , ^Si :

Tomo FI.

egiziane, ^82: settentrionali, 583:
arabiche, <584 : antichità de' tempi
bassi, 587; antichità cristiane, ^93.

Antifonte geometra, sua quadratura del

circolo, IV , 127.

Antifonte
, primo a scrivere l'orazioni

forensi , III, 64.

Antioco accademico, V, 4=50: introdu-

ce una quinta epoca ne!raccad.,4i;i

.

Antipatro, sue lettere. III, 176.
Antipatro filosofo stoico, V, 46^.
Antiquaria, sua origine, III, ^40: col-

tivata da' greci, 54J, seg.: antiquaria

critica da loro conosciuta, ^47: colti-

vata da' romani, ivi, seg. : decadi-

mento dell'antiquaria, 1,^4: suo ri-

sorgimento, 555: antiquaria scientifi-

ca, 1,511: suo metodo, <ii3:stud;
che rimangono a farsi nell'antiqua-

ria, III, 594,

Antiquari greci. III, ^44: romani, j, 2:
scrittori antiquari, 5,7: antiquari de!
secolo XVI, ,,9: del secolo xvii,
564: del secolo xvm, ^6g: prjms
opere antiquarie stampate, c;6o .

Antistene, dà origine alla setta cinica,
V, 442.

Antologia greca, II, 463.

Antonide Van-der-does , II, 8<; : suo
poema, 158: sue tragedie, 361.

Antonino Vero, V , 591 : sue opere filo-

sofiche
, 5P2 : promosse la giurispru-

denza , 643

.

Antonio
, mette in credito l'eloquenza

in Roma, III, 27: suo valore nell'e-

loquenza
, 73

.

Antonio Castore , suo orto botanico
V, S4.

Antonio di Nebrissa , suo merito nella

cultura della letteratura nella Spa-
gna , I, 369: nella gramatfca III,

629, 630: ne' sacri studj, VI, 308:
nella critica sacra, 41^ , 416: nell'e-

segetica sacra, 5^8.

s



Antonio Musa , suo metodo nella medi-

;
Cina , V , 306

.

Anville (de) , sommo geografo, III, 490,

seg.

Apelie, pittore e scrittore della pittu-

ra, III , 100 .

Apellicone, possiede gli scritti d'Ari-

stotele, V, 459.

Apollinare, scrittore d'epigrammi, II,

46<;

.

Apollinare, eresiarca, VI, 89: sua eru-

dizione ecclesiastica, 91, seg.

Apollinare jerapolitano , VI, 23: apolo-

gista del cristianesimo, ivi.

Apollodoro, scrittore di storia. 111,

302: di cronologia, 503, 512: d'an-

tiquaria, <;45 : di gramatica , 602 , bi-

bliotecario, 6^2

.

Apollonio discolo, gramatico, III , 6ip :

suo dizionario, 614.

Apollonio rodio, suo merito nell'epica,

II, 113, 115: è imitato da Virgilio,

114, seg : gramatico. III, 602.

Apollonio pergeo, suo merito nelle ma-

tematiche, IV , 137.

Apollonio medico, discepolo d'Ipocra-

te , V , 293 .

Apollonio tianeo, sue lettere III, 170.

Apollonio mindio , suo testimonio a fa-

vore dell'astronomia caldea, I, 14.

Appiano astronomo, IV, 339, 34-.

Appio Claudio, sua perizia legale, V,

630 .

Apulejo, suo romanzo, II, 4"7 > 4S0 :

scrive in greco di storia naturale

,

V, 107: sua opera filosofica, 492:

suo stile. III, III : traduce un'ope-

ra di Nicomaco, IV, 49.

Arabi , loro letteratura, I, 116: scuole

ed accademie, 121, 2";4: collegi , 25S •

biblioteche, 123: loro cultura nella

gramatica, 124: nell'eloquenza, 117,

III. 4^: nsllii poesia, I, 131, II, 7,

54: esemplare della rabbinica, 11,8,

40: delb provenzale, 48: nella sto-

ria, l, 13^, HI, 334: nella geogra-

fia, I, 139, III, 444: nella cronolo-

gia, I, 138, III, 517: ne' romanzi ,

I, 139: nelle matematiche, I, 141^,

IV, 14, 2'^: nell'aritmetica , 49 : loro

uso e propagazione delle cifre nume-

rali , I, 223, IV, <ii: loro algebra ,

IV, 80: geometria, 141: meccanica,

180: idrostatica, 2i<i ; nautica, 234:

musica, I, 290, IV, iijp: ottica,!,

190, IV, 288: astronomia, I, 147,

IV, 335: fisica, 410: chimica, I,

14^, V, io: botanica, I, 144, V,

5S: storia naturale, I, 143, V,io8:

medicina, I, 149, V, 323: filosofia,

1, 140, V, 507, 594: viaggi lettera-

rj, I, 138: paragone degli arabi co'

greci e co' romani, 156: loro influen-

za nelle scienze europee, l'^iS: falsa-

mente accusati introduttori della sco-

lastica, lói : lodati da molti critici,

169: maestri degli spagriuoli e d'al-

tri, 172: loro iniiaenzi nella lettera-

tura europea de' tempi moderni, 191;:

introduttori della carta, 198: delle

cifre numerali, 213, IV, 151: della

polvere da fuoco, I, 232: della bus-

sola, 239: cognizione della direzione

polare della calamita, IV, 547: dell'

uso del pendolo per la misura dei

tempo, 1, 248: osservatori astrono-

mici, aiji: diversità de' loro studj

nelle scienze e nelle belle lettere

,

2^9: influenza nel gusto moderno del-

le belle lettere, i6i : uso della loro

lingua fra gli spagnuoli, 172, 274:

introduttori della rima nella moderna

poesia ,
3o5 : paragone della loro poe-

sia colla provenzale , 292 , 313 , II , 49 .

Arato , suo merito poetico , Il , 191 .

Aravaca , sacro oratore. 111, 255.

Arcesilao , estingue l'accademia antica,

ed introduce la inedia, V, 44^ , seg.



Archelao, filosofo, V, 416; maestro di

Socrate , 424.

Archigene, medico pneumatico, ¥,313:

stabilisce la setta ecclettica , 314: sue

opere, 31Ó

.

Archimede , aritmetica , IV , 46 : geo-

metria, 13^: meccanica, 177: idro-

statica, 214: specchj ustorj, 286.

Arcudio, greco moderno teologo, VI,

3Ó8.

Ardion , parla dell'eloquenza e de' ra-

psodisti, III, a , 5

.

Arduino, sua collezione de' concilj , I,

449, VII, 652: sua esegetica sacra,

VI, ^65: sua opinione su l'eneide di

Virgilio, II, 191;: illustra colle mo-

nete antiche la geografìa, III, 489:

e la cronolo!;ia , '5 29 : suo merito nel-

la numismatica, 566.

Arelio Fusco , declamatore in Roma ,

II, 129.

Arete, maestra della filosofia cirenaica,

V, S73-

Areteo, medico greco, V, 315: anato-

mico, 199.

Argensola Bartolommeo e Luperzio, I,

388 : loro merito nella poesia lirica ,

II , 66 , 428 : storia di Luperzio, III,

355 : parla delle gazzette, 3Ó3.

Argonne, VII, 812.

Aria, suo peso, IV, 4^2, seg. : pres-

sione, 4^3: elasticità, 4'5 7 , seg.: il-

lustrata da' fisici, 461: arie fattizie,

470, seg.: aria fìssa, 473: infiamma-

bile , 47S •

A.us Montano, VI, 427: sua poliglot-

la detta regij. , S53 • versione della

Scrittura , III , 613, VI
, 513.

Ario, suo errore, VI, i;8 : suoi segua-

ci divisi in tre diversi partiti, 62.

Ariosto, I, 384, 387: suo merito, II,

ó'o : nell'epica , 136 : nella comica, 294.

Arisragora tiranno, possedeva una ta-

vola geografica , III , 406 .

Aristarco, astronomo, IV, 324: suo

merito, 326.

Aristarco, suo merito nella gramatica,

IH, 601: nella critica , 65 3 , 655 : suoi

conienti , 637 , seg. : bibliciecario, 652.

Aristarco tegeate , tragico greco, II,

251 .

Aristeneto , sue lettere. III, 177.

Aristeno , sua sinopsi canonica, VII,

602, seg.

Aristeo, geometra e Slosofo , IV, 2.},

130» V , 418

.

Aristide filosofo, sua apologia de' cri-

stiani , VI , 18 .

Aristide Quintilliano, suoi libri su la

musica , IV , 2^^ .

Aristillo , IV , 324-

Aristippo, istitutore della setta cirenai-

ca, V, 441^ : suo merito filosofico, s 7 3'

Aristobulo, storico adulatore d'Alessan-

dro, IJI , 300.

Aristofane, le sue commedie contrilui-

scono alla decadenza della tragedia,

II, 2i;<; : suo merito nella condotta

delle commedie , 2^^ : nello stile,

261: accenna le carte geografiche,

III , 407 : gli specchj ustorj , IV , 285 :

mette in ridicolo i geometri, 127.

Aristofane bizantino gramatico , III, 601

,

652, Ó53.

Aristoiie , maestro nella scuola peripa-

tetica , V, 458.

Aristosseno , tratta de' poeti teatrali ,

II, 2<;o.' scrive della musica , IV , 2<;i,

2<;5 : filosofo , V, 4^3.

Ar! rotile, sua arte poetica, II, 218:

parli della tragedia, 226: della com-

media , 256 : degli afF,itti tragici
, 40^; :

suo merito nell'eloquenza, III. 07 :

nella gramatica , 6oi , 622 : nella ret-

torica e nella poetica , 6215 : nella mu-

sica , IV, 2S7: nell'ottica, 285: nel-

la fisica, 396, 401, 404, 447, 4^0,

'j2'^ : libri di botanica attribuiti a
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!ui, V, 4(): storia naturale, 97,

seg. : anatomia, 196: filosofìa ra/.io-

nale, 432: morale, <i7(>: vicende de'

suoi libri , 4S9 •

Aritmetica, IV, 38: digitale, o datii-

lonom/a , 49: macchine inventate per

facilitarne l'uso , 67 : quadernaria , e

binaria, 70, seg.: arabica, I, 224,

IV, 49 , seg. : quadrati magici , s ^ :

logaritmi , 6^

.

Armenopolo Costantino, sua epitome

de' canoni , VII, 6o<^

.

Arminio, sua dottrina, VI, 343.

Armondo Vasco , apre in Bologna scuo-

la d'anatomia , V , io<;

.

Arnaldo Vidal, poeta provenzale, II, 52 .

Arnaldo villanovano, V, li, 333-

Arnaldo teologo, sua eloquenza dida-

scalica, III, 122: sue opere teologi-

che, VI, 360 :suo giansenis.
,
375, seg.

Arnaud , critica alcuni versi del Raci-

ne , II, 313: suoi drammi, 341: sue

novelle , 504.

Arnobio , scrive contro i gentili , VI , ^2 .

Arondel , marmi da lui denominati, HI,

502, 507, 521.

Arresti d'amore de' provenzali, II, <;i.

Arriano storico , III , 307 : illustratore

della filosofia d'Epitteto , V, i;9i :

parla della poesia degl'indiani, II, 21

.

Arrigo Vili d'Inghilterra promove la

poesia , II , 73 • produce uno scisma

nella chiesa, VI , 325.

Arrington , sue traduzioni, II, 74.

Arriot , suo merito nell'algebra , IV ,

93: sue scoperte, 94.

Arris medico, V, 37<^.

Arrisson , sua invenzione dell'orologio

marino , IV , 238 .

Arsenio, abbreviat. de' canoni, VII, 606.

Arte di verificare le date, HI, 536.

Arteaga , parla dell'opera in musica ,

II , 378 : sua eloquenza didascalica ,

III, 116.

Artemidoro, illustrò la geogr.,111, 415.

Arti, dovrebhono essere esaminate da-

gli uomini dotti, I, 1521 .

Arvejo, suo merito nella scoperta del-

la circolazione del sangue, V , 219 ,

seg. : altri suoi meriti nell'anatoniia ,

223

.

Asclepiada, scrisse argomenti per tra-

gedie, II, 249: una storia de' gra-

matici , in, 602 .

Asclepiade medico, suo merito nella me-

dicina , V, 302 : piacevolezza de' suoi

rimedj , 303 .

Asclepiadi , o discendenti d'Esculapio ,

coltivatori della medicina , V , 281;

.

Asciof C^') principessa, poetessa e pre-

fetta dell'accademia di Pietroburgo ,

li, IDI , III. 62, 6i8.

Aselio , sua scoperta anatomica ,V, 223 .

Asfissia, studio fatto per liberarne gli

annegati , V
, 372 .

Asiatici, loro stile. II, 3: loro poe-

sia , 22 .

Asinio Pollione, suo stile, III, 30: sua

gelosa critica, III, 324.

Astrea, romanzo, II, 483.

Astronomia, sua antichità, IV, 314

astronomia indiana, 19, 316, I, 13

caldea, 14, IV, 318: egiziana, 319

greca, 320: arabica, 33^, I, 148,

249, 2^2: ristoramento dell'astrono-

mia, IV, 33S : miglioramenti dell'a-

stronomia pratica
, 357 : della fisica

,

378: miglioj-amenti , che si possono

sperare in questa scienza , 389 , I ,

joo, seg.

Astruc medico, V, 339, 396.

Atanasio (santo), sua eloquenza. III,

21 S : suo meritò nella teologia, \'I,

69 : nelle scienze bibliche, 401 , 'ì-jo:

nella storia ecclesiastici. VII, 780.

Atelardo goto, traduce in latino i ma-

tematici arabi e greci, I, 1*^9 : im-

parò dagli arabi le matematiche, IV, 32.



Atenagora , sua apologia de' cristiani .

VI , 21 , seg.

Atene , sede della greca eloquenza

,

III, 4, li: sua decadenza , 13: em-

porio della filosotìa , V, 48 1 .

Ateneo filologo greco, I, si •

Ateneo medico, istitutore della setta

pneumatica, V, 313.

Atlantidi, detti dal Bailly il primo po-

polo culto, 1,3, seg., IV, 18.

Atti de' martiri , VII
, 779 .

Attico, merito delle sue lettere. III,

28 : suo amore e studio dell'antichi-

tà , ^<iO, s^2>

Attilio, tragico latino, II, 31.

Attone vercellese, illustra punti cano-

nici, VII, 661

.

Attori, o istrioni greci, quanto stima-

ti, II, 2^2: da essi dipendeva il

buon esito delle tragedie, 2^4-

Attrazione, se fosse conosciuta dagli

arabi , I, 253 .

Averani , suo merito nella giurispru-

denza , V , 692.

Avenoe , traduttore d'Aristotele, 1 , 142 :

è ciiiamato il Comentatore , V, 1512:

medico, '^26: botanico, ^9-

Avicenna, suo merito in medicina, I,

144, V, 327: nella chimica, 11 : nel-

la botanica, s^ : nella filosofia, 510.

Avieno, scrittore di favole latine, II,

4;o.

Auger , loda Isocrate, III, 6^ : parla

delle sue lettere , 170 : di quelle di

Eschine, 171: paragoni i santi padri

cogli oratori greci, 216.

Augusto, coininciò una trasedia, II,

280: scrisse un elogio, 111, 198:

cambiamento accaduto sotto di lui

nella legislazione romana, V, 657.

Aulo Gellio, filologo latino, 1, ói : stra-

no racconto d'un tragico att(>re gre-

co, II, a^i : paragona Menandro con

Cecilio, ÌÓ7 ; descrive la scuola di

Tomo VI.

Pittagora , IV, 22: attribuisce a Tul-

lio un libro legale , V , é'^ó .

Aurora boreale, IV, ^32, seg.

Ausias March, fu posteriore al Petrar-

ca, I, 327: si può chiamare il Pe-

trarca de" provenzali, II, S4.

Ausonio, scrisse epigrammi, II, 465:

lettere, III, 180.

Automede miceno , poeta anteriore ad

Omero, II , 104. ,.

Auzout , osservatore astronomico, I,

436 : migliora il micronietro , IV
,

5S8.

Aytonio Turchi, sue carte geografiche,

III, 4S4.

Azzio, suo merito nella tragedia, II,

Azzo, celebre giurisconsulto . V, 668:

sua somma legale, Ó70.

B

B:acchilo , scrisse sul tempo della Pas-

qua , III , ^16

Bacchini , 1 , 44^ -

Bacci , sue opere su la storia naturale,

V , 120.

Bachet da Mezeriac , quadrati magi-

ci, IV. <;9 : algebra di Diofanto
, 95 :

Bacone Ruggiero , amante delle scien-

ze, I, 189. prende dagli arabi la sua

dottrina ottica, 190, IV, 288: co-

nobbe la polvere da fuoco, 1, 191 .

sue cognizioni astronomiche, 190;

chimiche, V, 14: filosofiche, 521;:

nella critica sacra, VI, 41^.

Bacone di Verulamio, sua divisione del-

le scienze , I , pref ut , suo organo
,

446 : sua opinione su' fiiissi e riflussi

delle scienze, 496: su la scarsezza

de' libri nell'abbondanza d'essi, <;:8:

suo progetto per l'ingrandimento del-

le scienze, 498: suo inerito nella fisi-
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ca, IV, 411: stimato da alcuni in-

ventore del termometro, 423 : osser-

vò quilche differenza fra la luce e

il calore , 4^8 , 493 : speriinze per la

compressione dell'acqua, 1500: su l'e-

vaporazione, so^= fiJ naturalista, V,

12(5: filosofo, 534. H3 . óoo.

Bado medico ,
promuove l'uso delia

china , V, 360. \

Badoaro, I, 3yi • sua eloquenza foren-

se, III, 83.

Baglivi medico, I, 4S9: suo merito

nella medicina, V, 36$;.

Bagnez, sua dottrina teologica soste-

nuta da* tomisti, VI, 380.

Bajer astronomo, sua Uranografìa , IV,

Baillet , sua critica , I , 449 •" vite de'

santi, VII, 789 .

Bailly , suo sistema sul popolo atlanti-

co, I, 3, seg. , IV, 18: elogio della

filosofia indiana , 1 , 11: dell'astrono-

mia indiana, IV, 19, 316, seg. : de-

gli arabi, I, 149, 171, 180, 1915:

sua eloquenza, III, 138: suo merito

nell'astronomia, IV
, 387: sostiene il

fuoco centrale , 486 .

Bajo , suoi errori, VI, 371 .

Bajon , fece molte sperienze su l'anguil-

le tremanti, IV
, S92 •

Baker , sua opinione su la belemnite ,

V, 189: su i polipi, 141.

Balbuena Bernardo, suo merito in poe-

sia, II , 149 .

Baldassari . fa l'antlisi delie acque , V,37.

Baldo legale, sua scuola, V. Ó71

.

Bjlduino cantuariense, suo riiggio. III,

4S8 .

Balduino fisico, descrive un suo fosfo-

ro , IV , 490

.

Balduino giurisconsulto , sue onere . V,

676: illustra il dritto canonico, VII,

Baliani, IV, iS'j.

Ballerini, VII, ^89: loro sentimento su

la prima cuiiezione canonica, 5^0: su

la raccolta isidoriana , 609 , 613 : il-

lustrano alcuni punti canonici, 700.

Bjlsamone, scoliaste del nomocanone di

Fozio, VII, 601 : raccoglitore di leg-

gi imperiali risguardanti la chiesa

,

ivi : interprete de' canoni , 665 .

Baluzìo , sua collezione di capitolari
,

VII, 62<i , 688: di concilj, Ó51: di

concili della Francia , Ó5<;

.

Balzac, suo merito nell'eloquenza, III,

157 : sue lettere , 187.

Bandirti bibliografo, I, 485.

Banks, suoi viaggi per servire alla bo-

tanica, V
, 90 : alla storia naturale,

179.

Barba Alvaro Alfonso, inventa nuovi

metodi, e miglioramenti per l'amal-

gamazione, V , 16.

Barba medico , promuove l'uso della

china , V , 360.

Barbaro Daniele , trattò dell'ottica , IV,

291 .

Barbeirac , pensa falsamente della mo-

rale de' santi padri, V, 593: sue

opere sul diritto, 690.

Barbosa canonista, VII, 67^.

Barcia, sue prediche, III, 2154.

Barclay Roberto , difensore ed illustra-

tore della dottrina de' quakeri , VI

,

354-

Barlaamo, suo sapere, 1 , 31T, VI, 290.'

matematico , IV , 27 , 58 : si oppose

alia dottrina de' quietisti, VI, 290:

sua risposta ad una lettera teologica

di Demetrio tessalonicense , 29^.

Battetti fisico, IV, ^97.

Barnades , sua opera botanica, V, 92.

Barner , suo merito nella chimica, V, 19.

Biron giurisconsuito , V, 676.

Baronio , padre della storia ecclesiasti-

ca , I, 408: suo merito, VII
, 728 :

note al martirologio, 784.



Barrow , sue lezioni, IV, i6^ : meto-

do per le tangenti, ivi: lumi da lui

recati all'ottica , 301

.

Barthelemy antiquario , sua contesa su'

caratteri fenicj. III, ^80: illustra le

monete arabiche, 586: fa una paleo-

grafìa numismatica
, ^72 .

Battoli, sua opera graniaticale, 111,633.

Battolino, sue osservazioni su i vasi

lattei, V, 226: se a lui si debba la

scoperta de' linfatici , 227, seg.

Bartolo legale, sua scuola, V, 671.
Battoli canonista, VII, dp^ .

Bartolocci , sua biblioteca rabbinica
,

li, 40.

Barza calcolatore, IV, 50.

Basilio (santo), sue lettere molto sti-

mate, III, 178; merito nell'eloquen-

za, 215 : nella teologia, VI,8i , seg. :

nell'esegetica biblica, 540.

Basilio imperatore, compendia il dirit-

to di Giustiniano, V, 6<^6 .

Basnage Giacomo e Samuele , storici

ecclesiastici, VII, 746.

Basterò, crede catalana la lingua pro-

venzale, I, S93 : parla de' giuochi flo-

rali, II, 53: crede la prima grama-

tica di lingua vulgate la provenzale,

5^ : parla dell'arte poetica di Raimon-

do Vidal
, 56.

Batillo, celebre pantomimo, II, 283.

Bauhini Giovanni e Gasparo, loro me-

rito nella botanica, V
, 71 , seg.

Bauhino anatomico, V, 217.

Bayen , parla de' precipitati , e delle

affinità chimiche, V , 30 .

Bayero , illustra le antichità settentrio-

nali, III, ^83: l'arabiche, s^i-

Bayer Perez , suoi monumenti della car-

ta di lino, I, 212: su l'uso del pen-

dolo fra gli arabi, 252: sue cogni-

zioni dell'antichirà fenicie, 469, IH,

^80: delle samaritane, 581 : dell'Ispa-

ne, ivi, seg.

II

Bayle, suo dizionario storico e filrsofi-

co, Ili, 3M e troppo condottodjl-

lo spirito d'irreligione , 1 , 4^7 , V,

5^7: suo merito filosofico, s'4: sue

opere, S5i ^ suo sentimento su la filo-

sofìa , 5 s
^' •

I

Beaumarchiis, sue opere drammatiche,

li, 339, 413.

Beaumont poeta inglese, !I, 74.

Beaumont arcivescovo di Parigi , sue

lettere pastordi. III, 2;9.

Beaumont de Prince , ed Elie de Beau-

mont, loro romanzi, lì, 498.

Beaune, illustratore dell'algebra e del-

la geometria cartesiana, IV, 100,1 60.

Beausobre , sua stona del manicheismo
,

VII, 800.

Becano, suo corso di teologia polemi-

ca, VI, 342.

Beccati poeta, introduttore de' drammi

pastorali, I, 384, II. 397.

Beccari medico, scrive su' l'osHìri, IV, 491.

Beccaria (padre), illu>tra la dottrina

dell'elettricità, IV, 58^, seg.: stro-

menti elettrici da lui inventati, '594.

Beccaria marchese, suo libro, V,6i2.

Beccherò chimico, I, 441, V, 19.

Becchetti, storia ecclesiastica , VII , 750.

Beda , 1 , 97 : suo testimonio per l'anti-

chità della lingua inglese, 26s : sua

eloquenza. Ili , 219: rileva l'anticipa-

zione degli equinozi, 520, IV, 31 ;

matematico, 30: trattò de' numeri,

e delle note numerali , 43 , 44 , 49 ,

53: dilla musica, 21^1: sua teologia,

VI, 194: scienza biblica, 408, 548:

storia ecclesiastica, VII, '718, 7J7:
vite de' santi , -"Si

.

Bedrazio , sua carte geografiche anti-

chissime , HI , 461 .

Beguelia matematico, IV, 75 : filosofo,

V, s6o.

Beguslin traduttore de' poeti tedeschi,

II, ?i.
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Beitar, viaggiatore naturalista, I, 144,

Belldor, architettura idraulica , IV , 230,

1 , 465 .

Bellarmino, suo merito, I, 406 , VI,

33^: sue prediche. III, 221 : sua ope-

ra delle controversie della fede cri-

stiana , VI, 336: impugnatori della

medesima, 338: sua opinione sul te-

sto ebraico della scrittura, 438: suoi

comentarj su' salmi, 564: sua ope-

ra degli scrittori ecclesiastici ,Vn, 806.

Bellay, storici francesi. III, 3 54

Bellegarde , V , 604.

Belli, traduttore de' tedeschi, II, 81.

Bellin , sua carta delle variazioni ma-

gnetiche , IV , ^ói

.

Bellini , I , 442 : suo merito nell'anato-

- mia, V, 231: nella medicina, }6y.

Bellori, sue opere antiquarie, IH, 567.

Belloy , I, 461: sue opere drammati-

che , II
, 332 , 340 .

Belon, celebre naturalista, V, 112.

Beloseiski, scrive su la musicn , I, 41; 7.

Bembo , suo testimonio ad onore de'

provenzali, I, 318: su' medesimi , II,

55 : suo merito nella lirica , ^9 , 424:

nell'eloquenza. III, 52, 112: dialo-

ghi, 161: lettere, 183: storia 346:

osservazioni su la lingua italian.; ,6}\.

Benedetti medico, suo merito, V, 33?

.

Benedetto levita , aggiunge capitolari

,

VII, 6r^: creduto autore delle finte

decretali isiduriane, 629.

Benjamino diTudela, suo viaggio. Ili,

4^2.

Benjonson poeta inglese , Il , 74 .

Ben Raheb , sua cron.ica , III, 33Ó.

Benoit , sua edizione della vulgata, VI,

420.

Bentivoglio , sua storia , 1 , 41 1 , III ,

3So: sue lettere , -i8(5

.

Berardi parla dell'antiche collezioni ca-

noniche , VII, i;p3, seg , 609.

Berengario , VI , 223 , seg. : suo errore

su l'eucaristia, ivi, 22^: scolastico,

238.

Berengario da Carpi, suo merito nell'a-

natomia , V, 206, 209, 23:5 : nella

medicina , 340 , 3"; i •

Berenghieri, conti di Barcellona, pro-

motori della poesia provenzale , I ,

29S , 296

.

Berenghieri ,
poeta provenzale, sua ope-

ra , II, 57-

Bergklint , poeta lirico svedese, H , 97 •

Bergman , chimico illustre, V, 31,32,

31; : naturalista , 172 .

Berhman , benemerito del teatro tede-

sco , II , 3s8 .

Berito , scuola di giurisprudenza , V ,

64^ , 662 .

Bernard medico, sua conca per giova-

re l'udito , I , Si*-

Bernard Odoardo , suo testimonio a fa-

vore degli arabi, I, 249 :^u l'uso lo-

ro del pendolo, ivi: catalogo degli

antichi matematici, IV, 141 .

Bernard poeta , lodato per le canzonet-

te , 11, 433: e per l'epistole, 4^5.

Bernardo (santo), sua eloquenza. III,

219: declama contro i cavilli dialet-

tici , VI, 243: sue lettere, 2^5 : suo

merito nella teologia , 246 .

Bernardo Circa , sua collezione di de-

cretali , VII , 642 .

Bernardo di Compostella , canonista,

VII, 643-

Bernini, storia dell'eresie, VII, 802.

Bernis cardinale, sua poesia, li, 71.

Bernoulli , famiglia benemerita delle ma-

tematiche . 1, 463, IV. 37: nell'arit-

metica Giovanni il figlio , 7^ •' nell'al-

gebra Giacomo illustra la cartesiana ,

loc: risponde Giovanni all'obbiezioni

contro il calcolo leibniziano, 107; uso

di questo fatto da entrambi. 107, 169:

inventa Giovanni Vi:sponen\ijle , 109:



Bernoulli il giovine preferisce il neu-

toniano al leibniziano, no: promuo-

vono la dottrina delle serie, in : Ni-

cola e Daniele diedero al calcolo in-

finitesimale nuovi miglioramenti, ii^ :

uso fattone nella geometria , 169 : scuo-

la di Giovanni benemerita della geo-

metria , 171 : meriti di Daniele, ivi:

illustrarono la meccanica , 183 , ip-; :

dottrina delle forze vive di Giovan-

ni , 201 : Daniele dimostra i principi

della meccanica , 204: Idrodinamica

di Daniele, 224: gelosia di Giovanni

suo padre, 225: determina Daniele

l'inclinazioni magnetiche , 239 : Gia-

como e Giovanni illustrano la nauti-

ca per le vele , 241 , seg. : Giovanni

il figlio propone una teoria sul suo-

no, 273: esamina il problema delle

corde vibranti, 277: anche Daniele,

278: il flusso e riflusso, 382: osser-

vazione di Giovanni sul barometro,

426 : stromento inventato da Daniele

per osservare l'inclinazioni dell'ago

calamitato, 1567.

Berruyer, sua storia del popolo di Dio,
VI. 559.

Berteraud , volle pubblicare le storie ara-

biche appartenenti alle crociate;IlI,336.

Berthier , sua versione francese de' sal-

mi , e d'Isaia, VI, 52Ó: suoi comen-

ti, ^68.

Berti Pietro, suo merito nella geografia,

III, 475: seguace dell'Arminio nella

teologia , VI, 343.

Berti, teologo agostiniano, VI, 386.

Bertola, traduttore de' poeti tedeschi,

li, 81 , autore di favole, 473.
Bertolon , sue idee su varj punti elet-

trici, IV, <;89, <;9o, seg.

Bertran, sue lettere pastorali, HI, 2^6 .

Bessarione, scrive in difesa di Platone,

I, 361, V, 528: sue opere, e suo

merito nella teologia , VI , 2^8 , seg.

Tomo VI.

Bettinelli . I, 473 : sua critica di Dan-

te, II, 135: del Petrarca, 423: poe-

metti, II, 188: suo sentimento su le

moderne tragedie, 336: sue tragedie,

372: merito nella lirica, 426: nell'e-

loquenza, ITI, 115: nella storia , 383

.

Beveregio , benemerito del diritto ca-

nonico, VII, 689: crede d'un autore

più antico la sinopsi d'Aristeno e di

Simeone , 5o2 : scrisse su' segni nu-

merali degli antichi, IV, 50.

Beza Teodoro, seguace della dottrina

di Calvino, VI, 324: sua ermeneuti-

ca, '^is- sua esegetica, 577.

Bianchi Andrea, sue carte marine, III,

4ST-

Bianchi medico, sperienze su la medica

elettricità , V, 392 .

Bianchini astronomo del secolo xv,IV,

339-

Bianchini monsignore, I, 4^1 : antiqua-

rio, 470: suo merito nell'astronomia

,

IV, 3SI . 37S-
Bianchini (padre), critico scritturale,

VI, 462: editore di varj codici de'

vangeli , 463 : del pontificale d'Ana-

stasio bibliotecario, VII, 777.
Bianconi, sue lettere celsiane, 111,187,

V, 311.

Biblioteche delle chiese, I, 88, VI, 3.; :

degli arabi, I, 125: prima pubblica

de' moderni, 33<; : altre posteriori,

351 . ^')3- del Louvre, 299, 337: ca-

taloghi d'illustri biblioteche, 486.

Bidloo , sue tavole anatomiche , V , 239 :

plagio fattogliene dal Cowper,24^.
Biel , teologo scolastico , VI

, 301; .

Bielfeld
, parla della poesia tedesca , II,

82, 356: sue opere drammatiche, 359.
Billy, illustratore dell'algebra di Dio-

fanto, IV, 97.

Biner, suo apparato alla giurisprudenza

canonica , VII , 658 .

Bingam, antichità cristiane, Vii, 814.

4
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Binio, editore de' concilj, VII, ó-,o.

Biiikersoek giurisperito, V, 69";.

Biondo . Vedi Flavio .

Bione poeta greco, II, 30: suoi idillj

,

439-

Birck, edizione de' quattro erangelj nel

testo greco, VI , 460 .

Bissy (di) cardinale , sostiene con iscrit-

ti la boila l/nig^-nitus , Vi, 377.

Bitaube, traduce e difende Omero, li,

107, 111: parla del Klopstok , 171:

della politica d'Aristotele, V, 578.

Biaeu astronomo e geografo. 111, 475 :

suo atlante , 476 .

Blair, paragona Ossian con Omero, li,

131; suo merito nell'eloquenza dida-

scalica, IH, 142: nella sacra, 243,

240: suo giudizio sul Tdlotson, 241.

Black chimico stimato , V , a8 .

Blasco, sua dissertazione su la collezio-

ne isidoriana, VII, 626, 629, 630.

Blasco de Lanuza , scrive della storia

ecclesiastica d'Aragona, VII, 768.

Blastare Matteo , sua sinopsi de' cano-

ni , VII, 606.

Bloch, sua opera su' pesci, V, 183.

Boate Gherardo medico, V, 365.

Boate Antonio medico, V, 367.

Boccaccio , promotore dell'eloquenza ita-

liana , III, ^1: dell'antiquaria, <;i;5,

I , 345: dello studio della lingua gre-

ca , 345 , seg. : merito delle sue ope-

re , 339, 341 , seg.: poco nella buc-

tolica, II, 442: maggiore nelle no-

velle, 502: prende alcuni argo.nenti

dalle novelle provenzali, ivi e I, U9 :

promuove la traduzione d'Omero,

346 , III , 043.

Boccanegra , I , 473 : sue pred. , IH , 25^.

Bochart, della geografia sacra , 1 , 444 ,

III, 473 : degli animali nominati nel-

la scrittura , I , 449-

|jc , sua opera matematico geografica ,

m, 493-

Bodino politico, V, «jjiS .

Bodmer , detto il patriarca della lette-

ratura tedesca , II , 83 .

Boemero, suo mento nella giurispru-

denza civile, V , 695 : nella canonica ,

VII, 69».

Boerhave , tratta del fjoco , IV, 482,

48Ó, seg.: dell'acqua, ^oj : dell'eva,

porazione, 507: del ghiaccio, s^l :

suo mento nella chimica, I, 467 , V,

24: nella botanica, y^ : nell'anato-

mia, 245: nella medicina, 382.

Boezio, I, 93: sua opera riposta fra le

satire menippee , H, 4^4: matemati-

co, IV, 14, 29: suo passo su l'abaco

pittagorico , e su le cifre numerali,

41, seg-, 52: aritmetica, 48: geo-

metria, 140: musica, 259: filosofia,

V, SOS : teologia, VI, 147: trattola

teologia scolasticamente, ivi, 237.

Bojardo, suo poema, II, 136.

Bolle , migliora la fisica , e la chimica , T

,

438 , 439. i'*^' 419, V, 19, 545: mac-

china boileana, IV, 419, 428: su l'e-

lasticità dell'aria, 458, 459: sue spe-

rienze su l'aria, 4Ó1 , seg.: arie fattì-

zie
, 471 : fuoco , 482: suo peso, 483 ,

seg.: fosforo, 490: calore, 493: ela-

sticità dell'acqua, ijoi : suo peso, ^O):

magnetismo, 5158: elettricismo, ^71.

Boileau , merito delle sue opere , 1 , 414 ,

seg.: del poemetto, II, i8j; dell'arte

poetica, 204: delle satire, 4Vi.' dell'

epistole, 45^ : suo sentimento sul pa-

ragone degli antichi e de' moderni

,

II, 13: sugli argomenti sacri pe' poe-

mi , ITI.

Boismont , sue orazioni funebri, HI,

23;-

Bolingbroke , sua eloquenza didascali-

ca , III, 141 • epistolare, 192; suo

giudizio su gli storici inglesi, 373:

de' cronologi antichi, '^oj: sue opere

filjsofiche, V , 00^ .



Bollando , capo degli editori degli atti

de' santi, I, 449, VII, 7S6

.

Bollar], VII, 647, seg.

Bologna , culla dello studio della giu-

risprudenza civile e canonica, I, 34S:

erige una cattedra di botanica , V ,

63: di storia naturale, 127: d'anato

mia , 20^ .

Bolognini , uno de' primi a correggere

il diritto civile , I
, 402 , V , 673 .

Bomare, suo dizionario di storia natu-

rale, I, 487.

Bonibelli, uno de' primi algebristi, I,

395 : sue scoperte nell'algebra , IV ,

89 , 9^

.

Boniberg , sua edizione del testo ebrai-

co della bibbia , VI, 418 .

Bona, sue opere liturgiche , I, 449 .

Bonaccorso , confutò gli errori di varj

eretici, VI , 2<^j.

Bonamici Castruccio , merito delle sue

storie latine, 1, 476, III, 383.

Bonamici , scrittore di lettere pontifi-

cie , e d'un libro degli scrittori di

tali lettere, IJI , i8j .

Bonamy ,
parla dell'assemblee popolari

,

V, 625: delle dodici tavole, Ó27.

Bonanni, benemerito della storia natu-

rale, V, 132.

Bonarelli , poesie pastorali, II, 399.

Bonarroti , 1 , 469 : suo merito nell'an-

tiquaria, III, "ióp : illustra l'etrusca
,

S7r-

Bonaventura (santo), suo merito nella

teologia, VI, 264, seg.

Bondi , 1 , 473 : poemetti , II , iS^: suo

merito nelU lirica, 426'.

Bunfadio , sue lettere , 1 , 393 , III , 1 81; :

sua storia, 348.

Bonfrerio, suoi conienti scritturali, VI,

562.

Bongarsio , sua raccolta delle storie del-

le crociate , o Cestai Dei per Francos

,

VII, 767.

Bonet Gian-Paolo, primo scrittore dell'

arte d'insegnar a parlare a' sordi mu-

ti, III , 6ii.

Bonne , compositore di nuove carte ma-

rine , e terrestri. III , 492 .

Bonnet , naturalista , l , 406 : suo meri-

to nella botanica, V , 89: nella sto-

ria naturale, 141, 149, l'^ó: nella

filosofìa, S'i^' <,66'. bi mostra socinia-

no, VI, 34Ó.

Bonnet medico, V, 370.

Bonizzone , collezione canonica, VII,

Ó3S.

Borch, illustra la storia naturale , I ,

458.

Bordaloue, I, 410: merito della sua

eloquenza sacra , III , 228 , seg.

Borelli , sue opere di meccanica , 1 , 51^,

IV, 185: idrostatico, 21S: descrisse

il vulcano dell'Etna, V, 170.

Borgia, principe di Schillace, I, 413:

lirico, II, 428: buccolico, 443.

Borgia cardinale, giova all'antiquaria,

III, 570: agli studj biblici, VI , 470,

490.

Born , celebre mineralogista, V, 16^,

Borrull, sue opere legali, V, 693.

Borsieri medico , V , 400 .

Boscan , suo merito nella poesia spa-

ijnuola , II, 64, 427.

Bosco vich , I , 464: suo merito nell'al-

gebra , IV, itp: nella geometria,

173: nell'ottica, 309: astronomia,

377, 38S .- nella fisica, 431, V, 5^2.

sdì : su l'aurora boreale ,iV, ^34: suoi

poemi didascalici, II, 199: sua idea

d'una curva adattata al corso delle

scienze, 1 , 489.

Bossutt , suo merito nell'eloquenza di-

dascalica , 1,448, III, 124, seg.: nel-

la sacra , 1 , 42», III, 231 , 261 : nel-

la teologia polemica, VI, 362, seg :

nell'esegetica sacra, <;65 : nella storia

eccLsiastica , VII, 799.



Bossut algebrista, IV, 121: idrostati-

co, 213, 230.

Botanica, sua antichità, V, 42: stu'lio

della medesima presso gli antichi , S3:

orti botanici, ivi: erbarj, ^4: cogni-

zioni botaniche degli antichi, 'jó.-suo

ristoramento,5i:orti botanici moder.

,

ivi, seg. : miglioramenti da farsi, 93.
Bottoni Bernardo canonista, VII, «571.

Boiigainville, parla del periodo giulia-

no, III, ^26.

Bougeant , sua storia , III , 3^^ .

Bouguer, stabilisce i veri principi del-

la nautica. I. 4Ó5 , IV, 244: entra

nella misura della terra, 378: bene-

merito dell'astronomia, 384.

Bouhours , traduttore francese del nuo-

vo testamento, VI, ^26.

Bourdaloue , merito della sua eloquen-

za sacra, I, 420, III, 228: parago-

nato col Massillon, 234.

Bourguet , sua osservazione orittologi-

ca , V, 162: opinione su la belemite,

189.

Bouverie , fa un viaggio nella Grecia

per meglio intendere Omero, II, 107.

Bowles , sue sperienze su la platina

,

V, 33: illustra la storia naturale del-

la Spagna, 177.

Bo7.e , suoi elogj , III , 204

.

Bozzoli , traduce in italiano Omero

,

II, 107.

Bracciolini, suo poemetto, II, 182.

"Bradlei astronomo, I, 464; sue scoper-

te astronomiche, IV, 372, seg.

Bradlei agronomo , V , 81

.

Brander , V, 189: suo stromento ma-

gnetico , IV , 239.

Brandolini, prediche latine, III, 220.

Brandt chimico, V, 19: fosforo da lui

inventato , IV , 490

.

Branca, VI, 471 : ha sostenuta l'auto-

rità della vulgata, 474.

Brantome storico, IH, 344.

Brasavola medico, V, 341.

Breintingero , VI, 4^4.

Brencman , V , 6()6.

Brenio, VI, 584

.

Brenzio, VI
, ^72.

Brien , suo parallelo della geografia an-

tica e moderna. III, 477.

Briggs , sua opera e tavola de' logarit-

mi , IV , 67.

Brisson, su la gravità specifica de' cor-

pi , IV , ^os : azione del fluido elet-

trico su le calci metalliche, 597: or-

nitologia , V, 182 .

Brisson , erudito giurisconsulto , V, ógo .

Brissot medico, V, 341 .

Broeo legale ,- V , 683

.

Brotier , II, 469.

Brounker , sua scoperta della frazione

continua, IV, 73, loi , 164.

Broussonet, scrive su' pesci, V, 183.

Bruccioli, traduce in italiano la bib-

bia, VI, 530.

Brugnone anatomico , V , 280 .

Brukero , sua storia della filosofia , I ,

4815 : su' viaggi de' filosofi greci all'

India, 12: su gli arabi, 14^, 146:

su' greci, V, 414, 418, 420: su gli

eclettici, ^01 : su la dotrrina morale

de' santi padri , ^93 .

Brumoy , suo poemetto , II , 198 : suo

giudizio su i tre tragici greci , 23S •"

su Aristofane, 262: su Seneca, 277:

deriva dalle greche satire le pastora-

li moderne , 396

.

Brunetto latmo, suo tesoro, \, i85,seg.
;

ragione, per cui lo scrisse in france-

se, III , 51 .

Brunneman canonista, VII, 690.

Bruno , filosofo irreligioso, V, 531 ,

Bruto, uno de' tre fondatori del dirit-

to romano, V, 633.

Bruto, sue opere filosofiche, IV, 11 :

studia la greca filosofia, V, 4^0,4^1:



. sua eloquenza oratoria, III, 79: epi-

stolare, 174.

Bruyere (la), sua opera filosofica de'

caratteri , V, 603 .

Buache , sue carte geografiche , III , 490 :

suo sentimento su ia tavola peutinge-

riana
, 431 .

Bucero Martino, VI, 320: sua inter-

pretazione delle parole eucaristiche
,

ivi

.

Buchanan, sua storia, III, 344.

Bucheriano , così detto un antico cata-

logo de' papi , VII, -75.

Buckingani, I, 419: suo poema dida-

scalico, II, 211 .

Buddeo, dotto teologo protestante, VI,

3S-2> 341 , 378: sua esegetica sacra
,

Budeo, erudito gramatico , III, dop,

6i8 , 661 : giovò al risorgimento del

diritto romano, V, 673.

Buffon, I, 460, 466: suo giudizio su

l'eloquenza d'Aristotele , III , 98 : di

Plinio, 108 : merito della sua eloquen-

za , 13^ : su gli specchi ustori . IV,

306 : sul fuoco centrale , 485 : su la

differente elasticità dell'aria e dell'

acqua
, ^02 : su' venti

, 541 : fu uno

de' primi ad inalzare un conduttore

elettrico, ^80: parla della storia na-

turale di Plinio, V , loi : suo meri-

to nella storia naturale, 141; : para-

gonato col Linneo, ivi: sua opinione

su' vermi spermatici , confutata dal-

lo Spallanzani , i';3 •

Bugati , editore d'un codice scrittura-

le siriaco , VI , 471

.

Bulgaro legale , V , 667.

Bulkeley, scrive contro l'opinione del

Clarke , V, 554.

Bullo, teologo inglese, VI, 3150.

Bunau. storico tedesco, III, 389.

Buonafede , primo professore di bota-

nica in Padova, Y , 62.

Tomo VI.
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Buonmattei , suo merito nella gramatica

italiana , III , 633 .

Burette, scrive della musica, IV, ^69.

Burcardo , VII , 6^^ , 662 .

Burgondio giureconsulto, V, 670.

Burlamachi, V, 691.

Burnet
, predicatore inglese. III, 241.

Burney, sua stona della musica, III,

381: citato, IV, 249, seg., 25 5, 260,

263, 2Ó5

.

Burriel, sua storia, III, •587: scoperte

fatte nella biblioteca di Toledo , I ,

271; : dell'uso della lingua arabica fra

gii spagnuoli, ivi; di scritti matema-

tici digli spagnuoli, IV, 31; scrive

su l'opere di sant'Isidoro, VI, 1^3,

407: su la collezione canonica spa-

gnuola, VII , 618, 628.

Busching geografo. III, 493.

Bussola, I, 239 : cinese, ivi: conosciu-

ta dagli europei, 241 : trasmess.i da-

gli arabi , 242 , seg. : usata da questi

anche per terra, 247.

Buteon algebrista, IV, 91.

Buxtorfio, sua gramatica ebraica, II,

41: lessico, VI, 446: concordanze

ebraiche, 43^; s'oppone al Cappello,

447-

Byrge geometra, IV, 14^.

Bzovio , continuatore del Baronio, VII,

731-

C=abeo, scrisse del magnetismo, IV,

^56: dell'elettricismo, 1571.

Cadahalso , sue tragedie, II, 367.

Cadmo milesio , primo scrittore in pro-

sa, III, 3: primo storico greco, 284.

Cailhava , suo merito nella commedia ,

Il
, 338

Caille (la), suo merito nell'astrono-

mia , IV, 384, 426.

S
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Gajo, romano giureconsulto, V, 643.

Calamita, sua attrazione conosciuta da-

gli antichi, IV, 54^: direziona pola-

re. 1547= ^go calamitato, ^49= sua de-

clinazione, 5SI = inclinazione, 5'5 3 :

calamita artilìzinle , ^'^4 •

Calatayud, sue prediche. III, 2^4.

Calcagnini Celio , scrisse sul moto del-

la terra , I, 383 .

Caldani, sostiene l'irritabilità alleriana
,

V, 161 : sue cognizioni anatomiche,

279.

Caldei, loro cultura, I, 14 : particolar-

mente nell'astronomia , ivi ; IV , ic ,

318: quale figura attribuissero alla

terra , III, 403.

Caldera giureconsulto, V, 684.

Calderon , comico spagnuolo, I, 430,

II, 398: atti sacramentali, I, 427.

Caleca
, greco scrittore contro gli er-

rori de' greci , VI , 29^ .

Calini , lezioni sacre, III, 2^3, VI,

569.

Calippo, suo ciclo. III, 114.

Callimaco, II, 30: suoi epigrammi, 462:

elegie , 458

.

Callino
,
greco elegiaco, 11, 458.

Callistene , ottenne celebrità per le sue

storie, III, 299: riportò le osserva-

zioni astronomiche de' caldei, IV,

318.

Calmet biblico, I, 468: critico sacro,

VI, 4^(5: esegetico sacro, 566.

Calovio luterano, comentatore del nuo-

vo testamento, VI, 573.

Calpurnio, sue ègloghe, II , 442 .

Calsahigi, sue opere, II, 396: disser-

tazione su l'opere del Metastasio
,

385 : paragona il Metastasio col Ra-

cine , 392

.

Cilvete Stella, storico latino, III, 3^4-

Calvino, suo stile. III, 220: sua dot-

trina teologica, VI, 321: pjr.igonato

con Lutero, 324: parte, ch'ebb« nel-

la versione francese della bibbia, ^22:

comentarj della medesima, ^7^.

Calvo , uno de' corruttori dell'eloquen-

za romana. III , 29, 31; .

Caluso, promuove il calcolo delle flus-

sioni , IV, 110.

Calzolari veronese , suo museo di storia

naturale , V , 119 .

Cimdeno, sua storia, III, 357-

Camoeiis, celebre poeta portoghese, I,

386: merito del suo poema epico, II,

145.

Caminer , traduttrice italiana di poesi»

tedesca , II , 81 .

Campanella , suo merito nella filosofia
,

V, ^31-

Campani, suoi cannocchiali , IV,299,3^7.

Campano di Novara, sua teoria de' pia-

neti, suoi conienti d'Euclide, IV, 34,

I, 179.

Campeggio cardinale , scrittore di ma-
terie canoniche, VII, 676.

Camper, suo merito nella storia natu-

rale , V, 184: nell'anatomia, 26^.

Campistron, tragico francese, li, 323

Camus , scrittore di meccanica , IV, 208 .

Camus, traduttore d'Aristotele, parla

dei Gesnero, V, 117: e de' natura-

listi del secolo xvi, 123.

Canani anatomico , V , 208 .

Canisio, pubblica la disputa degli ussi-

ti co' cattolici, VI, 302, seg.

Canisio Pietro , suo merito nella teolo-

, già polemica, VI, 330.

Canitz, primo poeta elegante della Ger-

mania, II, 82: sue poesie liriche,

43Ó : elegie , 461 .

Cano , suo merito nella teologia , I ,

4of), VI , 331 .

Canoni apostolici , sostenuti da alcuni

,

VII, 788 : sardicensi riportati co' ni-

ceni , 592.

Capitolino Giulio , vite degl'imperado-

ri, III, 331 .



Capitone Attejo giureconsulto , capo

d'una setta , V , 638 , seg.

Cipreolo, teologo scolastico, VI, 305.

Carcano anatomico, V, 216.

Carcino greco, oscurità delle sue tra-

gedie , li , 251

.

Cardano, loda i matematici arabi, I,

146 : scrive la storia dell'algebra, IV,

86 : sue famose formole , 87 : altri

suoi meriti nell'algebra, ivi, seg. : de-

scrive alcune proprietà della calami-

ta , 15^4: sue dispute collo Scaligero

vantaggiose alla storia naturale , V ,

I IO : sua filosofìa
, Sii

'

Cariofiio greco, latino teologo, VI, 3^8.

Caritone , suo romanzo, II, 479.

Carli, IH, 115, IV, 13 : suo sentimen-

to su la sfera, III, 402: su' geografi

greci, 417» 439, seg.: sua opera del-

le monete, 588: impugna il Bailly

,

IV, 18: e il Rousseau, V, óii .

Carlo Magno , sua benemerenza della

letteratura , I , loi : accademia da lui

istituita, 102, seg-: suo impegno in

provvedere le città di scuole , e in

proteggere i letterati , 104 : il frutto

non corrisponde, los" perchè, 108:

tavole geografiche da lui possedute

,

III, 443 : libri carolini, VI, 202: con-

cilio di Francfort da lui congregato,

103 : promosse singolarmente gli stu-

dj sacri , 206 : sua lettera al papa

Leone, 219: sua premura perla cor-

rezione della bibbia , 408 : sue costi-

tuzioni politico-ecclesiastiche , o ca-

pitolari , VII , 62^ .

Carlo Calvo, famosa sua convenzione

in lingua romanza , I , 264 .

Carlo Quinto , sua premura di formare

una biblioteca, I, 337.

Carlo di san Paolo
,

geografo ecclesia-

stico , I, 444.

Carlostadio luterano, famoso novatore,

VI, 317-
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Cirncade, celebre filosofo, ed eloquen-

te, III, 27: per lui fiorisce l'accade-

mia media , V , 445 .

Caro Annibale , sue lettere , 1
, 293 >

III, 18Ó: traduzione dell'eneide, I,

41 S : eloquenza ,111,^2.

Caronda legislatore, V, 617.

Carpzovio , suo mento nell'interpreta-

zione della scrittura, VI, 'i73-

Carré aritmetico, IV
, 74.

Carta, sua penuria cagiona decadimen-

to nelle scienze, I, 114, 198: sua

antichità in Europa, 199 : famosa fab-

brica in Samarcanda, 200: accolta

dagli arabi , ivi : diversità della sua

materia, 203 : carta di seta, 20 4:di

lino, 20^: sua antichità, 207: sue

fabbriche in Sativa , 21^: sua storia,

218.

Carte geografiche, III , 400, seg.: d'A-

nassimandro, 404: (l'altri oreci, 406,

410: de' romani, 4^0, 418 , seg. , 443:

degli arabi , 446 : de' bassi tempi , 4S j,

seg. , 446 : carte idrografiche ,461, se^^.

Cartesio, sue invenzioni algebraiche
,

IV, 93, 97, seg.: applicazione dell'

algebra alla geometria, I, 435 , IV ,

99: geometria, i'j7, seg.: meccani-

ca, 186: acustica, 272: ottica, 296:

sistema astronomico, 3^4; rivoluzione

da lui prodotta nella fisica , 414 , seg.,

433: sperienze barometriche, 42^ 5 4ST:

ricerche sul fuoco , 482 : su l'origine

delie fontane, '^16: su l'elettricismo,

S7I : ha tratt-to l'anatomia, V, ;iS;

sua filosofia, 'i^ó: morale, 600,

Carvajal (de) Giovanni cardinale, VI,

304.

Casa, sue poesie, II ^ 424 : sue orazio-

ni, I , 391 , III, 83 : eloquenza dida-

scalica , 112

.

Casal , sue opere mediche , V , 398 .

Casati, scrìve del fuoco , IV , 482 , 483 ,

seg.
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Casaubono, illustre gramatico,III, 644:

sue lettere, 1S2

.

Cascales, poeta e scrittore dell'arte poe-

tica , 1
, 41 3 , II , 201 .

Casciarolo Vincenzo , trovò il fosforo di

Bologna , IV , 489

.

Casiri , scrittore della biblioteca arabico-

ispana dell'Escuriale , I, pref. x.^Sd;

sua opinione sul merito dell'arabica

poesia, 134: della carta degli arabi,

200, 214 : degli ornati delle loro scrit-

ture, 223: della loro lirica, II, 35:

della loro botanica, V, 58 ; della me-

dicina
, 324: de' loro proverbj , ^95.

j Cassegrain , suo telescopio catottrico

,

IV, 304.

Cassini Domenico , sue scoperte astro-

nomiche, I, 437, IV
, 3<i 8, seg.: trat-

tò delle acque, 220: suoi calcoli ba-

rometrici, 466.

Cassini Giacomo , e Cassini Thury suo

figlio: loro merito nella misura della

terra, IV, 376, seg.: ne' calcoli ba-

rometrici , 467.

Cassiodoro, I, 93 : sue lettere , III, iSi :

sua teologia, VI, 147: promuove la

critica sacra , 40Ó: sua esegetica, 547:

storia ecclesiastica, VII, 717: scrive

in filosofia , V , ^05 .

Cassio Severo , parla delle declamazio-

ni , III, 3<; : ultimo oratore rom.i-

no , 82.

Cassio Longino giureconsulto , V , 639 .

Castaldo geografo. III, 477.

Ca"stel, suo sentimento sul calcolo, ÌV,

174. /

Castelli geometra , e idraulico, IV, k; 7:

sua bilancia idrostatica, 216: teoria

della misura dell'acque correnti, 217,

aio .

Castiglione Baldassarre, suo merito nell'

elegie latine, II, 460: negli eplgram-

mi, 46^: nell'eloquenza italiana, III,

113: nel dialogo, 1Ó2.

Castiglione Sebastiano , sua traduzione

della bibbia, VI, 514.

Castiglion, propone una cagione della

differenza de' dialoghi di Platone e

di Cicerone, III , 153 .

Castore di Rodi celebre cronografo

,

III. 503-

Castro medico, V, 344.

Castro Rodriguez ( de ) , sua biblioteca

rabbinico-spagnuola , II , 40 ; parla del-

lo studio degli ebrei su l'arabo , ivi ,

V, 330.

Cataloghi antichi de' papi , VII
, 77^ .

Caterina imperatrice delle Russie , II ,

102: suoi scritti, ivi: ordina un viig-

gio di naturalisti per tutti i suoi sta-

ti, V, 180

Caterino Ambrogio teologo, VI, 331.

Cato, vedi Elio.

Catone, suo merito nell'eloquenza , III
,

103: nella giurisprudenza, V, 6^1:

ama le antichità, HI, ^s^*

Catullo, II, 32: suoi epigrammi, 462:

paragonato con Marziale, ivi.

Catz , I, 415: merito delle sue poesie,

II, 8?.

Cavalieri, suo metodo degl'indivisibili,

I, 436, IV, 1^0: su gli specchi usto-

ri, 301 .

Cavallo , elettroscopio portatile , IV, S94 •

Cavanilles, suo merito nella botanica,

V,92.
Cave, degli scrittori ecclesiastici , VII

,

807: del cristianesimo primitivo, 814.

Caylus, suo merito nell'antiquaria, I,

469, III, ^4: parla dell'antiche no-

velle francesi, 11, 6^, «5-1 •

Cebete filosofo socratico. V, ^73 .

Cecilio, II, 31, 270: paragonato con

Menandro, 267

Ceillier, degli autori sacri, e degli ec-

clesiastici, VII , 810.

Celestina, composizione teatrale sp.ignuo-

la, li, 288: ricevuta dall'altre nazio-
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ni, 290: SUI inriuenza sul moderno Ccspedes, suo merito nella poesi'a di-

teatro, 291. djscalica. Il, 102.

Celio' Antipatro, storico, III, 313. Ceva, suoi pcenii latini, I, 476: meri-
Celio Aureliano, suoi scritti medici, V, to nella poesia didascalica, II, 198.

3''^* Chais , suo comentario della scrittura.

Celio Sabino giureconsulto, V, 640. VI, i;8i.

Cellario, illustra l'antica geografia , I , Chopelain poeta, suo poema epico, II,

444, in, 477- 164.

Celso, sua eloquenza didascalica. III, Chapellain, critico sacro, VI. 448. '

loó: suo merito nell'anatomia, V, Charas , sue dispure sul veleno delie
2Co: parla dell'uffizio de' medici, 286 : vipere, V, 37^.
delle sette mediche

. 298: si mostra Chardon , storia de'srcran erti , VII . 8t3.
propenso all'empirica

, 300 : sue ope- Charles fisico, uno de' promotori de'
re di medicina, 308. globi aereostatici, IV, 477.

Censorino, sua opera giovevole alla ero- Ch.rrcn, sue opere filosofiche, V, <;gr.

nologia
,

III, 506. Chartier antico poeta francese, 11,70.
Cepede (la), continuatore del Buffon, Chartier, nuovo editore dell'opere d'ip-

V, 149: merito della sua storia de- pocrate, V, 363.
gli animali, 182. Ch^teaul run poeta tragico, II, 240.

Cervantes, illustra la lingua spagnuola, Chatelet de ) marchesa , tratta la que-
I, 389: suo ron;anzo, 421 , li, 481 : stione delie forze vive, IV, aoi : il-

sue novelle, 502: storia del teatro

spagnuolo, i<)6: dialogo. 111, 163.

Cesalpino, scrive delle piante, I, 399:

direttore dell'orto botanico di Pisa
,

V, Ó3: naturalista, 120: anatomico,

ai6: medico, 342

.

lustra la filosofia leihniziana ,
\' , i;i;2

.

Chaucer artico pceta inglese, I, 417;
suo merito poetico, II, 72; suoi rac-

conti, 474.

Chaulieu, II, 71 : suo merito nella

rica, 433 .

Cesare, sue cognizioni meccaniche, IV, Chaussee, introduce nel teatro le ccm-

9, I, 63: astronomiche, ivi, IV, 28, medie piangevoli, II, 3^^
332: suoi comentarj. 111, 314: fece Chazelles, fece osservazioni astionomi-

distendere i giornali, 319: promosse che in Alessandria, I, 436.

lo studio della geografia, 421: giovò Cheniinais , sue prediche, III, 233.
molto alla cronologia, <;!<;: suo mu- Chemnizio Martino e Cristiano, comen-
seo antiquario, 551: sue cognizioni ratori scritturali, VI, ^73.
grammaticali, 604: sua tragedia , II

,

280 : suo giudizio su le commedie di

Terenzio , 273

.

Cesarini cardinale, teologo, VI, 297.

Cesarotti, sua traduzione dell'Ossian,

II, 132, III, 648; suo giudizio su

Cheremone, unì alla filosofia stoica l'e-

giziana, V
, 485.

Cherilo, introdusse nel teatro la masche-

ra, II, 227.

Cherilo tragico , vincitore ne' certami

poetici, II, 249.
quel poema, II, 133: altre traduzio- Cherstelfield , sue opere, III, 142: let-

ni, 111,648: opera grammaticale, 634: tere , 193.
suo stile, US- Chesi , suo merito nella giurispruden-

esi, vedi Federigo. za, V, 692.

Turno VI.
(j
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Chiabrera, suoi poemi, II, 157: suo

inerito nella lirica, 424.

Chiari, II, 376.

Chifflet , medico contrario all'uso della

china, V, 360.

Chimica, V, i: degli egiziani: 3, de'

greci: 6, degli arabi, io: sua risto-

razione, 14: chimica pneumatica , 16:

affinità chimiche , ap : nuova nomen-

clatura, 39.

Chiminello , maree atmosferiche, IV, 470.

China. V, 348.

Chini-china, V, 359.

Chin Nong chinese , amatore della bo-

tanica, V, 42 .

Chirone, sua sfera, III, ^33.

Choisy , sua storia ecclesiastica, VII, 739.

Chovalof russo, compone versi france-

si, I, 4i;7.

Choul antiquario. III, «jói

.

Ciacon Pietro, suo merito nell'antiqua-

ria, III, 1563

.

Ciacon Alfonso, illustra varie sorti

d'antichità, III, s^53 : antichità cri-

stiane , S93: de' papi, VII, T/T- à.€

cardinali , 778

.

Ciampini , 1 , 445 , IH , s^h
Cibber, sua commedia, II, 349.

Cicerone, I, 61, 64: suo giudizio su'

sali di Plauto, e su' versi d'Arato, e

su un detto di Timeo , II, pref. ix:

di Terenzio, II, 274: di Demetrio

Falereo, III, 14: d'Egesia , 23: di

Lisia, 64: d'Isocrate, ivi, seg. : di

Democrito e di Platone, 94: d'Ari-

stotele , 97 : di Teofrasto , 99 : sua

poesia, II, 32: sua eloquenza orato-

ria , III , 74 : paragonata con quella

di Demostene, 76: eloquenza dida-

scalica, 104: suoi dialoghi, nja: pa-

ragonati con que' di Platone, 153 :

lettere, 1.73: elogi, 197: amore del-

le antichità, ^so= granntica, 604:

recorica , 627 : traduzioni , 640 : cri-

tica , 657: filosofìa, V, i;8?: parago-

nato con Platone, 587: suo libro le-

gale , 636 .

Cii , antico poema spagnuolo, I, 278:

tragedia, che fa l'epoca del teatro

moderno, 431 , II, 302.

Cifre numerali falsamente derivate da'

greci, I, 223, IV, 41 : e da' roma-

ni, <;i: venute dagl'indiani per mez-

zo degli arabi, I, 226, IV , sS, seg.

Cigna , sue sperienze elettriche , IV
,

S84, 587-

Cinesi, loro letteratura, 1,5, seg.: lor

uso della carta, 202: della polve da

fuoco, 236: della bussola, 239: loro

cognizioni botaniche, V, 42.

Cino da Pistoja , sue opere legali , V ,

671.

Cipriano (santo), sua eloquenza, III,

214: sue lettere, 180: trattò molti

punti di dottrina e di disciplina ec-

clesiastica , VI , 41 , seg.

Circa Bernardo , sua collezione di de-

cretali , VII , 642 .

Ciriaco anconitano, suo merito nell'an-

tiquaria , III
, ^57.

Cirillo (santo), sua eloquenza, III,

2i8 : impugna l'eresia de' nestoriani

,

VI, 126: altre sue opere teologiche,

129, seg.: esegetiche, '54'; •

Ciruelo, suoi conienti d'Euclide, IV,i45.

Citesio , medico della colica, pictonìca ,

V, 3S7-

Clairaut , suo merito nell'algebra, IV,

115 : nella geometria, 171 : nella mec-

canica, 208, seg.: nell'idrostatica,

Q27: nell'ottica, 309: su la figura

della terra, 378: sue tavole della lu-

na, 379, 380, 381 .

Clarke , sue prediche, 111,242: sua

metafisica , 1 , 447 , V , '5^3.

Clarendon, sua storia, III, 374.

Clario Isidoro, edizione della vulgata,

VI , 420 .



Clavigero , illustra le antichità messi-

cane , I, 4-0, S17, II, 224.

Clavio , celebre matematico, IV, 146;

sue opere per la riforma del calen-

dario, III, ^24.

Claudiano, suo merito poetico, II, ii8:

epigrammi
, 465

.

Claudio torinese, cade nell'errore degli

iconoclasti , VI , 203 .

Cleante filosofo , V , 464 .

Clearco, scrittor di ronnnzi , III. 172:
di vite. 298: degli animali acquati-

ci , V, 100.

Clemanges, VI, 276.

Clemente alessandrino, sue opere, VI,

31 : discepolo e successore di Pante-

no nella scuola alessandrina, 36: co-

mentatore delia scrittura, ^3^.
Clemente Vili, edizione della vulgata,

VI, 424.

Clemente XI, Bolh Cnigeiirus, Vi , ^jj.

Cleofanto medico, rivale d'Asclepiade
,

V, 304.

Cleostrato , sua Ocioeieride, III, 514 .

Clero, arte critica, I, 443, IH, 66j:

storia della medicina, IV, pref. vii,

III, 371: opere filosofiche, V. 54';:

teologia, VI, 3'53: esegetica bibli-

ca, 580.

Climent, lettere pastorali. III, 2^6.

Clodio , sua opera cronologica , III

,

'50^: critico antiquario, ^52.

Clusio botanico, V, 69: suoi viaggi, 70.

Cluverio , geografia antica, 1, 444, III, 477.

Coccej padre e figlio , illustratori del drit-

to civile , \ , 6^=; : del naturale , 690

.

Coccejo Giovanni , suo mento nell'ese-

getica sacra ,VI, ^76: suoi seguaci,
5 7S.

Cochin , eloquenza forense , III , 90 .

Coeleo teologo, VI. 329, seg.

Codici legali, V, 646 : gregoriano, 547:

ermogen.,ivi:teodos.,Ó48:giustinian6so.

Codici canonici, di Stefano, VII, ^91 :

corbejense, riferito dal Coustant, 621 :

23
quesnelliano , ivi : longobardo-colber-

tino , ivi. modenese, Ó32 di 13i Ge-

rico , 634: di sant'Anselno, Ó3<; : di

Diusdedit , ivi: di Bunizzone, ivi: di

Gregorio detto Policarpo , 6^6 : d'Al-

bino, 6]y: di Laborante, ivi: altri

codici , 638 .

Codoniiu, filosofia morale/ V , 507.

Colute (le), annali ecclesiastici della

Francia , VI! , 76^ .

Colardeau, sua traduzione, II, 457:
sue eroidi, 458 .

Coletti, edizione de' concilj, VII, 653.

Colle, poesia drammatica, II, 340.

Collegi istituiti dagli arabi, I, 25^.

C'Uezione canonica prima , secondo il

Coustant , VII, (;83, seg. : secondo il

Mistricht, ^89: secondo i Billerini,

^90: se ve ne fosse una ricevuta dal-

la chiesa, 1^94: quale fosse presso i

greci, S9S : collezioni greche de' ca-

noni ridotti ad ordine , 1597 : abbre-

viate , 601 : altre collezioni, 606: la-

tine, 608: dionisiana, 6io: africana,

611 : spignuola antica paragonata col-

la prisca , Ci6 : ispano-gallicana , 623 :

d'Isidoro Mercatore , 626 : collezioni

de' concilj, 648.

Collier, disapprova l'indecenza del tea-

tro inglese, II 349

.

Collins filosofo irreligioso, V, 557.

Collinson naturalista, V, 191.

Coliiian, sua commedia, II, 355 .

Colonna, vedi Fabio,

Colonia Carlo, sua storia. III, 3^5.

Colombiere, sue prediche, IH, 233.

Colombo anatomico, V, 208: sue sco-

perte, 210, 221

.

Colomes , sue tragedie, II, 146, 372.
Colson, difende il calcolo neutoniano

,

IV, 108.

Columella, eloquenza didascalica. Ili,

107.

Coluto, suo poemetto, II, 130.



2'.

CoiHiiiandino, traduttore de' matemati- Conzio Antonio, editore e correttore

146 del decreto di Graziano, VII, 6Jio

.

Cook , benemerito della geografia , III

,

488.

Copernico , ristoratore dell'astronomia ,

IV, 33: merito del suo sistema , 339,

I, 396.

ci greci, IV, 35: sue opere

meccanico , (81 .

Commedia, greca, II, 256: suoi cam

biamenti , a'^y: comici greci, 21,9

romana, 269: suoi progressi, 270

italiana, 294, 373: spagna )la , ips

366: francese, 302, seg.: inglese, 343 : Corbiac , suo tesoro. I, 187.

polacca, 362: commedia seria, 338, Cordara , satire latine, I, 4~6

411 .

Commelino, ebbe parte nel merito del-

la produzione dell'orto malabarico
,

V, 76.

Commerson , viaggi botanici , V , 90 .

Commines , suo merito nella storia. III,

Corn rio, suo giudizio di Scribonio Lar-

go , V, 311: della medicina de' tem-

pi bassi, 331 .

Cornelio Nepote, sua storia. III, 315:

vite d'uomini illustri, 316: opera cro-

nologica , 50^ .

Cornelio Severo , scrisse varj poemi

,

II, 124: amò le declamazioni. 1 ^p .

Cornelio Pietro, prende molti pezzi tra-

gici e comici dal teatro sp3gnuolo
,

I, 431 : vero padre del te itro mo-

derno, 43Ì, II, 302: merito delle

sue tragedie, ivi, seg.: delle comme-

die , 309

Cornelio T onimaso . suo merito , Il , 310 .

Cornide, de' pesci delb Galizia ,V, 184.

Cornuto, sua opera filosufica, V, 492.

342.

Commire, sue favole latine , lì, 470.

Concili, niceno , VI , <;9: costantinopo-

litano, 7p: efesino, i 28 : calcedonen-

se, 137 : altro costantinopolitano , 171:

decisione de' padri di questo, 174:

niceno li, 202 : di Franctbrt , 203 :

d'Aquisgrana , 21S: di Basilea, 279:

fiorentino, 296: di Trento, 331.

Concordanze bibliche latine , VI , 432 :

greche, 434: ebraiche, 43).

Condaniine, misura della terra , IV, 3-^(5: Coro del teatro greco nella tragedia,

propone cambijiiieiiti nel compasso di II, 234: nella commedia, 2^6, 260,

variazione, 564: storia dell'inocula- 26^.

zione del vaiuolo , V, 386. Cortesi cardinale, VI, 32p.

Condillac , eloquenza didascalica, III, Cortusi botanico, V, 63.

131 : storia, 368: opere filosofiche, Cossart , collezione de' concilj , I, 449,

V, s62. VII. ó<ii.

Condorcet , IV, 121, i-'4 : sperienze Cosimo indicopleuste, topografia cristia-

idrauliche , 230: elogj , III, 210. na. III, 441.

Confucio, autorità de' suoi libri stori- Cosimo Medici, protegge le lettere,!,

ci, IH, 280; filosofici, V, 570. 361: accademia platonica cIj lui eret-

Congreve , commedie, II, 349: opere, ta, 562 • promuove l'antiquaria. Ili, s s'e-

ssi : poesia lirica, 434.

Conone astronomo, IV, 327.

Costa ' de ) Emmanuele giureconsulto
,

V, 680.

Contant de la Moiette, scritti biblici, Costante imperatore, suo 7'//'o, VI, i85.

VI, 476.

Conti, suo merito nella poesia dram-

matica, II, 371

.

Costantino Pcrfrogeneia , ristoratore Hel-

le matematiche ., IV , 26 : collettore

del BusUicoa , "V , 656 .



Costantino M.i nasse , II, suo romanzo,

480.

Costantino africano medico, V, 332.

Costantino Lascaris grammatico greco,

IH, 6a8; suo testimonio su l'uso del-

la lingua greca in Italia, I, 3^9,
Costanzo (di) Angelo, richiama al buon-

gusto la lirica italiana, II, 424,

Cotte, meteorologia, IV, 543.
Cotugno, sue scoperte anatomiche, V,

Covarruvias, giurisprudenza civile , V,
675 : canonica, VII , (,-j^.

Court de Gibelin , ricerche etimologi-

che, III,
òi'!, : promotore, e vittima

del magnetismo, V, 404. -

Cousin , s'oppone al metodo delle flus-

sioni , IV, 108: lo riduce a quello

de' limiti, 109: uno degl'illustri al-

gebristi moderni, 121,

Coustant, codice corbejese da lui rife-

rito, VII, 588, 621: longobardico-

colbertino , 591;, 621: giudizio sul

breviario di Cresconio, Ó14: su la

collezione spagnuola , 618.

Cowley, lirico inglese, li, 7^, 434.

Cowper anatomico , myologia riforma-

ta , V, 244: suo plagio, ivi.

Craig , facilitò la costruzione de' luo-

ghi geometrici, IV, 161.

Cramer poeta tedesco, II, 83, 437.

Cramer matematico, IV, 274.

Crasso oratore romano. III, 73.
Cratete Mallo grammatico, emulo d'A-

ristarco , III , 602 : introduce la gram-

matica presso i romani, 603.

Cratete, antico scrittore di commedie,

II, 257.

Cratete filosofo, V, 442.

Crateva botanico antico , V , 44 : suo

erbario, 54.

Crateva botanico piìi moderno, V,44.
Cratino, sue commedie, II, 258.

Crawfort, sul calore, V, 3^ .

Toma VI.

2?

Crebillon, merito delle sue tragedie,

II, 323.

Crebillon figlio, romanzi, II, ^06. *

'

Crell, cementatore scritturale, VI, 583.

Crescimbeni , scrive la storia della poe-

sia italiana, II, pref. 11 u, 111,383.
Cresconio, collezioni canoniche, VII,
613: paragonate coU'opera di Ferran-

do, 615.

Cresolio, dell'origine dell'eloquenza,

III, I.

Crevenna, I, 487.

Creutz , suo merito nella poesia svede-
se , II

, 97.

Crisippo, suo libro su' cavoli, V, 152:

medico , 294

.

Cristina regina di Svezia, promotrice
della poesia, II, 96.

Critica, de' greci, III, 6^0: critici bi-

bliotecarj , 652 : de' romani , 656 : man-
ca ne' tempi bassi, 659: critici mo-
derni, 661 : critica degli ecclesiasti-

ci, (>%7 : biblica, VI, 392: degli an-
tichi padri , 393 : usi diversi presso
gli antichi

, 401 : de' padri latini , 402 :

critici sacri , 446 .

Croisset, vite de' santi, anno cristia-

no, VII, 790.

Cronegk poeta tedesco, II, 83, 358.
Cronologia, III, 497: difficoltà dell'an-

tica cronologia, 499: origine della

greca, soo: della romana, 504: me-
rito dell'antica cronologia, 507: cro-

nologia astronomica de' greci, 1513 :

de' romani, 151(5: de' cristiani, 516:
suo risorgimento, 518 : correzione gre-

goriana , <;2o: miglioramenti, 538.

Cronstedt mineralogista, suo merito,

V, 32, 163.

Ctesia storico antico. III, 296: medico

rivale d'Ippocrate , V, 287.

Ctesibio antico meccanico, IV, 8,214,
Cuba, suo orto di sanità, V, 60.

Cudworth filosofo, V, <;44-

7
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Cuellar, botanico spedito alle Filippi-

ne, V, 91 .

Cujacio, suo inerito nella giurispruden-

za civile, 1, 403, V, Ó78: nella ca-

nonica , VII , 6y<^ .

CuUen medico, V, 400: sue memorie,

407.

Cunich poeta latino, I, 476, II, 107.

Cusa (di) cardinale, VI, 304.

D

Da'acier, soverchiamente lodatore de-

gli antichi, II, 26: sua opinione su

l'origine della satira , 4';o : sul libro

De consolatione di Boezio, 41; 4.

Dacier madama , rileva molti passi d'O-

mero simili a quelli della Scrittura ,

II, 4: suo trasporto per gli antichi, 13.

Dagincourt , su l'aritmetica leibnìzia-

na, IV, 78.

Dalleo teologo calvinista, VI, 353.

Dalibard, suo conduttore elettrico, IV,

580.

Dalin, su l'origine della rima nella poe-

sia settentrionale , II , pi : vero padre

dell» poesia svedese, 96: drammati-

co, 363: storico, III, 390.

Daniel , suo merito nella storia , III

,

360.

Dante, scrisse in lingua provenzale, I,

318: stima, in cui fu tenuta la sua

commedia, 339: suo merito, 34S 1 'I »

59, 134: nella lirica, 411: scrisse in

latino su l'eloquenza italiani, III, <;2.

Dante Egnazio, gnomone da lui eret-

to, IV, 362.

Darete, seguito da Omero, II, 29: sua

Iliade , lo^ .

Davide , può contarsi fra' poeti lirici ,

II, 415-

Davila, sul storia, III , 3Si •

Daubenton naturalista , V, 182 .

Dawkins , suoi viaggi per meglio inten-

dere Omero, II, 107.

Decade attica degli oratori greci , I, 48 .

Decembrio , alcuni suoi scritti, 1,370-

Decio canonista , VII , 674 .

Decretali de' papi, Vii, 642.- quinto

delle decretali , 643 : compilazione di

San Raimondo di Peiìafort, 644: se-

sto delle decretali, ivi, seg. : clemen-

tine , 641; : stravaganti , ivi : altro li-

bro rimasto sconosciuto, 646.

Deeling Eleonora, sue lettere, 111,193.

Delaval , su l'elettricità, IV , <;8a .

Delgado, del guajaco, V, 347.

Delhsle poeta didascalico, II, 210.

Dellisle, suo merito nella geografìa, III,

482: scopre una nuova linea di de-

clinazione magnetica, IV, 5Ó0.

De Lue , propone un osservatorio astro-

nomico , I, i;oo : esame della strut-

tura della terra, V, i66.

Demarato , su gli argomenti delle tra-

gedie , II , 249

.

Demetrio , accusato a torto come cor-

ruttore dell'eloquenza. III, 14, 19;

fiori dopo la corruzione del gusto

,

101 : scrisse degli arconti, 301, ijoo:

filosofo discepolo di Teofrasto , V, 4^5.

Demetrio tessalonicense , sua lettera teo-

logica , VI, 294

.

Democare , primo correttore del decreto

di Graziano, VII, 680.

Democede medico, V, 288.

Democrito, sua eloquenza, III, 94:
geografia, 410: geometria, IV, 126:

ottica, 23, 284: astronomia, 321:

fisica, 396, 404, 447. V, 420: bo-

tanico , 46 : naturalista , 9Ó : anato-

mico, 196.

Demostene, sua eloquenza oratoria , III

,

68: paragonato con Eschine, ivi .-con

Cicerone, 7^, seg.: sue lettere, 172.

Demstero , antichità etrusche , I , 469

,

1", V7-



Denham poeta inglese, I, 418, li, 7'^.

Denina , sua eloquenza, I, 478, HI,

1 li; : storia, 382 , 384-

Dennis poeta inglese, II, 3S4 •

Derhain , osservazioni meteorologiche ,

IV, ?3i.

Desaguliers, IV, 104, 326; suoi meriti

nella fisica, 434, seg : macchine da

lui inventate, 436, 495 = illustra l'e-

lettricismo , 574.

Desippo medico , V , 293 .

Deslon , promotore del magnetismo me-

dico, V, 403.

Desmarets poeta, II, 71.

Desniarets , su' basalti, V, 171 .

Destouches , sue commedie , II, 322 .

Destro Flavio, storia ecclesiastica , VII,

7U .

Deus deiit , sua collezione canonica

,

VII,63S.

Diagora filosofo, V, 420.

Diana, romanzo, II, 482.

Dicearco storico , III , 298 , 301 , 302 :

geografo, 410: filosofo, V, 4^3.

Dicueil , suo opuscolo geografico , III

,

443-

Diderot, sue commedie, li, 339: sue

novelle, 506: opere filosofiche , V ,

^66% giudizio su un passo di Racine,

II , 242 : su le commedie di Teren-

zio y 274 : su le tragedie di Cornelio

,

308.

Didimo alessandrino, su la musica, IV,

252

.

Didimo, suo merito nelle scienze sacre,

VI, 92.

Dieu ( de ) Ludovico , sua critica sa-

cra , VI , 449

.

Dillenio botanico, V, 81 .

Dirasdale , dell'inoculazione, V, 388.

Dinostrato , sua quadratrice , IV, 127.

Diocle matematico , inventore della cis-

soide , IV , 139 .

Diocle Caristio , su le anatomiche am-

27

ministrazioni, V, 197: su la medici-

na, 293.

Diodati , sua traduzione della bibbia in

italiano, VI, 531 : in francese, ^^3.

Diodoro Crono, filosofo, V, 426, 459.

Diodoro siculo, sua storia, III, 304.

Diofane mitileneo, maestro d'eloquen-

za, III, 2Ó.

Diofanto, padre dell'algebra, IV , 8 ,

34: aritmetico, 47: suo merito nell'al-

gebra, 77, seg.: suoi seguaci ed il-

lustratori , 9<i , seg.

Diogene tragico, II, 2151 .

Diogene babilonico, filos. stoico, V, 46';.

Diogene Laerzio, vite de' filosofi, III,

307 '

Diomede, grammatico, divisione della

poesia greca , li , ij .

Dione Cassio storico, HI, 307. -

Dione Crisostomo , parla d'un artifizio

d'alcuni librai, III, 6<;i .

Dionis , suo corso anatomico, V, 241.

Dionisio tiranno, annoverato fra' tragi-

ci , II, 249.

Dionisio d'Alicarnasso , suo merito nell'

eloquenza, III, 102,625 : storia , 30'^ :

cronologia, 1503: antiquaria
, 541 ,541;,

547: suo giudizio su Lisia, 64: para-

gone con Isocrate, 65 : de' dialoghi

di Platone, 147, 1150: d'Erodoto, 28Ó,

seg.: di Tucidide, 291: di Filisto

,

Teopompo , ed Eforo , 19Ó , seg. : di

Polibio, 303 .

Dionisio trace, grammatico. III, 623

^

Dionisio periegete, geografia. Ili, 423.

Dionisio esiguo, suo mento nella cro-

nologia , III, 517: prende la difesa

della proposizione teologica de' mo-

naci sciti, VI, 161: sua lettera, o

prefazione alla raccolta de' canoni,

VII, 1592, seg.: versione, e collezio-

ne , 610, seg.

Dionisio alessandrino (santo), suo me-

rito in teologia , Vi , 48 , seg.
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Dionisio areopagita (santo), sue ope-

re, VI, 7.

Dionisio cartusiano , VI, 1,'^'i •

Dionisiodoro, determina il semidiame-

tro della terra, IV, 327.

Dioscoride , sua opera botanica , V, 48.

Divini, suoi telescopi, IV, 299.

Divoti, istituzioni canoniche, VII , 695.

Dodart, scrisse su le piante, I, 440,

V,7S-
Dodwello, sue opere cronologiche, III,

529: riprova il metodo cronologico

degli antichi , ^09 .

Doederlein biblico, VI, 4^11, 485.

Doerfell, su le comete, IV, 369.

Dolomieu naturalista, V, 174, i65.

Dollond , suo merito nella diottrica

,

IV, 307, 308.

Domat , opere legali, V, ^91.

Dombei botanico, V, 91.

Domenico Maria astronomo, IV, 339.

Dominis fde) Antonio, spiegazione dell'

iride, IV, 291

.

Domizio Afro, III, 41.

Donati, sua storia dell'Adriatico, V, 178.

Donatisti, loro eresia, VI, no, seg.

Donato grammatico latino , III , 626 .

Donello legale , V, 679 .

Doni, su la musica antica, I, 445,11!,

568, IV, 269: raccoglie antiche iscri-

zioni, III , 564

.

Dorat , poema didascalico, II, 207:

commedie, •^^S: canzoni, 433-

Doirell, sue prediche. III, 243.

Diiucin , storie dell'eresie, VII. 797.

Douglas , suo merito nell'anatomia , V ,

2^6 .

Doujat, opere canoniche, VII, 687.

Dow, storia dell'Indostan , III, 278.

Dracene legislatore, V, 617, seg

Dracene figliuolo d'Ippocrate , medico,

V, 293.

Drebbel , creduto inventore de' micro-

scopi , IV , 291; : del termometro
, 421

.

Driedo teologo , VI , 329 .

Dryden, suo merito nella poesia ingle-

se , I, 418, II, 76: nella tragedia,

346: commedia, 348: opera, 382, li-

rica, 431; .

Duareno, sul diritto civile, V, (>)(>,

VII, (.77-

Du Bois, saggio di storia della Polo-

nia, I, 484-

Du Gange , documento su la polve da

fuoco, I, 233: glossario, 443: della

lingua greca de' bassi tempi , III, 628:

della latina, 631 : su le monete orien-

tali, 5615: antichità de' tempi bassi,

587: pubblicò i segni, e le voci chi-

miche de' greci , V, 9.

Ducis , suo merito nelle tragedie, II, 333:

fa uso di quelle del Shakespear , 1 , 429.

Du Halde, parla dello stile de' cinesi,

II, 3: delia loro poesia, 23: de' loro

drammi, 224.

Duhamel , suo merito nell'agricoltura ,

e nella botanica , V , 81 , seg : cala-

mite artifìziali, IV , ^65 .

Dumesnil , della dottrina e disciplina

della chiesa, VII, 812.

Du Pin , storia ecclesiastica, VII, 744:

degli scrittori ecclesiastici, 809

Dupuy, illustra antichità egiziane, I,

4Ó9: traduce Sofocle, II, i,'^^ .

Durando , specchio del diritp canoni-

co , VII, (J71.

Durer , prospettiva , IV , 291

.

Dutens, dimostra conosciuto dagli anti-

chi il diverso sesso delle piante, V, 55.

Du Verney , suo merito nell'anatomia
,

V,.239.

X-jadmero , storia ecclesiastica , VII

,

758.

Ebione , sua eresia, VI, 12.



Ebrei, persecutori de' cristiani, VI, 7:

teologi iiiipugnatori degli ebrei , 250 :

premure di questi per la conservaz.

de' libri sacri , 392 : critici ebrei ,411.

Ecateo, antico storico greco, III, 285:

sua opera geografica , 404 : scrisse di

genealogie, 509.

Ecberto, scrive contro i cattati, VI,

2S3-

Eckel , illustre numismatico , III
, 572 .

Eckio teologo, VI, 329.

Ecclesiastica letteratura, I, 85: sua de-

cadenza , 93, VI, 142, seg.: cagio-

ni, 1 , 98 : risorgimento nel sec. xvi

,

403: nel XVII, 447: nsl xvii 1,467.

Ecolampadio teologo, seguace di Zuin-

glio, VI, 318, seg.

Ecumenio, comentatore della scrittura,

VI, ssi.

Edizioni delle versioni bibliche , etio-

pica, e siriaca , VI, 424: arabica,

421; : coptlca , 430: armena e gotica,

431 : anglo-sassone, 432.

Edmondo Brutz, sua opinione su la for-

mazione della tavola peutingeriana

,

111,431-

Eforo, storie, III, 297: descrizioni di

Corinto, 301

.

Egesia , corruttore dell'eloquenza, IH,

23: suo vizioso stile disprezzato da-

gli antichi , ivi , seg.

Egesippo , primo scrittore di storia ec-

clesiastica , 1 , 87 , VII , 706

.

Egidio Polo, I, 421: suo merito nel ro-

manzo pastorale, II, 482.

Egiziani, loro cultura, I, 17, seg. : nel-

la geografia, III, 401: nelle matema-

tiche, IV, 20, 123, 319: nella me-

dicina , V, 284.

Einar Skuleson, voluto il primo ad in-

trodurre la rima nella poesia setten-

trionale, II, 92.

Eineccio, elementi di filosofia morale,

V , 606 : sul diritto naturale , 690 :

Tomo FI.

29
suo merito nella giurisprudenza , 695 :

parla delle diverse leggi de' romani,

629: delle pandette, 6^2.

Eldrisi arabo, costrusse un globo ter-

racqueo molto stimato. III, 447: sua

grand opera geografica, 448.

Elettricità, IV, 570: medica , <;77 , ^90:
atmosferica, 579: vindice, '587 : uni-

male
, 590; elettroforo, 1594.

Eliano, sue lettere rusticali, IH, 177:
storie, 307: trattò della meccanica
del suono

, IV , 257 : della storia na-
turale , V, 107.

Elio Caro giurisconsulto, suo diritto,

V
, 630 ; sua opera legale tripanita

,

632.

Elio sparziano , vite degl'in^peradori

III, 331-

Eliodoro chimico , V , 7.

Eliodoro , suo romanzo , II , 477.
Eliseo (padre), sue prediche. III, 237.
Ellanico, suo modo di segnare i tempi

III , 498 .

Ellis, suo merito in botanica, V , 89 :

nella storia naturale, 141,

Elmont (van) chimico, V, 18.

Elogi, III, 194: loro difetti, 211: qua-
li dovrebbono essere, 212.

Eloquenza , HI , i : primi scrittori di

prosa , 3 : rapsodisti
, 5 : sofisti , 7 :

suo splendore presso i greci, 9, seg.:

decadenza, e i suoi motivi, 11: elo-

quenza de' romani , 27 : decadimen-

to, 29: eloquenza arabica, 4^5 : risor-

gimento dell'eloquenza ne' bassi tem-

pi, 48: eloquenza volgare, <;o: ita-

liana, <;a: spagnuola, 56. francese,

^7: inglese, 58: tedesca, 59: svede-

se, 60: russa, 61; forense, 62: gre-

ca, 53: romana, 7J : italiana, 83 in-
glese, 86: francese, 88: didascalica,

p3 : dialogistica , 143 : epistolare , i68 :

sacra, 213: difetti della moderna elo-

quenza, 270.
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Eiiiinanuele R., merito delle sue poe-

sie, II , 4'i

Eirrnaiiucle Crisolora , tiene scuola di

lingua greca, I, 34(5, ì^i: tradusse

la geografia di Toloiniiieo , IH, 461;.

Eminanuele Alvarez, suo merito nella

frammatica , III, 6^9.

Eniinanuele de Costa giurisconsulto, V,

6S0.

Empedocle poeta , e filosofo , V , 418 :

sua logica, 423 : fisica , IV , 403 : fram-

menti della sua poesia filosofica , II ,

190

.

Encinas, o Driandro , traduttore spa-

gnuolo del nuovo testamento , VI

,

Enea parisiense, scrisse contro i greci,

VI, ai6.

Enesidemo, promotore della filosofia pir-

ronica , V, 479.

Enkel mineralogista, V, 162.

Ennio antico poeta latino, II, 31,2701

Ennodio vescovo di Pavia, VI, 146.

Enrico infante di Portogallo ,
promoto-

re della nautica, IH, 462: istituisce

un'accademia nautica, ivi, IV, 235.

Enrico di Villena , prefetto dell'accade-

inia poetica di Tortosa, II, 53: sue

opere, S4, I, 31^9 •

Enrico di Gand , degli scrittori eccle-

siastici , VII, 804 .

Enschenio, atti de' santi, VII, 787.

Entenio , sua edizione della bibbia , VI

,

420.

Entrecolles, dell'inoculazione del vaiuo-

lo nella Cina , V , 381; .

Epicarmo, suo merito nella commedia,

II, 257-

Epicuro, suo stile. III, loi : libri di

fisica, IV, 397: sua dottrina fisica,

407, 447: su l'attrazione della cala-

mita, 54^ : sua vita, e sua filosofia ,

V, 44}, 470: sua setta, 468, 471,

se.4.

Epifanio ( sinto ) , sue opere , VI , «jj :

storia dell'eresie, VII, 792.

Epigene , ritrovò antiche osservazioni

astronomiche, IV, 318.

Epigenide , introdusse nelle tragedie ar-

gomenti diversi dalle lodi di Bacco
,

II, 226.

Epino , sperienze d'elettricità spontanea

,

IV , ^84: altro fenomeno elettrico da

lui pub'ilicato , 586.

Epitetto filosofo, V, 1591: sue opere,

ivi , 489, 111 , 102 .

Eraclide empirico , stimato per la scien-

za medica, V, 300.

Eraclio imperadore , sua Eciesi,'Vl\ i86-

Eraclito, sua dottrina fisica, V, 404.

Erard, sua eloquenza forense. III, 89.

Erjsistrato, celebre nell'anatomia, V,

198: ravvisò i vasi lattei, 223: sua

scuola di medicina , 294 .

Erasmo, scrittor latino, III, ^o: suoi

dialoghi, 161: lettere, 182: teologo,

VI , 309 : traduttore latino del nuo-

vo testamento ,510: comentatore ,559.

Eratostene geografo, III, 412: crono-

logo, ^02: antiquario, S45 • matema-

tico , IV, 24: inventò un cribro arit-

metico , 46 : scrisse de' luoghi alla me-

dieta, 130: SU l'analisi, e su la du-

plicazione del cubo, 134: armillc , e

scoperte astronomiche
, 325 : misura

della terra , 327.

Erbelot , riporta moiri teologi musulma-

ni , I, 155: sua biblioteca orientale,

44S •

Ercolano, sua scoperta. III, '57? .

Eredia , suo merito nella medicin4,V,

363-

Erigerò, trattò la questione sul Corpo

di Cristo nell'Eucaristia, VI, 223.

Ei'man , sue prediche , III , 247 .

Erman niatemitico , suo merito nella

meccanica, IV, 199, 201, 204: trat-

tò anche dell'idrosratica , 224 .



Erman botanico, V, 73.

Ermanno Contratto, scrisse su varj pun-

ti matematici prendendo la dottrnia

dagli arabi, I, 180, IV, 33.

Ermeneutica biblica, VI, 480: parafra-

si, 48'!: versioni, 482, seg.

Ermete , creduto il primo chimuo , V, 4 .

Ermogene rettorico ,
parla del cattivo

gusto del suo tempo, 111,44 : d'Eca-

teo , 285 : di Saffo , II , 41Ó .

Ermogene , o Ermogeniano , suo codice

legale , V , 647 ; illustrato dal Fine-

strcs , 6p4.

Ermondaville, anatomico de' tempi bas-

si , sue tavole , V , 205 .

Ernandez d'Oviedo, sua storia dell'In-

die, V, 118.

Ernandez Francesco, sua storia natura-

le dell'America , V , 64 , 118 .

Ernestina Muller , moglie del Reiske

,

seguitò l'edizioni ed illustrazioni de'

greci oratori di suo marito. Ili, 046 .

Erodiano, sua storia, HI, 308.

Erodico, inventore della ginnastica me-

dica, V, 288.

Erodoto, padre della storia. III, 286:

suoi viaggi per ricercare la verità

,

277, 287: difesa la sua veracità , ivi,

seg.

Erofìlo medico, suo merito nell'anato-

mia, V, ipp : nella medicina, 2p'5 ,

seg.

Eroidi, Il , 41'; •

Erone, sue invenzioni meccaniche, IV,

179, 114:^ diede una soluzione del

problema della duplicazione del cu-

bo, 139.

Erpenio raccolse sentenze arabiche, li,

36: tradusse le favole del Lokman

,

che crede Esopo, 467: sua edizione

del nuovo testamento arabico, e del

pentateuco, VI, 426.

Errerà, fa vedere li mutua imitazione

de' poeti spagnuoli e italiani, II, 427:
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parla de! Sint'Uana (5i : delBoscan,

64: dell'egloghe del Crcilasso, 44J :

sua stona dell'America, III
, 3^4-

Ervas , sua osservazione , IV , 38

Erzilla, poeta epico, imitatore dell'A-

riosto, II, I 4b : suo mento, 149.

Eschilo, se sia stato l'inventore della

maschera tragica, II, 217: suo meri-

to nella tragedia, 228, seg

Eschine, fu istrione prima d'essere ora-

tore, II, 253: suo merito nell'orato-

ria, III, 68: paragonato con Demo-
stene, ivi, seg.: sue lettere, 171.

Eschine socratico, V, ^72; suoi dialo-

ghi, III, 144: paragonato con Seno-

fonte, ivi , seg.

Esiodo, uno de' primi poeti greci, II,

29: suoi poemi didascalici, lyo: sua

favola, 467: può contarsi fra' filosofi

,

V, 414

Esopo, se fosse il primo scrittore di fa-

vole , II, 467: suo merito, 4Ó8.

Esopo, famoso istrione, II, 283.

Espen C van ) , suo inerito nel diritto

canonico, VII, Ó93 .

Estensi, protettori delle lettere, I, 332,

seg

Estio , biblico comentatore , VI, i;6i

.

Etippo storico d'Alessandro, IH, 299.

Etmullero , suo merito in medicina, V,

370.

Etrusci , giovano alla cultura de' greci,

I, 22: comunicano a' romani i giuo-

chi scenici. II, 268 : se conoscessero

l'uso del teatro, 269: pr;.tici nella

cognizione degli animali , V , 103 :

studiati da' moderni , I
, 469 , 111

,

S77-

Evace re degli arabi , sue cognizioni

botaniche, V
, 50 .

Evagrio, sua storia ecclesiastica, VII,

71Ó: dell'eresie, 7^13

.

Evelio, opere astronomiche, IV, 3^5:

su le comete, 360.
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Evemero, storia degli dei, III, 54:.

Eubuiide dialettico, inventore d'alcu-

ne sorte d'argomenti , V , 426

.

Euclierio (santo), VI, 140.

Euclide filosofo, capo della setta me*

garense , V , 426

.

Euclide geometra, scrisse d'aritmetica,

IV, 45: de' luoghi alla superficie,

130: elementi di geometria, 132: al-

tre opere geometriche , 1 34 : studiò

la musica, 2J5: scrisse d'ottica, 13,

28d.

Eudemo anatomico, V, ipp.

Eudemo rodio , scrisse la storia delle

matematiche, IV, 24, 132.

Eudosso, della duplicazione del cubo,

IV, 128: sezioni coniche, lap : suo

merito nell'astronomia, 32}.

Eudosso geografo, periodo della terra,

III, 410.

Eufanto Olintio, dialettico della scuola

megarense, V, 426.

Euforbo , uno de' primi geometri, IV,

21 , 124.

Eufranore pittore, e scrittore , III, 100.

Eugenio cartaginese (santo), VI, 144.

Eugenio toletano (santo), VI, 192.

Eulero aritmetico, IV, 7»;: illustra l'al-

gebra di Diofanto, ^6, iiy. il cal-

colo leibniziano, no: la dottrina del-

le serie ,111: tutta l'analisi ,117: seg. :

la geometria, 172: la meccanica, 304:

l'idrostatica, 228: la nautica, 244:

l'acustica, 273, 277: l'ottica, 307,

309: il moto della luna, 238, 379:

di Giove, di Saturno, della terra,

delle comete, 380, 381 : la natura

del fuoco , 483 : l'aurora boreale , 53^:

sue opere filosofiche , V, <;65.

Eulogio ( santo ) cordovese , suo memo-

riale , VII, 781.

Eumenio retore ,
parla dì tavole geo-

grafiche dipinte nelle scuole d'Autun,

III, 428.

Eumolpo
, poeta anteriore ad Omero

,

II, 104.

Eupoli , comico insolente castigato da

Alcibiade , II, 2^7.

Euricio Cordo , si procura un orto bo

tanico, V , 62 .

Eurifone , autore delle sentente gnidie ,

V, 287.

Euripide, suo merito nelle tragedie. Il,

231 : paragonato con Sofocle , 238 :

suo ciclope, 281, 397.

Eusebio cesariense, suo merito lettera-

rio, 1 , 89 , seg. : elogi , III , 201 : geo-

grafia , 427 : teologia , VI , 64 , seg. .•

critica sacra, 400, III, 6,9: esegeti-

ca sacra, VI, ^38: storia ecclesiasti-

ca , VII , 707 : de' martiri d'Alessan-

dria, 780.

Eustachio anatomico, I, 401: uno degli

scopritori della stafa nell'orecchio

,

V , 209 : suo merito nell'anatomia
,

214: nella medicina, 342.

Eustazio, cementatore d'Omero , e d'al-

tri antichi , III , 639 .

Eustazio, o Eumazio , autore d'un ro-

manzo , II , 479 .

Eutiche, sua eresia, VI, 134, seg.

Eutichio, o Ibn Batrik , sua storia,

in, 33S-

Eutifrone , antico scrittore d'anatomia ,

V, .95-

Eutimene , suo periplo. III, 409.

Eutimie Zigabeno teologo, VI, 282:

biblico , 556.

Ewald Giovanni , suo merito nella dram-

matica, II, 362.

Eximeno , scrive della musica, IV, 283,

1 , 46^ : non la vuole fondata su' cal-

coli matem.itici , IV, 247: spiega la

necessità de' temperamenti negl'inter-

valli musicali, 268: sua eloquenza di-

dascalica, III , ii5.



Jr abio Colonna, illustre botanico, I,

43p, V, 68: inventa il nome di pe-

tali, 6p: fa incidere in rame le figu-

re delle piante, ivi

.

Fabretti, raccolta d'iscrizioni. III, ^6^.

Fabri, sostiene l'uso della china, V,

361

.

Fabricio, sue biblioteche, I, 486 , VI

,

4^S> VII, 805: dà il vanto agli spa-

gnuoli dell'introduzione della carta di

lino , 1 , 20^ : parla della- bussola de'

cinesi , 240 : catalogo degli scrittori

di musica, IV, 2154: de' medici gre-

ci, V, ^i^.

Fabricio d'Acquapendente , suo merito

in medicina , V, 352 .

Fabricy , suo merito nella scienza bibli-

ca, VI, 47^.

Fabro Giacomo , illustrò gli elementi

aritmetici del Nemorario, IV, 63:00-

mentò la sacra scrittura, VI, 559.
Fabro giurisconsulto, V, 682.

Fabroni , sue vite latine, I, 476, III,

38S.

Fabrot , edizione de! BasUk»n , V, 656:

merito legale, 683.

Facciolati , descrive gli eiercizj anato-

mici di Pidova, 1, 34p: parla della

celebrità dell'anatomico Mondini, V,
20^: storia dell'università di Padova

,

III, 384: dizionario, 630.

Facondo Ermianense , VI, 161: trattò

la questione de' tre capitoli, 177.

Fagiuoli, commedie, II, 373.
Fagnani, matematico, IV, 13, 172.

Fahrenheit, suo termometro, IV, 424.

Faidit, componimento poetico notato in

musica, IV, 264.

Falaride. lettere. III, 169.

Falcò, poeta latino, I, 386.

Falk naturalista, V, 180.

Tomo VI.
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Falloppio, scrive de' metalli, V, 120

:

$uo merito nell'anatomìa, 209, 213:

nella medicina , 342 .

Fanetta di Canteline, erige una corte

d'amore, Il , <^i

.

Fania storico, IH, 301, 302.

Fjflatti, Illirico sacro, VII, 772.
Fauchet, degli ant.chi ron-anzi france-

si, II, 68.

Faujas de Saintfond , ricerche su i vul-

cani estinti, V , 172 , 173 .

Favorino
, paragona Lisia con Platone ,

111, 64.

Fausto de Ries, su la grazia . VI, 146.

Fayette (de la) contessa , lomanzi, II,

484.

Fay , (du) su' fosfori , IV , 491 ; su la ru-

giada , '538: su l'elettricità, '^y^.

Feoerigo II imperatore , fece tradurre

dall'arabo molte opere, IV, 33.
Federigo II re di Prussia , de' difetti

dello stile tedesco, II, 16: della poe-

sia tedesca, 8^ : del teatro tedesco,

360: suo merito nella poesìa didasca-

lica, 207.

Federigo Cesi , fonda l'accademia de'

lincei , 1 , 439 .

Fedone filosofo focratico , capo della

setta eieatica , V
, 573.

Fedro poeta, II, 32; favole, 469.

Feijoo professore di Salamanca , suo

merito nella giurisprudenza, V, 693*

Feijoo benedettino, I, 4^8: sua elo-

quenza didascalica, III, 121: contri-

buisce al miglioramento della medici-

na in Ispagna , V
, 397.

Felice urgellitano, sua eresia , VI, 202.

Fello vesco^o d'Oxford, scrive sul cri-

bro d'Eratostene, IV, 47,

Fenelon, suo Telemaco, II, 4S8: elo-

quenza didascalica. III, ia6: dialo-

ghi , 163 preferisce Demostene a Tul-

lio, 76: loda una lettera di Bruto,

80: parla de' predicatori, 2^8, 264:

9
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di Polibio, 304: di Divila , S'^i • di

Molière , II, 321 •

Fenicj , loro cultura, 1 , 16 : l'introdu-

cono nella Grecia, 21: matematiche,

IV, 20.

Ferber, viaggi mineralogici per le mon-

tagne d'Italia , V , 178.

Ferdusi arabo poeta satirico , II , 37.

Ferecide , uno de' primi a scrivere in

prosa. III, 3: sua eloquenza didasca-

lica, 94: sua filosofia, V, 41^.

Ferguson storico , III
, 380 .

Ferinat, scoperte in aritmetica, IV, 69:

in algebra, p6 : in geometria, l'^p,

seg. : dispute col Cartesio, ivi e 297.

Fernando Perez Guzman , antico poeta

spagnuolo, I, 309.

Fernando di Cordova , suo merito , ed

opere, I, 371.

Fernando Perez d'Oliva, I, 389, 391:

sue traduzioni, II, 65: sue tragedie,

29^: eloquenza didasciUica, III, 117.

Fernando Gomez di Città-Reale , sue

lettere, III, 183 .

Fernando di Santiago, eloquenza sacra,

III, 223-

Fernando del Pulgar , suo merito stori-

co , III, 3^3.

Fernandez de Castro giuriscons. , V, Ó84

.

Fernel medico, V, 343.

Ferrando diacono, scrive su' tre capi-

toli, VI, 177: suo breviario canoni-

co, VII, Ó13: paragonato con Cre-

sconio , 6115

.

Ferrante Imperato, suo merito nella sto-

ria naturale , V , 120 .

Ferrari Luigi, scoperte algebraiche, IV,

88. seg.

F.'rrarì Ottavio antiquario, III, ij^S.

Feirari Guido, iscrizioni latine, 1 , 476,

II, 4' 6: storia latina. III, ^Ì^ .

Fsrrein anatomico, V, 25^.

Ferreiras de Visconcelos, sue comme-

die , Il , 292 .

Ferreras storico. III, 3^7.

Ferriere padre e figlio, benemeriti del-

la giurisprudenza, V, 691, seg.

Firri medico-chirurgo, V, 3^3-

Ferri, sue lettere latine, III, 183.

Ferro Scipione, suo merito nell'equa-

zioni algebraiche , IV , 85 .

Fiamma, sue prediche. 111, 222.

Ficino Mirsiglio famoso platonico, V,

S28, S96-

Fielding, commedie, II, 349: roman-

zi, 48S .

Filangieri, III, us : sua filosofia, V,

615: merito nell.i legale, 691 .

Filastrio ( santo ) , scrisse dell'eresie ,

VI , 102, VII, 791 .

Filelt'o, III, 49, V, spó-

Filemone, suo merito nella commedia,

II, 2Ó5, 2Ó8.

Filicaja, I, 4t2

.

Filino, cipo di setta medica, V, 297.

Filippo di Vitrì, suo merito nella mu-

sica , IV, 263 .

Filippo II re di Spagna , promuove la

storia naturale , 1 , 398 : un'edizione

della bibbia poliglotta, VI, 427.

Filistione , medico della scuola italica
,

V, 288.

Filisto, merito delle sue storie, III,

295 : storia dell'arte oratoria
, 301 .

Filocle tragico , vincitore di Sofocle

,

II, 249.

Filocoro, greco raccoglitor d'iscrizioni ,.

III, S46.

Fildlao legislatore, V, 617.

Filolao filosofo , V
, 423 : matematico ,

conoscitore del moto della terra, IV,

321-

Filone bizantino, geometra, e mecca-

nico , IV. 138 , 179.

Filone architetto , ed eloquente scritto-

re, III , ICO .

Filone ebreo , scrive in lingua greca ,

111, 102: sua filosofia, V, 486.



Filosofia, V, 412: filosofia razionale,

sua origine, 413 : de' greci favolosa,

politica, e naturale, 414 : fisica, eti-

ca , logica, 411: socratica, 4^5, '^ì6,

seg. ; platonica , 428 • aristotelica
, 434,

45-5 , ^05 , seg.: cinica , e stoica, 442,

461 , seg. : epicurea, 470: accademica,

44^, seg.: scettica, 47^: sui diffe-

renza dall'accademica, 478 : eclettica
,

493- alessandrina, 484, 50^; roma-

na, 482: scolastica, ^11;: cartesiana,

536, '542: leibniziina, 548: filosofi

irreligiosi, '^^d : filosofia morale, 1570:

suo decadimento, 579 : morale cri-

stiana , 1593 .

Filostrato, lettere amatorie , III, 177:

vite d'Apollonio , e de' sofisti
, 307.

Finestres , merito nella giurisprudenza ,

V, 694.

Finetti , sue opere legali, V, 691 .

Fischer cardinale, teologo, VI, 328.

Fisica, IV, 394: greca, 39^: suo meri-

to , e demerito , 397 , seg. : accade-

mia del cimento scuola di fisica spe-

rimentale , 417: stronienti fisici, 421:

matematici illustratori della fisica ,

440 : fisica particolare , 446 .

Fitz Gerald , metodo per dissalare l'a-

cqua marina , IV, i;2i.

Flaccio illirico, sue opere bibliche, VI,

571 •

Flaminio, impara il buongusto dal Sa-

nazzaro , I, 38^: sue elegie, II, 460.

Flamsteed , suo merito nell'astronomia,

IV, 370, I, 437.

Flcivigny (de) Valeriane, critico bibli-

co, VI, 448.

Flavio, compilatore del codice detto

Diritto Flavij.no , V , 630 .

Flavio Biondo , dell'antica Roma , III ,

Flechier , orazioni funebri, 111,232:

lettere pastorali, 238.

Flegonte , sua cronica , III , 504

.
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Flemming , uno de' primi poeti tede-

schi di buongusto, II , 82.

Fletcher, poeta inglese, I, 417.

Fletcher fisico tedesco, fu de' primi ad

accostarsi alla vera spiegazione dell'i-

ride , IV , 291 .

Fleury , storia ecclesiastica , I , 449 ,

VII, 740: istituzioni canoniche , 695.

Fiorente canonista, VII, 687.

Florez , sa la collezione di canoni di

san Mjrtino hracarense, VII, '^•19:

Spagna sacra , 770 ; illustra l'era spa-

gnuola, III
, S36-

Floro, suo merito storico, III, 329.

Focilide poeta greco, II, 36: sue sen-

tenze , 190 .

Foesio medico, editure d'Ippocrate, V,

344.

Foglietta storico, III, 348.

Fohì imperadore , da cui si prende l'e-

poca della storia cinese , e promoto-

re delle scienze ,1,7.
Folberg poeta svedese, II, 3C;4.

Folengo , autore della poesia maccaro-

nica , II , 181 .

Fontaine (la), suo merito nelle favole,

II, 470 •• nei racconti, 474.

Fontaine matematico, illustra l'algebra,

IV, 11^: il problema delle trattorie, 208-

Fontana Gregorio matematico, IV , 121

.

Fontana Felice, su l'arie , IV, 474, 479 :

sul calore, e la luce, 489: suo meri-

to nella storia naturale, V, 129: su'

vermi spermatici, 1^4: sul veleno del-

le vipere, lói : suo merito nell'ana-

tomia , 2S2.

Fontenelle, suo sentimento sul piragcne

degli antichi, e de' moderni, II, ir,

seg.: su Bione, Mosco, e Teocrito,

439 : suo merito nella buccolica , 443 :

nell'eloquenza didascalica, III, 127:

ne' dialoghi, 1(^4: negli elogj , 201:

giovò .illa propagizione del calcolo

infinitesimale, IV, 107.

\



Forcellini , suo dizionario , III , 631 .

Formide , benemerito della commedia
,

II, 2<;7.

Forster, suoi viaggi, V, 179.

Fortis, suo sentimento su' naturalisti del

secolo XVI , V , 1 23 : suoi viaggi , 177 :

illustra i monti euganei , 179.

Fortunio , scrittore ili regole gramma-

ticali, III , 633

.

Forze vive , questione su la loro misu-

ra, IV , 201 .

Foscarini, sua storia letteraria. III, 384.

Fouquet , seguace della dottrina su' pol-

si del Solano, I, 506, V, 391.

Fourcroi, sue scoperte chimiche, V, 31 :

della chimica de' vegetabili, 40.

Fourmond, della poesia ebraica, II, 24.

Fournier, sua geografia, III, 478 .

Fozio , suo icisma, VI, 213: sue accu-

se Contro i latini, 215 : suo nomoci-

none paragonato con quello di Gio-

vanni scolastico , VII, 599: trattato

de' sinodi , 649 .

Fracassati anatomico, V, 232.

Fracastoro , suo poema didascalico , II ,

197.

Fraguier ,' suo sentimento su Pindaro ,

II, 418: su i versi degl'idillj greci,

439: su Platone, III, i<^i .

Franceschini, predicatore del sec. xvi

,

III, 123.

Francesi, loro cultura sotto Carlo-Mi-

gno, I, 104, i6^ , VI, 206: uso del-

la lingua volgare, I, 266, III, <^i :

poesia , 1 , 29<; , jo5
, 3 1 5 , seg. : II , 48

,

68: loro teatro, 30;, 300, seg.; pa-

/ ragonato col greco, 401: eloquenza,

III, 57: forense, 88 : didascalica, 122:

epistolare, 187: sacra, 227: cultura

della lor lingua, 616.

Francone , creduto autore delle note

musicali , IV , 263.

Frankenau , della giurisprudenza spa-

jnuola, V, 6^9.

Franklin , au^re della vera dottrina

dell'elettricità, IV, 578, <;88.

Freind, suo giudizio della medicina ara-

bica, I, 182, V, 3215: suo merito

nella chimica, V, 24: nella medici-

na, 375: parla del sudore anglicano,

337-

Frenicle, illustratore dell'aritmetica , IV,

69: dell'algebra di Diofanto, 96 : de"

quadrati magici, ^9.

Frenoy (du), suo poema latino, II,

199, 208

.

Freret , parla della storia cinese , III

,

282: della c(>o/>eiiia di Senofonte , 293 :

di Tito Livio, 324: della misura della

terra d'Eratostene ,413,414: degli an-

tichi cronologi, ^10: impugna la cro-

nologia neutoniana , 532: suo merito

nella cronologia, ^34.

Friedel , del teatro tedesco, II, ^^j

,

3S9-

Frinico , suo merito nella tragedia gre-

ca, li, 218: effetto d'una sua trage-

dia, 244.

Frisio analitico, IV, i<;4: suoi calcoli

nell'idrostatica, 230: nell'astronomia,

378, 382: nega l'originalità della sco-

perta del metodo degì'indivisiUli al

Roberval , 1154

.

Fritz , sue tragedie latine, II, 28»;.

Froissard , antico stor. frane, III, 342.

Frontino, meccanico, ed idrostatico ro-

mano, IV, li, 215: sua eloquenza

didascalica. III , 40.

Frontone Cazio, oratore rom. , III, 40.

Frugoni , suo merito nella lirica , II ,

42S •

Fucsio medico, V, 341.

Fulvio Orsino, dotto antiquario, III,

,62.

Furietti , scrittore de' musaici , III , 1573 ,

I, 469.



G,Tabria , sue favole, II, 4^8 •

Gabrielle (D. ) di Borbone, infante di

Spagna, sua traduzione. III, 649.

Gaetano cardinale, suoi studj hiblici,

"VI. <^i3, 559-

Gagliardi , predicatore del secolo xvi ,

III , 224 : inrtuisce nel corrompimen-

to dell'eloquenza sacra, ii%

Gahn, fa conoscere l'alabandina, V, 33.

Gajano. formò la setta de* famasiasti

,

VI, 158.

G^illard, giornalista letterario. Ili, 364.

Galeno, sua eloquenza. III, 43, 102:

hotanica, V
, 49 : disapprova lo sta-

dio «u l'erbe magiche, 52 • anaton'ia ,

202 : parla delle sezioni anatomiche
,

197: de' vasi lattei, 223: medicina,

317. seg.

Galileo, sue scoperte astronomiche, I,

436, IV, 349: meccaniche, I, 437,

IV, 182, seg. : orologio oscillatorio,

189, 197: idrostatica, 1, 437, IV,

211;, seg. : mezzi per ritrovare le lon-

gitudini in mare, 237: geometria,

147, iso: npplicò la geiimetria alla

fisica , 147: e alla scienza del suono,

270 : migliorò i telescopi , e gli ap-

plicò all'astronomia, 292: creduto dal

Viviani inventore de' microscopi. 29^:

e del termometro , 421 : suo me-

rito nella fisica, V, ^34, IV, 412,

449: conobbe il peso dell'aria, e la

sua pressione, 4T2. seg.: la rarefa-

zione dell'acqua nel ghiaccio, S'- =

trattò delle meteore, ^%% , 532, seg.:

de' venti, ^39, seg.: della calamita,

^55: sua eloquenza didascalica, HI,

113: dialogistica, 16$.

Galletti, raccoglie iscrizioni de' bassi

tempi , II , 4^-^ .

Gallitzin , I, 4<;7.

Tomo VI.

Gallo, sue elegie, II, 4s8.

Gallo, prediciitore spagruolo, I, 473,
III, 2S4.

Galluzzi storico, III, 382.

Galvani, spi Ina ad uso della iredicina

l'elettricità ar m.i!e, V, 394.

Gambara Vittcìa , sue lettere, III, 181; •

Garnier storico. III, 366.

Garcilasso poeta ^p.'gnuolo , I, 389,11,

64: suo niciitu iella lirica, 427: nel-

la buccolica, 443: nell'elegie, 460.

Garcilasso storico, III, 3^4= parla del-

la dramnatica de' peruani , II, 224.

Garzia d'Erzilla Fortunio, suo merito

nella giurisprudenza, V, 674.

Garzia de Orta , naturalista, e botani-

co, I
, 398, V , 64.

Garzia de Meresses, sua orazione lati-

na, I, 372.

Gassendo, l, 446 : suo merito nella filo-

sofia , V, 'Ì40 : nell'astronomia, IV,

3^4: corso di fisica generale, 414:

descrisse aurore boreali, 532.

Gatakero, illustra l'opeie d'Antonino il

filosofo, V, 599

.

Gaubio medico, V, 401 .

Gautier, dissala l'acqua marina, IV, ^21 .

Gay, sua opera drammatica, II, 3^0:

favole, 4-1 -

Geber . principe de' chimici arabi , V, u .

Geinoz, difensore d'Erodoto, III, 288.

Gelasio papa, critico sacro. VI, 401;.

Gellert , II, '&-.'• sue commedie, 357:

favole. 472: racconti. 474-

Gellibrand, de' logaritmi, IV, 67.

Gelida, scrittore latino di lettere, li,

IO, in, 182.

Gemino geometra, ed astronomo, IV,

138: sue osservazioni, 332 : cognizio-

ne degli antipodi, III, 432.

Gemisto Pletone , sostenitore della filo-

sofia platonica, I, 3(^1 , V ,
i;2(): sprez-

zatore de' latini, l, %(^a: scrisse dell'

istituzione delle leggi, HI, si?-

10
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Gener, usa de' monumenti antichi per conoscesse le cifre numerali
, 53 , seg.,

la teologia, 1 , 468 , VI , 388. I, 228.

Genlis de Contessa, suo teatro, II, Geremia patriarca costantinopolitano,

542 : romanzo , <ioo . contrario alla dottrina de' protestan-

Gannadio , continuatore di Sm Girola- ti, VI, 3615.

mo degli scrittori ecclesiastici, VII, Gergano Zaccaria, suo catechismo, VI,

803

.

365 .

Genovesi, sue opere filosofiche ,V, 561 : Germanico, sue commedie, Il , a8o.

morali, 607. Germano (san) costantinopolitano, pri-

Gentil, illustra l'astronomia indiana,!, mo ad opporsi all'eresia degl'icono-

10, 1518, IV, 20: suo viaggio pel clasti , VI, 199.

passaggio di Venere, I, 499, IV, Germon , su l'arte diplomatica , III , ijpi

.

383: merito nell'astronomia, 386. Gersone teologo, VI, 276: sue opinio-

Genzio re degl'illirici , sua pianta, V*, 49 . ni comuni a molti di quel tempo,

Geofroy chimico, I, 466 : sua tavola 277: canonista, VI', 673 .

delle affinità, V, 30: delle materie Gersten , della rugiada, IV, 536, seg.

medicinali, 3»; . Gesnero , sua vasta erudizione , I, 399 :

Geografia, sua origine. III, 400: sfe- nella botanica, V, èj : nella storia

ra, 402: gnomonica, 403: carte geo- naturale, 116.

grafiche, 404: viaggi, 407: scrittori, Gesnero moderno, botanico, V, 87.

409: miglioramento, 411: migliora- Gesner poeta, I, 473 •' suoi poemetti,

mento sotto i romani, 419: opinioni II, 173, 188: idillj , 447-

degli antichi in varj punti geografici

,

Ghedini lirico , II , 42^ .

432, seg- : geografia de' bassi secoli, Gherardo, studiò in Toledo, I , a86 :

440 : arabica, 444, I, 139: geografi- tradusse in latino opere arabiche,

ci monumenti de' tempi bassi. 111, 179, V, 332: sua teorica de' pianeti,

4^3: viaggi, 457: carte idrografiche, IV, 33.

461: scoperta dell'America, 470: mo- Ghini Luca, presiede all'orto botanico

derni geografi, 479, seg-: migliora- di Pisa, V, 62.

menti della geografia , 494

.

Giacomo I re d'Aragona , suo codice le-

Geografo Ravennate anonimo , III , 442 • gale, V, 660.

Geometria, sua origine, IV,i23:avan- Giacomo di Majorica , matematico nau-

zamento , 126: della scuola d'Ales- tico, III, 461.

sandria, 132: de' romani, 140: degli Giacomo Angelo di Scarperia, sua tra-

arabi , 141: geometria degl'indivisi- duzione di Tolommeo , III, 401;.

bili, i^i, 1^4: geometria cartesiana, Giacomo March, suo rimario, I, 297,

1^8: infinitesimale, 168. 328, il, 57.

Gerbert, su la musica della chiesa, IV, Giannetasio , suo poema didascalico , II ,

260. 198.

Gerberto, suoi studj in Ispagna , I, i7<; : Gianone storico. III, 382.

iinpara le lettere fra gH sp::gnuoli Giansenio esegetico scritturale , VI , 562.

anziché fra gliaraìii, i-d: studiò par- Giansenio teologo, VI, 371: sue cin-

ticolarniente le matematiche, 177: e que prop; sizioni , 373: sua esegeti-

più di tutte l'aritmetica , IV , 62 : se ca
, 5Ó2 .



Gibbon, sua storia, III, 381: eloquen

za didascalica, 142

.

Gigli, sue commedie, li, 373.

Gli medico spagnuolo, propone un mez-

zo di sbandire il vaiuolo, V, 389

Gii filosofo, sostiene il sistema bosco-

vichiano, V, 1561.

Gilberto, studiò i fenomeni della cala-

mita, IV, 44p, 554: dell'elettricità,

5;i-

Gillemborg poeta svedese , II
, 97 : dram-

matico, 364.

Gilliu naturalista, V, ni .

Gioatan tìglio di Gedeone, fa uso del-

la favola , II , 467.

Gioeni, illustra i prodotti naturali del-

le due Sicilie , V, 179.

Gioja Flavio , creduto inventore della

bussola , IV , 5150.

Giordano Nemorario, matematico, IV,

63, 144.

Giordano di Rivalta , sue pred., ili, 221

.

Giordi poeta Valenzano , se sia stato

anteriore al Petrarca, I, 320, seg.

Giorgi , illustratore , ed editore d'un

frammento di san Giovanni greco-

copto-tebaico, VI, 470: suo alfabeto

tibetano, I, 470.

Giorgio Calisto , teologo latitudinario

,

VI, 348.

Giorgio Coiman, vedi Coiman.

Giorgio Scolarlo, prende le difese d'A-

ristotele , I, 361, V, 527: teologo,

VI , 298 : se sia il medesimo che il

patriarca Gennadio, 300, seg.

Giorgio di Trebisonda , impugna Plato-

ne, I, 361, V
, ^27-

Giorgio di Monte maggiore, autore del-

la Diana, Il
, 482.

Giovanna di Fiore da Fabriano, sue

commedie , II , 2S6 .

Giovanni damasceno (santo), combat-

te gl'iconoclasti, VI. 199: sue ope-

re, 200, 237: dell'eresie, VII, 793.

59

- Giovanni d'Avila, sua eloquenza dida-

scalica, lil, 117 • sacra, 213

Giovanni sarisberieiise , sue invettive

contro gli scolastici, \
, 51^, seg

Giovanni tilopono, volle illustrare 1 li-

bri d'Aristotele, V, 500: teologo ca-

po de' triteiti , VI, 179 : negò u ri-

surrezione de' morti, 180.

Giovanni Crisostomo (santo), sua elo-

quenza, 111, 21 6; suo merito ii; teo-

logia , VI, 103 : suoi scritti, 104, seg :

esegetici, ^44-

Giovanni XXII papa, sue contese co'

francescani , VI , 272 : sua opinione

su l'anime de' santi , 273 .

Giovanni di Monte nero teologo, VI,

297.

Giovanni di Meun , antico poeta fran-

cese , II , 59 .

Giovanni I re d'Aragona , suo impegno

per proinovere la poesia provenzale,

li, 53.

Giovanni II, protettore de' letterati, e

colto nelle lettere, I, 370.

Giovanni di Segobia teologo, VI, 304:

fece le concordanze della scrittura

,

434-

Giovanni scolastico, VII, •595: sua col-

lezione canonica , ^97: nomocanone , ^98.

Giovanni de Lygdate , benemerito del

risorgimento del buongusto in Inghil-

terra , I, 373-

Giovanni de Mena, sua traduzione d'O-

mero , ed altre opere, I, 3Ó9 : poe-

sie, II, 63: non è autore della Ce-

lestina, 288.

Giovio Paolo, suoi elogi. III , 202 : sto-

ria , 346: di storia naturale, V , no .

Giovio Benedetto, sua storia poco co-

nosciuta , III , 348 .

Giovio Giambattista, suo elogio di Pao-

lo, III , 347.

Giraldi Giambattista, suo dramma, I,

584.



Giraldi Lilio , annovera i poeti anterio-

ri ad Omero , li , 26 .

Giraldi scrittore di diritto canonico ,

Vii, 695.

Girardi anatomico , editore , ed illustra-

tore dell'opera del Santorini , V , 247,

277 : d'alcune scoperte del Fontana ,

278 : sue opere anatomiche , ivi .

Girolamo (santo), sue lettere. III, 181:

suoi scritti, VI, 96: contro gli ori-

genisti
, 97 : suo merito nella critica

sacra
, 403 , seg. : nell'ernieneutica ,

499 : nell'esegetica , 541 : traduce , e

seguita la cronaca d'Eusebio , VII ,

710: scrive vite de' santi, 780 : degli

scrittori ecclesiastici, 802.

Giuba re , coltiva la storia , III , 31^ :

la botanica , V, 49 .

Giuliano ( santo ) arcivescovo di Tola

do, VI, 192, VII. 803.

Giuliano apostata, suoi Cesari, II, 4^4 •

Giulio Basso romano , scrisse libri greci

di medicina, IV, 8, V, 311.

Giulio Capitolino, sue vite degl'impe-

radori , III
, 331 .

Giulio Cesare , vedi Cesare

.

Giulio Paolo giurisconsulto, V, 644:

talor oscuro , 64^ .

Giulio Polluce , delle tavole delle leg-

gi presso i Greci, V, ózo: de' no-

mofilaci, Ó2i.

Giullari, I, 313: protetti ed onorati

dagli spagnuoli , 314, seg.

Giunilio, VI , 40^ .

Giuochi pubblici de' greci influiscono

ne* progressi delle lettere, I, 32,

ssg: fiorali di Tolosa, II, 52.

Giurisprudenza romana , 1 , 6^ , V , 623 .

seg.: degli arabi, I, 1^3: scuole di

giurisprudenza romana, V, 661

Giuseppe ebreo, suo testimonio su l'an-

tichità della letteratura egizi na e cal-

dea, li, 2: riporta un carteggio di

Salomone, 111, 168: parla degli sto-

rici greci, 28^: sua storia, 3o<;: dell'

astronomia antidiluviana, IV, 31^.

Giuseppe spagnuolo , scrisse un libro

d'aritmetica, I, 177, IV, 62.

Giustello , cita un codice canonico di

Stefano, VII , '591 ; pubblica un co-

dice come della chiesa universale

,

592, ^9^: una sinopsi come d'Ariste-

no e di Simeone, doi: una versione

antica, 608 : è benemerito del dirit-

to canonico , 688

.

Giustiniani , sua poliglotta del salterio

,

VI, 4.7-

Giustiniano imperatore, suo codice, V,

649: fa compilare altre leggi, 650,

seg : entra nelle questioni teologiche ,

VI, 164, seg.

Giustiniano vescovo di Valenza , VI
,

149.

Giustino (santo;, sua eloquenza , HI ,

2)4: motivo, per cui non potè esse-

re ricevuto nella scuola de' pittago-

rici , IV, 22: sue opere teologche

,

VI, 19, seg.

Giustino storico romano, HI, 329.

Giuvenaie, II, 33: suo merito nelle sa-

tire, 452: parla di Stazio, e de' tra-

t;ici de' suoi tempi, 280 : lagnasi dell'

accoglienza, che facevasi in Roma a'

greci , III, 42 .

Glauber, sue cognizioni chimiche, V,
IO, I, 438-

Glaucia, sua opera su' cardi, V, 52:

parla della medicina, 299.

<".leim lirico tedesco, II, 83,437,438.

Glisson, studia su la rachitide , V , 366 .

Gmelin , sua Flora siberica, V, 91 ; sua

prigionia, 180.

Goedart , storia degl'insetti, 1 , 441 , V,

130.

Godeau , sua storia ecclesiast. , VII, 739.

Godin , entrò nella misura del grado

del meridiano . IV
, 376 : migliorò il

compasso di variazione, 564.



Godwin , scrisse de' vescovi d'Inghil-

terra , VII , 7159.

C off redo di Foxà , sua arte poetica,

II, S7-

Goldoni, II, 61: suo merito nella com-

media, 373, seg. : nell'opera buffa,

396.

Gomaristi , loro controversia cogli ar-

miniani , VI, 343 .

Gomez . delle regole della cancelleria
,

VII, 674.

Gomez , scrive romanzi , II , 498 .

Gonsalvo, introduttore nell'Europa del

guajaco, V, 347.

Gonzalez Davila , suo teatro ecclesiasti-

co della Spagna, VII, 769.

Gonzalez Tellez, cementa le decretali,

VII, 67.;.

Gonzalo Ernandez d'Oviedo, vedi Er-

nandez

.

Gonzalo d'Hermiguez
, primo spagnuo-

lo , di cui si citino versi scritti nel

secolo XI , I, 277.

Gonzalo Perez, sua traduzione, II, 6<;.

Gorgia sofista. III, 8, seg.: sua elo-

quenza, 11;: suoi elogj , 194.

Goti, illustra le antichità etrusche , I,

469, III, <;78: parla del teatro etru-

sco , Il , 269 : delle collezioni anti-

quarie, III, 560

.

Gorleo, sua dattilioteca , III, <;,6y.

Gorther medico , V , 401 .

Gotescalco, suoi errori, VI, 206.

Gotofredo celebre giurisconsulto, V,
682.

Gotsched, II, 8a : de' drammi tedeschi,

356: sue opere drammatiche, 357.
Gouan, sua opera su i pesci, V, 183.
Gover, uno de' primi poeti inglesi, I,

334> 416.

Graaf, miglioramenti da lui prodotti

all'anatomia , V, 235.
Grabe, sua edizione del codice biblico

alessandrino , VI , 453.
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Gracian , suo merito nell'eloquenza di-

dascalica , III , 120 : nella filosofia mo-
rale, V, Gol

.

Graham , fa osservazioni su le variazio-

ni magnetiche, IV, .552, 569.

Grammatica, sua divisione, III, ^99:
grammatica tecnica, ói 8 : grammatica
universale , 6315 .

Granata, suo nerito nell'eloquenza di-

dascalica, III, 118: nelle prediche
,

ivi , 221 , 224 .

Grandi
, dimostra alcuni teoremi geo-

metrici
, IV , 199 ; illustra alcuni pun-

ti idrostatici, 224

.

Granelli, suo merito nelle tragedie, II,

372: nelle lezioni sacre. III, 253.
Grange ( la ) , illustra questioni aritme-

tiche , IV, 76: l'algebra, 119: la geo-

metria, 174: la mt-tcanica, 184,211:
l'idrostatica, 229: l'acustica, 274,
279: il moto e la figura della luna,

379= i moti de' pianeti, 380, 381:
de' satelliti di Giove, 382.

Granville, poeta inglese dell'opera, 11,382.

Gravesande , suo mento nella fisica

,

IV, 4'56, seg.

Gravina tragico , e scrittore della tra-

gedia
,

II, 370; suo merito nella giu-
risprudenza, I, 468, V, 692: nelle

istituzioni canoniche, VII, 691;.

Graunt, promuove l'uso delle liste mor-
tuarie , V, 371 .

Gray, recò miglioramenti a' microsco-

pi, IV
, 300

.

Gray poeta inglese, II, 79: sue ele-

gìe, 461.

Graziano, suo decreto, VII, 638, seg.:
'

suoi impugnatori , 640 : correttori

,

641 , f,y^
, seg. : suo merito nell'illu-

strazione del diritto canonico, 66%.

Grazio Falisco, suo poema didascahco,

II, 196.

Greci, loro letteratura, I, 20: cagioni

de' suoi progressi , 26 originalità ,

II
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41: universalità, 44 •' paragonata col-

la romana 67: ne' tempi bissi, 115:

se ad essi sia dovuta la ristorazione

de' buoni studj , 331 : greci teologi

loro scisma, VI, 21 3 : rinovazione

del medesimo, 226: loro teologia,

281: loro errori, 282: loro artifizj ,

2S7.

Gregorio neocesariense (santo), suo me-

rito nella teologia, VI, 37: nella sto-

ria ecclesiastica letteraria, VII, 802:

loda la scuola di Berito, V, 64<;

.

Gregorio nazianzeno (santo) , detto il

teologo. Vi, 87: sue opere, 88,seg. :

sua tragedia, II, 284: sue lettere ,

ni, 179: sua eloquenza, si(5.

Gregorio nisseno (santo), VI, 8?,seg.:

suoi scritti biblici, 540: sua eloquen-

za, III, 216.

Gregorio magno (santo) , merito de' suoi

scritti, VI, 148: sua eloquenza, III,

218 : non riesce nell'impegno di fare

rivivere le lettere, I, 95: falsamente

accusato di perseguitare le lettere

,

94. IV, 30: riforma il canto eccle-

siastico, 261

.

Gregorio turonense (santo) , sua storia

ecclesiastica, VII, 717, 762: de' san-

ti
, 780.

Gregorio II papa, sue lettere all'impe-

radore Leone isaurico, VI, 199.

Gregorio prete , sua collezione canoni-

ca, VII, 6}6.

Gregorio di Valenza teologo, VI, 334.

Gregorio di san Vincenzo, dà in qual-

che modo principio alla dottrina del-

le $ene infinìie, IV, iii: sue scoper-

te geometriche, 161, seg. , I, 435.

Gregorio, o Gregoriano giurisconsulto

,

raccoglie le costituzioni degl'impera-

dori , V , 647.

Gregory, suo merito nella dottrina dei-

li- -rie, IV, in: delle figure geo-

mciiuhe, i6y. neir»ttica, 198: può

credersi inventore de' telescopi ca-

tottrici, 304.

Gresset , suoi poemetti, II, 187: sue

commedie
, 337.

Gretsero , difensore dell'opere del Bel-

larmino , VI, 3^8: valente polemico,

340: rileva i difetti delle versioni bi-

bliche de' protestanti, ^ì6 .

Grevio , sua collezione di romane anti-

chità , I, 44S, III, 5^9-

Grew , illustratore della botanica, V,

73 : del museo della real società di

Londra , 133

.

Griesbach critico biblico, VI, 466.

GrifFet, sua eloquenza sacra. III, 237.

Grimaldi, illustrò la meccanica, IV,

i8s, 413: scopri due deviazioni del-

la luce
, 301 .

Gronovio, raccoglie greche antichità
,

III. 569.

Grot , suo sermone su l'inoculazione

,

V , 388 .

Grou , paragona Platone con Aristofa-

ne , III, 147; critica i dialoghi di Ci-

cerone, i^^ .

Grozio, sua storia, III, 357: filosofìa,

V, 602: giurisprudenza, 687: teolo-

gia, VI, 353: esegetica biblica, ^78.

Grutero , sua raccolta d'iscriz. . Ili, ^52 .

Gua algebrista, IV, 87: lode da lui da-

ta al Bombelli , 90 : suo sentimento

su l'Arriot , 94, 98: sue analitiche

speculazioni , 1 14 .

Guajaco, applicato alla cura del mal

venereo , V , 347.

Guarini, merito della sua poesia pasto-

rale , Il , 398 .

Guarnacci , scrive de' cardinali , VII

,

7^8.

Guerra di Troja , epoca del principio

della letteratura de' greci , I , 22 :

cantata da molti poeti, 23.

Guerrieke Ottone, inventore della mac-

china pneumatica , e d'^iltre, I, 438,
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IV, 419. 427- varie sperienze da lui
. :

inventute per provare la pressione •" ^

dell'jria, 4SÓ , ^<,^- scoperte della jj
macchina elettrica, e di varj lenonie- XJ..iherIin, scrive una vasta storia dai-

ni elettrici, s;i- '^ Germania, III, 38^.

Guetard, benemerito della mineralogia

,

Hadley Giovanni, lavoratore di telesco-

V, 164: suoi viaggi in Italia, 179. pj , IV, -,o^

.

Guglielmini, suo merito nell'idrostatica

,

Haen , s'oppone all'inoculazione del vai-

IV, 220, seg: suo trattato di chimi- uolo , V. 388: approva l'eletti i.,ità

ca, V, 3Ó. medica, 393.

Guglielmo campellense filosofo scolasti- Hafez poeta arabo, II 37.

co, V, 516: teologo, VI, 239. Hagerdon poeta tedesco, li, 83: sue

Guglielmo di sant'Amore, VI, 170: suo favole, 471-

libro contro gli ordini religiosi, 271. Hai R. , creduto primo introdurr re dei-

Guglielmo malmesburiense, VII, 258. la poesia arabica fra gli eurei, II, 4^-

Guglielmo neubrigense, VII, 759. Halles, vedi Ales.

Guglielmo della Mare, suo Correttori» Hardt von der , sue opere scritt., VI , s-4-

dell'opere di san Tommaso, VI , 266. Hauksbeo , inventò una nuova mncchi-

GuglielmoIV landgravio d'Assia-Cassel, na pneumatica, IV , 428 : seguì la dot-

sue osservazioni astronomiche, IV, trina fisica del Newton, 434: scoper-

341. re nell'elettricità, syi.

Guicciardini, sua storia, I, 392, III, Hauy, sua opera mineralogica su' cri-

345. stalli, V, 183.

Guido Guidi anatomico, V, 216 . Hecquet, combatte l'uso dell'inoculazio-

Guid'Ubaldo, primo de' moderni a col- ne nel vaiuolo , e difende quello del

tivare esattamente la meccanica, IV, salasso, V, 394: tratta altri punti

r8i , 184. e la prospettiva, 291. medici, Y)^-

Guidone aretino, suo merito nella mu- Hey medico, sue cure coU'elettricità

,

sica, IV, 262, seg. V, 393.

Guignes, 1, 46^: parla degli egiziani, Hejo,. antico raccoglitore d'antichità,

III, 283: compone giornali, 364. Ili, ^44.

Guilandino, custode dell'orto botanico Heissman, sua storia della dottrina dell'

di Padova, V , G^ . associazione dell'idee, I, SS'
Guidino, scoperte geometriche col suo Heister medico, e anatomico, V, 245.

metodo de' centri di gravità, IV, Henkel , conosce le affinità chimiche,

149, seg.: s'oppone al metodo degl'in- V , 30 .

divisibili del Cavalieri, isi- Herschel , miglioramento da lui fatto

Gustavo I, da lui prendesi l'epoca del- ne' telescopi, IV, 313: sue scoperte

la cultura svedese, II, 95. astronomiche, 388.

Gustavo III, promuove le lettere, e il Heuraet, rettificò alcune curve , IV, 160.

teatro svedese, II, 97: l'illustra col- Hewson anatomico, V, 269.

le sue opere, 36^. Hjalti , suo uso della rima, II , 92

.

Gunter poeta tedesco, II, 82, 436. Hiceta greco astronomo, creduto sco-

Guys, parla d'Omero, li, 109. pritore del moto della terra , IV, 321 .
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Hide, delle poesie persiane, II, 34: lo-

da gli aral)i , I , 169 .

Hill poeta inglese, II, 43S •

Hill illustre botanico, V, 89.

Hillel , sua edizione delia scritt., VI ,413.

Hinkelinan , delie opere geografiche de-

gli arabi. Ili , 451 .

Hire (h ) , esamina un codice di Mo-

scopulo su' quadrati magici, IV, ijp:

scrive su i medesimi, 60: illustra al-

cune figure geometriche, 170: la co-

struzione della bussola , 240 : l'astro-

nomia, 37<; : l'elasticità dell'aria, 464:

l'origine de' fonti, "ji/: la meteoro-

logia, 530.

Hirzcl , suo elogio, o romanzo, II, 495}.

Hobbes metafisico, V, 15 44: irreligioso,

Ss6: sua filosofia morale , 601 .

Hoffman, sue cognizioni nella chimica,

V , 23 : nella medicina
, 381 .

Holberg poeta danese , sue opere , II ,

362.

Holmes , raccoglie le varianti del testo

greco de' settanta, VI, 465.

Holwel , sua cognizione deWHamskrit

,

I, io: traduce il Shastah , ivi.

Homberg, I, 439: lavorò su i fosfori,

IV, 490: suo piroforo, 491 : sue co-

gnizioni chimiche, V, 22.

Homman, olandesi geografi, III, 481.

Hooght van der, sua edizione della bib-

bia ebraica , VI
, 4157 .

Hook, recò miglioramenti all'ottica , IV,

300: conobbe la teoria dell'attrazio-

ne, 366: fece i barometri doppi, 425 :

applicò i microscopi alle osservazioni

della storia naturale, V, 132.

Hopital (le), rischiarò il calcolo infini-

tesimale, IV, no, 169: le sezioni

coniche, 137: alcune curve, 127: aoo.

Hopson , vuole introdurre una nuova

nomenclatura chimica, V, 40.

Horrox, suo merito nell'astronomia, IV,

354.

Hosley, propone di dividere l'acqua sal-

sa del mare dalla dolce per mezzo

della congelazione, IV, 522.

Hoste, sue opere nautiche, IV, 242.

Hottingero , dà notizie su la letteratura

delle nazioni orientali, I, 441; : si op-

pone al Morino nella questione della

integrità e sincerità del testo ebraico

della scrittura, VI, 438: traduce li-

bri arabici , III
, 335 •

Houbigant , sua edizione della bibbia

ebraica , VI , 458 .

Hudde , illustratore , e promotore dell'

algebra, e geometria del Cartesio, IV,

I co , I 60

.

Hume , poeta inglese, sue tragedie, II,

3^5: forse anche la sco-{\ese, 348.

Hume storico inglese , merito delle sue

storie, III, 37s: sue opere didascali-

che, 142: parla degli oratori inglesi,

85: sue opere filosofiche, V, ^64,

605

.

Hunter Guglielmo e Giovanni , loro ope-

re anatomiche , V , 268 : dispute con

Monto anatomico, 26 y : medici, 400:

museo numismatico di Guglielmo, III,

S72.

Huxam medico, V, 400.

Hwiid Andrea Cristiano , suo saggio del-

la versione arabico-samaritana del pen-

tateuco, VI, 468

.

Jaafar Ebn Tofail, suo romanzo, I, 140.

Jablonski , sua edizione del testo ebrai-

co della scrittura, VI, 457: storia

ecclesiastica , VII , 748 .

Jacobi poeta tedesco, II, 83.

Jacobsen, sua descrizione dell'EcIa, V,

171.

Jacquier mateiratico , comentatore del

Newton, IV, 274.



Jjcquiii botanico, V, 88.

Jai ( le) , sua poliglotta , VI , 428 .

Jallabert, uso da lui fatto dell'elettri-

cità medica , V , 391 .

Jamblico filosofo, illustratore della filo-

sofia egiziana, V, jor .

Jamblico , autore d'un antico romanzo ,

II . 477.

James, suo dizionario di medicina, V,

400, I, 487,

Iba, sospetto di nestorianismo, VI, ió6.

Ibn Batrik. Vedi Eutichio .

Iconoclasti, VI, 15)6: diversità della lo-

ro dottrina, 197: scrittori, che l'im-

pugnarono, 198: seguito della loro

eresia , 201 .

Jeaurat astronomo, ed ottico, IV, 311.

Jenty . suo corso anatomico, V, 270.

Jeronimo rodio, suo merito filos. , V,458.

Jerusalem, sua lettera su la letteratura

tedesca, II, i^: suo merito nell'elo-

quenza, III, ^9: sue prediche, 246:

parla dell'oratoria de' protestanti, 244-

Ignazio ( santo ) , sue lettere , VI , 6

.

Thre ,
parla dell'Edda , e della poesia

scalda , II , 89 , seg.

Ilario ( santo ") , sue opere teologiche ,

V]
, 72 : bibliche, 540: sua eloquen-

za , III , 217.

Ilario diacono, critico, e cementatore

sacro, VI, 1541

.

Ildeberto, VI , 239

.

Ildefonso (santo), sue opere teologi-

che. VI, 192; su gli scrittori eccle-

siastici , VII, 803.

Imilcone , suo periplo, IH, 407.

Incmaro di Reims, s'oppone alla dot-

trina di Gotescalco , VI , 207 : que-

stione da lui promossa , 208 : illustra

il diritto canonico, VII, óijS.

Indiani, loro cultura, I, 10, seg.: lor

uso delle cifre numerali, 227: mate-

matica, IV, 19: astronomia, }i6 :

etici . V, ^70.

Torno VI.

4?

Ingenhousz fisico, IV, 492.

Inglesi , antichità della loro lingua vol-

gare, I, 265: loro cultura, 333: lo-

ro teatro paragonato allo spagnuolo,

424, II, 343 : loro eloquenza, IH,

85, 140, 191, 2^^: storia, 374.

Ipgrassia , cpmentatore di Galeno, V,2c8:

sue scoperte anatomiche, 209, seg.

Jofone tragico, figlio di Sofocle, lì,

249-

Johana , primo ad aprire una scuola di

medicina in Bagdad, I, 150.

Jones, della poesia asiatica, II, 4: della

ebraica, 24: dell'arabica, 34 , 56 : del

Camoens, 146: di Saffo, 416.

Jonhson poeta inglese, I, 417: primo

tragico , II , 344 : e comico
, 348 .

Jonville , sua storia, III, 340.

Ipecacuana, suo uso, V, 361.

Ippnpco, vantaggi da lui recati all'astro-

nomia , IV, 328: alla geografia, III,

415: alla cronologia, ^14.

Ippazia, comentatrice dell'opera alge-

braica di Diofanto , IV, 79.

Iperide, suo merito nell'oratoria ,111, 67.

Ippocrate, primo scrittore di botanica,

V, 43 : anatomico, 194, 219: suo me-

rito nella medicina , 189: suoi disce-

poli, 292: sua setta, 297: se fosse

autore della dogmatica, 298: fu il

primo ad applicare la meteorologia

alla medicina, IV, 524.

Ippocrate chio , sua quadratura della

lunula, IV, 127: studia per la qua-

dratura del circolo, 126, seg-

Ippolito (sant'), coltivò l'astronomia

per fissare il ciclo pascale. III, 516,

IV, 25: sue opere esegetiche, V]

,

S35-

Ireneo ( santo ) , sua opera contro l'e-

resie, VI, 28, VII, 790: catalogo de'

papi, 774-

Irnerio giurisconsulto, V, 666: suo me-

rito, 6(ì^: suoi discepoli, ivi.

12
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Irvino , sua sedia elastica per le osser-

vazioni astrono'niche in mare , IV
,

138.

Isc:.n Giovanni, poeta inglese del xiii

secolo, I, 333.

Iscrizioni antiche , II , 465 : accademia

delle iscrizioni, 466, III, 570: arte

di comporle, II, 46Ó : ricercate e stu-

diate dagli anticlii , III, ^4'! . seg. :

dai moderni, 'j'^ó, seg. , 564 ; arte cri-

tici lapidaria , S7^ •

Iseo retore, suo merito. III, 42.

Isidoro pelusiota ( santo ) , sue lettere
,

III, 179: illustrano i dogmi , e la di-

sciplina della chiesa, VI, 123: le sa-

cre scritture , S4^ •

Isidoro di Siviglia (santo), merito del-

la sua dottrina, VI, 152: nella criti-

ca biblica, 406: nell'esegetica, 548:

nel diritto canonico, VII, 617: nel-

la storia ecclesiastica, 717: su gii

scrittori ecclesiastici , 803 : sue cogni-

zioni filosofiche , V , 506

.

Isidoro mercatore, VII, 626: chi fosse
,

62S : quale fosse il suo scopo nella

finzione delle decretali , 629 : suoi im-

pugnatori e difensori, 631.

Isla , suo romanzo di Fra Gerundio, II,

486.

Isocrate, sua eloquenza, III, 17, 65:

paragonato con Lisia, 66: sue lette-

re, 170: suoi elogi, 196 •

Italiani, seguaci de' provenzali, I, J17:

veri padri della moderna letteratura,

3'?9, III, 6''i4: raccoglitori di libri e

monumenti antichi , I, 343 , seg. , 3<;2 ,

seg. : risorgimento delle lettere pel

loro mezzo anteriore alla presa di Co-

stantinopoli , 3^6: loro teatro, 11,9,

368, seg., 372, seg., 376, seg.: loro

merito nell'alnebra , I

V

, 83 , seg ,11^.

jttigio, dell'eresie , VII , 801 : degli scrit-

tori ecclesiastici , 807

.

Ivone , sua collezione canonica , VII , <',^6.

Juan , autore classico nella scienza nau-

tica , IV , 241; : illustrò la meccanica
,

211, 212: e l'idrostatica, 228, 231.

Junker, compilò un tomo della storia

de' giornali , III
, 363.

Jurin , illustrò alcune verità idrostati-

che proposte dal Newton , IV , 223 :

promosse le osservazioni meteorologi-

che , SjJ • s l'inoculazione del vaiuo-

lo, V, 388.

Jussieu , molti botanici di tal nome

,

V, 80.

K

Ka.alm botanico, V, 87.

Karschin poetessa tedesca, II, 84.

Kantemir , iscrisse in lingua russa , II, pp .

Keil, accusò di plagio il Leibnizio, IV,

10$ : fu il primo ad insegnare la fisi-

ca neutoniana, 434: ed a ridurre la

chimica a principi meccanici, V, 23.

Kellgren poeta svedese, II, 97.
Kennedi , dell'inoculazione del vaiuolo

,

V, 38Ó.

Kennicott, suo merito nella critica bi-

blica, VI, 4?8: bibbia ebraica da lui

pubblicata colle varianti
, 4^9 : suoi

avversari, e difensori, 473.

Keplero , avanzò molto la geometria
,

IV, 148: l'ottica, 291: sua opera

della diottrica, 293 : avanzò molto

l'astronomia
, 34^ , seg. , 1 , 43^ .

Keraskof , suo merito nella poesia , II
,

loc, 101 .

Kipling , sua edizione de' vangeli del

codice di Beza, VI, ^''ìy.

Kircher , suo Edipo egi\\ant , III, ijSa :

sua verificazione degli specchi ustorj

d'Archimede, IV, 306: suoi ritrova-

ti su la calamita, 556: suo Mondo lot-

lerramo , V, 127: illustrò i vulcani ,

170: e l'anatomia, 218.



Kirch astronomo, IV, 37^.
Kirvan, sul flogisto, V, 39.

KJeist poeta tedesco, li, 83: sua Pri

moverà , 215.

Klingeinberg poeta svedese , II
, 57.

Klingenstierna , s'oppose al Newton su'

telescopj , IV, 307.

Klopstok, detto l'Omero della Germa-
nia , Il , 83 : merito del suo poema,
170 : sue tragedie. 359,

Knight
, sue calamite artifiziali , IV

, ^64.
Knittel

, sua edizione d'un frammento
di san Paolo della versione gotica

,

VI. 47^.

Kortholt
, delle calunnie sparse contro

i cristiani, VI, io.

Krafft, de' numeri amichevoli, e d'altri

punti aritmetici, IV, 7.5 .- presentò
all'accademia di Pietroburgo l'elet-

troforo, ^95.

Krasicki poeta polacco, sue opere , II , 85.

Kruger, sue tavole de' numeri primi,

IV. 7'!-

Kunkel , ritrova il fosforo, V, 18.

A7

J-jabbè, sua collezione de' concilj, VII,

6%i , I, 449: degli scritti delia sto-

ria bizantina, III, 334: sue opere

cronologiche, 527: degli scrittori ec-

clesiastici , VII , 806 .

Labeone romano giureconsulto, V.ójS.

Laberio, suoi mimi, II, 281.

Laborante , sua collez. canonica ,VII, 637.

La Bruyere traduce i caratteri di Teo-

frasto , V , 603 : altre sue opere mo-

rali , ivi.

Laderchi, continuatore degli annali ec-

clesiastici, VII, 732.

Laerzio. Vedi Diogene

I a Fajette , scrittrice di romanzi eroi-

ci , II , 4R4-

La Faille, annali di Tolosa, II, 53.

La Fontaine . Vedi Fontaine .

Lagerbring , illustra la storia svedese
,

111,39.. .

Lagny, sue cognizioni geografiche. Ili,

48^.

Lagomarsini scrittore latino , 1 , 476 :

sue lettere. III, 183.

Laguna , suo merito nella storia natura-

le , V , III : creduto il primo a fare

incidere in rame le figure , ivi in no-

ta : suo merito nella medicina, 343.
La Harpe , traduce il Camoens: II, 147:

sue tragedie, 331; .

Lalin
, poeta drammatico svedese , II

,

.97 . 3^4 •

Lambert , sua Fotometria , IV , 509 .

Lambert poeta, sue stagioni, II , 215 .

- La Mierre, II, 71: suo merito nella

poesia didascalica, 208.

La Motte, sua eloquenza didascalica,

IH, 128: paragonato con Fontenelle

,

ivi : nel paragone degli antichi e de'

moderni prende il partito di questi

li. II.

Lampillas, sua eloquenza didascalica,

HI
, 1 16 : rintraccia antichi poemi spa-

gnuoli , II , 200 : e componimenti dram-
mitici

, 287 : dà la preferenza agli

storici spagnuoli sopra gl'italiani, III

,

3S2-

Lampredi
, sue opere di giurispruden-

za , V , 691.

Lancelotto, sue istituzioni canoniche,
VII,,Ó74.

Lancisi , suo merito nella medicina , V
378.

Lande (de la) celebre astronomo, I,

4^4. 501: suo merito nell'astronomia

IV, 386.

Landriani
, autore dell'eudiometro

, IV
478.

Lanfranco, arcivescovo di Cantorberi
,

VI, iiy, s'oppose all'errore di Be-



^8

rengario su l'Euciristia , 225 , 238 ,

242 : corresse i libri della scrittura
,

413: fu versato nella giurisprudenza
,

V, 663.

Langio , sua litografìa, V, 135.

Langton Stefano, divise in capi i libri

della scrittura, VI, 414.

La Place, traduce in francese il teatro

inglese, II, 334.

La Plaje matematico, IV, 16: suo va-

lore nell'algebra, 12 1, 174: applicata

alla meccanica, 211: all'astronomia,

380 , 382.

Lasala , sue tragedie. II, 372.

Laso ermionese, creduto il più antico

scrittore di musica, IV, 2154,

Lassone , sue opere anatomiche , V , 255

.

Lastanosa, tratta delle monete scono-

sciute di Spagna, III, <;65: dell'ara-

biche, <;8i;.

Latitudinari, setta di teologi protestan-

ti , VI, 348.

Lattanzio Firmiano , non segui il cor-

rotto stile de' suoi tempi. III
, 41 :

sua eloquenza, 215 : paragonato con

Tertulliano, e con san Ciprianj, VI,

52 : sue opere , S3 •

Lavoisier , sue invenzioni per la teoria

dell'ar.e, IV , 471 : suo merito nella

chimica , V , 3S .

Launojo, sua dottrina teologica , VI, 358.

Lazzarini , sua tragedia , II, 371 .

Leandro ( santo ) , combattè gli errori

degli ariani in Isp^gna , VI, i^i.

Le Beau , suo merito nella storia , III,

366.

Lecchi , sue opere d'idrostatica , IV ,

230.

Le Grand, sue tragedie. II, 35,: an-

tiche novelle da lui pubblicate, soi .

Leibnizio, macchina aritmetica da lui

inventata, IV, 68; sua aritmetica bi-

naria , 71: applicò il Calcolo alla giu-

risprudenza, ed alla morale, y^: in-

venzione del calcolo infinitesimale

,

102: paragone del suo calcolo con

quello del Newton, 103: contrasta-

togli da varj , 105: applicato a que-

stioni geometriche, id8: suo merito

nella meccanica , 200 : questione del-

le forze vive , 201 : suo sistema fisi-

co , 431 : suo merito nella filosofia ,

V , ^48 : nella storia , ivi : nella giu-

risprudenza. 69^: entrò anche nella

teologia , VI
, 35'? : studia la chimi-

ca , e ne compone un poema, V, 19 .

Le Maitre , suo merito nell'eloquenza

forense , III, 88 .

Lemene poeta , II , 61 .

Lemery , suo merito nella chimica , V, 20.

Le Moine, suo poema, II, 164'

Le Monnier astronomo , IV
,
3S5

.

Le Monnier poeta , Il , 471 •

Leonardo di Pisa , introdusse l'algebra

in Italia, IV, 34: suo codice esisten-

te nella magliabecchiana , 1 , 226, IV,

157: primo scrittore d'algebra, di cui

si conservino monumenti, 62, 83.

Leonardo aretino, storico. III , 342: il-

lustra i morali d'Aristotele, V, ^96.

Leon (de) Fra Luigi, sua lirica, II,

427 : sua eloquenza didascalica , III

,

118 : dialoghi, 162.

Leone (santo), sua eloquenza. Ili, 218:

combattè l'eresie nestoriana ed euti-

chiana , VI, 136: sua lettera a Fla-

viano, ivi: impugnò anche altre ere-

sie , 13^

.

Leene isaurico imperadore , capo degli

iconoclasti , VI , 196 .

Leone il filosofo , suo merito nella giu-

risprudenza , V, 6<^6: nella teologia,

VI, 221.

Leone IX papa , scrisse , ed operò mol-

to nella causa' de' greci, VI, 227.

Leone X, dà nome al suo , secolo non

assai giustamente , 1 , 380 : sua prote-

zione de' letter. quale fosse , 381 , seg.



Leone di Giuda, sua versione della bib-

bia detta \uingtiana , VI, ^14.

Leonide medico, concilia diverse sette,

V, 314.

Leonzio bizantino, suoi scritti teologi-

ci, VI, iSi: suo libro dell'eresie,

VII, 791.

Leonzio Pilato, maestro di lingua gre-

ca, I , 34Ó : sua traduzione Q Omero,

ivi.

Leotaud geometra, IV, 157.

Leovigildo , stabilì in Ispagna le Jeggi

gotiche , V , ds9 .

Le Quien , suo Oriens christianus , VII ,

7Ó6.

Le Roi
, primo a dare un'esatta analisi

dell'acque minerali, V , 34 .

Lessing poeta tedesco , II , 83 : sue ope-

re drammatiche, lì, 358: sue favo-

le , 471 .

Letteratura, sua origine, I, 2 , II , i:

asiatica , 3: cinese, 1,6: indiana, io:

caldea ,'14 : persiana, 15 : ebraica , II
,

*, I, 16; greca, 10, II, 4: romana

,

5 , I , s8 : paragonata colla greca , 67 :

ecclesiastica, 85: arabica, 116.

Lettere pastorali de' vescovi, III , 238 ,

256

.

Lettura de' libri antichi quarto sareb-

be ora utile , I,<;ii,5i3:de' classici

sempre feconda ,^15.
Leveque, sua storia della Russia, li,

98 : aneddoto su i versi di Tredia-

ko\ ski . 09; riporta alcune favole di

Soumarokof, 100: sua lode di Lomo-

nosof, 220.

Levita Benedetto, aggiunge ca/iio/ari ai

già raccolti, VII, óis = creduto in-

ventore delle decretali isidoriane, 629.

Leucippo , si distinse nella fisica, IV ,

404.

Leundavio, suo merito nella giurispru-

denza civile, V, 680: nella canoni-

ca , VII, 607.

Tom» VI.

49

Leusden , critico biblico , VI, 449.

Leuwenoek, sue scoperte microscopiche,

V, 132, a3Ìi .

Lezioni sacre, III, i^a , VI, <;68 .

Libanio, suo carteggio con san Basilio,

III, 179-

Libavio, accennò la trasfusione del san-

gue, V, 234: scrisse di chimica, 17.

Liberato, suo Ireviario della causa di

Nestorio e d'Eutìchete , VII
, 792 .

Lichtwer , sue favole, li, 471.

Liciniai.o vescovo diCartagena , VI , i^ o.

Licone , discepolo e successore di Stra-

tone , suo merito, V, 4^7.

Licurgo, legislatore degli Spartani, V,

617.

Lieutaud, sua storia anatomico-medica,

V, 2<ii;: suo merito in nicdicina
, 396.

Lightfcot, Lenentrito dell'esegetica sa-

cra , VI , ^81

.

Lilio Vedi Ciraldi.

Lingendes , sua eloquenza sacra. III,

227.

Linguet , sua eloquenza forense ,111 , 92 ;

didascalica , 138

.

Lingua indiana antichissima, 1, io: an-

tichità delle volgari, :6i: lingua te-

desca, 262: inglese, 16^: francese,

266 : spagnuola , 269: provenzale, 292.

Linneo detto il Dioscoiide moderno , I ,

466: suo merito nella botanica, V , 83:

nella storia naturale, 144: paragona-

to col Buffon , 14^ .

Lyonet, sue ricerche nella storia natu-

rale, I, 466, V, 143.

Lipomano , scrittore delle vite de' san-

ti , VII, 784.

Lipsio Giusto, sue lettere, 111, 182: il-

lustra la filosofia stoica, V, 598

Lisia, ©retore kdato da tutti gli anti-

chi , III, 64: paragonato con Isocra-

te, Gy.

Listerò, sue ricerche naturalistiche, V,

131: ncll'anatoiTiia, 229.

13



so

Lyttelton, suoi dialoghi de' morti , III
,

Lower , assiste al Wiìlis nell'opera sul

164. cervello, V, 250: illustra l'anatouiU

Livio Andronico, li, 31: introdace nel del cuore, 234.

teatro romano il gusto greco, 270. Lowitz naturalista , sua sventura. V, 180.

Livio T. , suo merito nella storia. III, Luwth , ha scritta su la poesia degli

321: paragonato con Tacito, 328. ebrei, II, 2a , as '
^'^

' 47^.

Lizarraga, sua versione del nuovo te- Lue (de), propone un sito per un os-

stauiento in lingua biscaglina, VI, ^29 . servatorio astronomico, 1, 500: trat-

Locke, I, 44<5: suo merito nella meta- ta de' termometri, IV, 425: de' ba-

fisica, V, ^41;. rometri , 4^6: su' vapori, 508: di

Lodbrok, suo poema, II, 94. meteorologia, ^42.

Logau poeta tedesco, lì, 82. Luca di Bruges, accrebbe le note cri-

Lokman, sue favole, II, 467. tiche della bibbia lovaniense , VI , 421:

Lollio, sue orazioni volgari, I, 392. sue annotazioni su la scrittura, ^do.

Lomonosof, nobilita la lingua russa, I, Luca di Tuy , storico latino della Spa-

457, II, 99: sua cotidizione, e suoi gna, I, 333: scrive contro gli albi-

studj, ivi: sua epistola, 220: sue tra- gensi, VI, 254.

gedie, 3615: sua storia. III, 390. Luca da Borgo, o Pacioli aritmetico,

l.ong(ìt') , sua. Bibliorhecd sacra, VI , 4'^!^. IV, 64: sua opera è la prima stam-

Longino , suo trattato del sublime, HI, pata , che tratti dell'algebra, 81;.

43, 103: parla del gusto del suo tem- Lucano, li, 33: merito della sua Far-

po, 44- saglh , 114 :suo uso di declamare , 130.

Longo, suo romanzo. II, 479. Lucati Cirillo, professione di fede da
Longueval , sua storia ecclesiastica del- lui pubblicata, VI, 366: codice bi-

la Francia, VII, y^K^ • blico da lui donato, 4S}.

Lope di Vega, poeta spagnuolo, II, 67; Luciano, suo merito, III, 43 , 102: suoi

suoi poemi epici, 1157, i8i: didasca- dialoghi, 158: parla del gusto dell'e-

lìci, 2co: sua lirica, 428: si può di- loquenza del suo secolo, 44: sue j;o-

re il padre del moderno teatro, 297. rie vere, II, 477-

Lope di Rueda, suo merito nelk dram- Lucilio, padre della satira, II, 4<;o.

malica, II
, 297. Lucio di Patrasso, suo romanzo , II, 4-T6.

Lopez de Ayala, sua tragedia , II, 367 : Lucrezio, II, 32; sua poesia, 191: il-

storia di Gibilterra, III, 387. lustra la filosofia d'Epicuro, V, 4-?^
,

Lorgna algebrista, IV, 121 : meccani- IV , 407, 409, ^27: parla della cala-

co, 211: idrostatico, 230: suo meto- mita, 1546.

do per la dissalazione dell'acqua ma- LucuUo , coltiva la filosofia accademica,

fina, S23- V, 451.

Lorris Guglielmo, suo romanzo, 11,69. LuUio Raimondo, studia, e promuove

Loubere (de U ) , portò dagl'indiani i lo studio delle lingue orientali, IH,

quadrati magici, IV, 60. 611: suo merito nella chimica, I,

Lour-rl?t, lavora in una versione latina 194, V, 13,

del testo biblico armeno, VI, 431. Lupo Cristiano teologo, VI, 38^.

Louville, se )pre la diminuzione dell' Lutero , sua dottrina tóolo^ìca , VI .311,

obliquità dcH'ecclittica , IV, 375. seg- : paragonato co.i Zainglio, jiy:



con Calvino, 324: sua versione del- sche , 578: Verona, illustrata , "ìSì: sta-

li bibbia, ^16: suoi comenti, 570: ria della grazia, I, 468, VII, 813:
sua eloquenza, 313^ III, 220: ab- suo merito nella teologia, VI, s'6;

,

brucia il diitito canonico, VII, Ó40. US-
Luzan. suo 11 ento nella poesia, li, 68, Magalotti, sua eloquenza didascalica,

4i9-' sue commedie, 3Ó7. HI, 113: sue lettere, i8ó : descrive

le scoperte dell'accademia del cimen-

to , IV, 4'8.'"

M.igatti , suo merito in chirurgia, V,M
M 3 '.9.

abilion, sua arte diplomatica, I, Magini geografo , III , 477 : migliorato-

43 >
'I'. 590= vite de' santi bene- re degli ^ecchj ustorj , IV, 305.

dettini, VII, 789: annali benedetti- M.igistris ( de j , sua edizione del testo

ni, Si 7.

Mally, scrittore didascalico. III. 140:

filosofico, V, 5^4, óio.

Macaulay, sua storia. III, 3S0.

Macbride
, sua applicazione de' gaz al-

la medicina , V, 404.

Macedonio , suoi errori , VI , 77 . seg.

Macchiavello, sue commedie, II, 294:
eloquenza didascalica, III, 112: sto-

ria, 34^: filosofia, V, 597.

Macferson, sua edizione dell'Ossian , li,

80, 132.

Macikof, sue tragedie, II, 101, 365.

Maclaurin, suo merito sul calcolo delle

flussioni, I, 4'ì3, IV, 108: testimo-

nio a favor degli antichi, 140: illu-

stra la dottrina idraulica de' Njwton,

222, 225, 227: su le maree, 382:

espone la filosofia neutoniana, 434.

Macquer, cerca la cagione A^' difetti

de' settanta di Daniele, VI, 464: so-

stiene la storia della versione de' set-

tanta, 474.

Magnetismo, IV
, ^4<j , seg : suoi illu-

stratori, 553: magnetismo medico,

V, 403.

Maono Celsio ,stor. della Svezia , III
, 391.

Mahon, illustra la dottrina de' condut-

tori elettrici, IV, 1589 .

Majans Antonio, suo monumento dell'u-

so della polvere in Ispagna, I, 234:

dell'antichità delle commedie, 11,287.

Majans Gregorio , suoi monumenti su la

carta vulgare, I, 211,^15,216,217:
riporti alcuni frammenti della gjja.

scienza, II, 54: suo merito nella giu-

risprudenza, V, 694.

M lilla, annali cinesi, 111, 280.

Maimbourg , sua storia delle crociate ,

VII, 768: altre sue storie, 797.
del fintglass, IV, 312: benemerito Maimonide Mosè, critico biblico, VI
della chimica, V. 36. 415: poeta ebraico, II, 42: celebre'
acrobio, suo merito, III, 41: nel dia- medico, V, 350.
logo, isS: parla molto di Virgilio, Mainrenon , sue lettere, III, 189.
II, 116, seg., 122: d'Ipp^icrate, V, Mairan , sua dottrina sul suono, IV

276, 281: su la figura della terra,
191

Maffei P. , sue storie I itine, HI, 348.
Maffei Scipione, sua tragedia, I, 4-5,

lì
, 369 ? commedie , 373 : diplomati-

ca, I, 443, "I, sgi: antiquari! ^'i :

critica lapidaria, 572: antichità etru-

376: suo merito nella fisica, 142, seg. :

determinazione dell'altezza dell'atmo-

sfera, 468 : del fuoco centrale . 485 :

del ghiaccio, 513 : dell'aurora borea-

le, ';34.
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Maire (le), sue calamite artifìziali , IV,

Miitland, sue sperienze dell'inoculazio-

ne, V, 387

Maftre (le) Antonio, sua versione del

nuovo testamento, VI, s^S • Vedi Le

Maitre

.

Malacarne , suo merito nell'anatomia
,

V, Ì78: suo testimonio a favore del

Girardi, ivi: dell'opere del Vigo, 351

.

Maldonato, merito delle sue opere teo-

logiche , VI , 333 : delle bibliche , s^o

.

Malebranche, suo merito nella filosofia ,

V, <;42: nell'eloquenza, III, 122:

contrario alle leggi cartesiane del mo-

to, IV, 187.

Mallet , traduce l'Edda , II , 88 .

Malezieu
, parla dell'epica francese, II,

170.

Malherbe , può dirsi il primo poeta

francese, li, 71: suo merito nella

lirica ,'430

.

M.ilpighi, suo merito nella botanica, V,

73: nella storia naturale, lap: su la

generazione , i tó; nell'anatomia , 230 :

nella medicina , 369 .

Malvasia , recò miglioramento al micro-

metro , IV
, 3158 .

Maluenda biblico, VI, 513.

Mamacchi. antichità cristiane, VII, 81 s •

M imbelli grammatico, III, 6^3.

Manara , sua traduz. di Virg. , III , 648

.

Manardi medico, V, 341 .

Manctone, sua storia d'Egitto, III, 276 .

Manfredi, suo merito nella lirica ita-

liana, II, 425: nell'algebra, I, 464,

IV, ns: nell'idrostatica, 224: nella

astronomia , 375

.

Mangetti, biblioteca anatomica, V, 243.

Manichei, loro errori, VI, 107, seg. :

impugnati da sant'Agostino, ivi.

Manilio, suo poema didascalico, II, 19^.

Manilio , uno de' tre fondatori del di-

ritto romano, V, 633.

Manni , sue illustrazioni grammaticali

,

111,649.

Mansi , supplementi a' conci!/ del Lab-

bè, VII, 6^3: note al Baronio e al

Rinaldi , 734.

Manuzio, sue lettere latine, I, 390,

III, 182.

Maometto , inventore d'una nuova reli-

gione , VI, 19';.

Maraldi astronomo, IV, 37<; .

Marat, su l'elettricità, IV, 594, 1597.

Marca (de) Pietro, d'un antico codice

canonico, VII, 609, 616: sue opere

canoniche , 677.

Marcello ancirano, impugna la dottrina

degli ariani , VI , 7"; .

March, poeti di quella famiglia, I, 2^;^,

328: Pietro il vecchio, ivi, 327: Au-

sias, ivi , II , %4 .

Mark ( de la) botanico, V , 88 .

Marchetti , merito della sua traduzione

di Lucrezio, 1, 4i<; : anatomico, V, 229.

Marchetti , impugna il Fleury , VII , 743 .

M rciano Capella , se la sua opera pos-

sa dirsi satira menippea, II
, 4^4: una

delle ultime del gusto latino. Ili, 41:

scrive in matematica, IV, 29, 259.

Marco Efesio, teolo;'0 .greco , VI, 21,8.

Marco Aurelio, sue lettere, III, 176.

Maria sorella di Mosè, poetessa, 11,2:

voluta da alcuni chimici, V, 4.

Mariana, I, 390, 40S : sua storia. III,

3154 : suo merito nella teologia , VI

,

334: nella critica sacra, 442: nell'e-

segetica, 561

.

Marin, sua storia del dritto naturale,

V, 691.'

Marin, suoi rorìianzi spirituali, II, 499.

Marini, merito de! suo poema, II,ii;7,

Marini, rac. oglie iscrizioni, IH, ^71:

monumenti di cifre numerali , da lui

somministrati, IV, 42: sua opera de-

gli Archiatri ponlifij citata, V, 32^,

335 • 340-



Marino filosofo, V, 503.

Marino, ristoratore dell'anatomia, V,
200.

Marino tirio, benemerito della geogra-

fia, III, 413-

Marino Sanuto, fece descrizioni, e car-

te geografiche. III, 4^4.

Mariotte , suo merito nella meccanica
,

IV, 204: nell'idrostatica, ai 9: nella

fisica , 429 , seg. : su la natura e pro-

prietà dell'aria
, 462 , 461 , 459 ; sue

misure barometriche
, 466 , 467 : su

l'origine delle fontane; 1517: osserva-

zioni meteorologiche, 529: su i ven-

ti, 540.

Marivetz , suo nuovo sistema fisico , I ,

444 •

Marmi arundeliani. III, ^oz, ^21.
Marmontel, traduce la Fanaglia di Lu-

cano, II, 124: suoi racconti morali,

50S: sue tragedie, 3^3: suo giudizio

sopra Voltaire, 167, 219: su le tra-

gedie greche, 233: su l'opera seria,

409: sul Quinault, 380: su i bucco-

lici francesi, 444.

Marot poeta francese , II , 70

.

Marsham , suo merito nella cronologia

,

III, 527: illustr.i le antichità egizia-

ne, 582.

Marsigli (conte) naturalista , I, 465, V,

136 : suo museo , 139 .

Marsiglio Ficino, filosofo platonico, V,
528.

Marsiglio di Padova , suoi errori , VI
,

170

.

Martelli, sua versificazione, II, 370.
Marti Emmanuele antiquario, 1,458:

sue lettere, III, 183.

Martianay, illustratore della versione

italica della bibbia , VI
, 462 .

Martini, o Marti Raimondo, sua opera
Pugnale iella fede Combatte gli erro-

ri degli ebrei, VI, 268: scopre alte-

razioni del testo ebraico, 414.
Tomo VI.

Martini, scrisse la storia della musica,

IV, 2SO, 2S4, HI, ^84.

Martini , sua versione itdiana della bib-

bia , VI, 532,

Martino bracarense (santo), sua colle-

zione canonica, VII, dip.

Martinez Martino , sue opere anatomi-
che , V , a;6 : mediche

,
39-r.

Martino Canale , scrive in francese la

storia di Venezia, l'I, 51, 341

.

Martirologi, VII, ;8:-., 784.

Marziale, II, 33: par;,g< rato con Ca-
tullo, 462: parla Ilei Rinoceioi.te

,

V, .8-.

Marziale d'Alvernia , sua compilazione

d'Arresti d'amare, II, <;i.

Mascagni, sua opera su' vasi linfatici,

V, 280.

Mascheiine astronomo, IV, 386.
Mjscovìo, storico tedesco lodato da
Federigo II, III, 389

Masdeval, suo metodo medico , V. 408.
Massenzio Giovanni, scrisse su l'espres-

sione Unus de Trinitate,\\,i6o,f.eg.

Massieu, deriva la rima dagli arabi pel
mezzo degli spagnuoli. I, 307.

Massillon , illustre predicatore , III , 233 :

paragonato con Bourdaloue, ivi.

Massimo ( santo ) , suo merito nella teo-

logia , VI, 188, 190-: impugna il mo-
notelismo, ivi: disputa con Pirro,
i8d, 190

.

Massimo torinese (santo), lodato da'

recenti editori romani, VI, 139.
Massimo tirio filosofo , V

, 492 .

Massimo Planude, primo greco, che scri-

vesse delle cifre arabiche, 1,230:
sua raccolta d'epigrammi greci , II ,

468.

M:issio,comentatore scritturale, VI, ^60.

Massurio, scrisse dell'uccello sanguale

,

V, 103.

Massurio Sabino, giureconsulto della

setta di Capitone, V, 6^^.

14
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Mattei posti , illustratore della pociia

ebraica. II, 24: scrittore in prosa,

III, ..5.

Matematica, sua origine, e suo nome,

IV, 17 , seg.: degli antediluviani , 18 :

degli atlantidi, ivi: degl'indiani, 19:

de' cinesi, 20: de' caldei , ivi , I, 14:

degli egiziani, 17: da' greci, si, IV,

21 , seg.: scuola d'Alessandria colti-

vatrice della matematica , 24 : mate-

matica de' greci de' tempi bassi, 26:

de' latini 29: degli arabi, I, 146,

leg. , IV, 2<; , 31 : avanzamento de'

moderni
, 36 .

Matematica pura, utilissima, I, 1522.

Matteo di Grado , anatomico de' tempi

bassi , V, 20 'S

.

Mattioli, sue cogniz. botaniche, V,6<^.

Mauduit , sue sperienze medico-elettri-

che, V. 3^^.

Maupertuis geometra, IV, 172: mecca-

nico, 208: suo metodo per determi-

nare 1.1 figura della terra , 226, 376:

primo propagatore della filosofìa neu-

toniana nella Francia
, 434 : sue ope-

re fìlosoflche , V, <;(So.

Maurini , loro storia letteraria , I, 484,

III , 372 : loro merito nella cronolo-

gia, ^j7: nella diplomatica, 1592.

Mauro Fra camaldolese , suo planisfero

,

III, 4SS ,
4'57-

Maurolico , traduttore de' matematici

greci, IV, 3^ : sue opere, 146: lumi

da lui recati all'ottica, 290.

Mayer , sue tavole del moto della lu-

na, IV, 238, 579: osservò l'influenza

delle variazioni barometriche su le

rifrazioni astronomiche, 4;^.

Mazzarini, introduce l'opera in Fran-

cia, II, 379.

Mazzocchi , scrive della chiesa napole-

tana, VII
, 773 .

Mazzucchelli , suo merito nella storia

letteraria, III , 384 .

Meid medico, V, 275 : trntti de' vele-

ni, e del vaiuolo, 37Ó : sul veleno

delle vipere , t6i .

Miccanica , sua origine, IV, 176: di-

viene una scienza nuova per opera

del Galileo, 182: dlustrata colla nuo-

va algebra, 194, seg : accresciuta co'

problemi , e colle speculazioni de' geo-

metri moderni, 203, seg.

Medicina, sua antichità, V, 283: colti-

vata da' greci , I , s S • sprezzata da' ro-

mani , e professata in Roma da' gre-

ci, 64: scuole mediche, V , 287: set-

te mediche, 297: merito della medi-

cina greca, 322: medicina arabica,

323: rabbinica, 32S: scuola salerni-

tana, 5J2: ristonmento della medi-

cina, 336: accademie mediche, 370 :

miglioramenti da farsi, 40S .

Medini, traduttore deW'Enrijde di Vol-

taire , II , 170 .

Mosriiian , monumenti da lui addotti su

la carta di Imo , I , 207 , seg. : suo

merito nella giurisprudenza, V , 698 .

Mehus, benemerito della storia lettera-

ria, III, 384: parla dell'uso della lin-

gua francese in Toscana, ^i .

Meibomìo, illustra l'antica musica, I,

44^ , IH. s68, IV, 269.

Meidan arabo , Saggio de proverhj, II, 36.

Mejer , suo merito nella chimica, V, 28.

Mekel anatomico, V, 273.

Mela Pomponio , illustra la geografia ,

III, 424: sua eloquenza didascalica,

109 .

Melancton, VI, 314, seg.: sue opere

teologiche, 316: bibliche, 571.

Melitone vescovo di Sardi, VI, 23.

Menandro , poeta comico , II , 29 ; lo-

dato dagli antichi, 25i;.

Menandro eresiarca, VI, 12.

Mendoza, sua storia, III, 3^3,

Menecmo , sue soluzioni del problema

della duplicazione del cubo, IV, 128.



Menelao , scrittore di trigonometria , IV,

139: d'astronomia, 332.

Mennone , riforma la setta degli ana-

battisti , VI, 322

.

Menochio , comentatore della scrittura,

VI, 562. .
,

Menodoto medico, V, 301. „

Mentelle geograto. III, 492.

Mercado Luigi spagnuoio , sue cogni-

zioni mediche, V, 350: su le febbri

intermittenti, ivi, 378.

Mercado Luigi piemontese , sua dottri-

na de' polsi , V
, 3^1

.

Mercati , custode dell'orto botanico va-

ticano , sua Metallotlieca , 1 , 400, VI,

119.

Mercator Isidoro . Vedi Isidoro .

Mercator Gerardo geografo , 1 , 593 ,

HI, 463, 474-

Mercator geometra, IV, i6'^ , i(56:sua

Logarilmotecnia , 164 •

Mercier , suo merito nella drammatica,

II, 340-

Mercuriale medico, V, 342: sua edi-

zione d'Ippocrate , 344

.

Mercurio , suo uso nella medicina , V ,

34'i. seg.

Meri anatomico, V, 241.

Merian Maria Sibilla, suo merito nella

storia naturale, V, 135.

Merlile giureconsulto, profess. di Bour-

ges, V, 683.

Merlino Coccaj , poema maccheronico , II ,

i8i.

Mersenno , creduto da alcuni inventore

de' telescopi catottrici , IV, 304; suoi

Fenomeni idraulici, 219.

Mesa poeta epico spagnuoio. II, 157.

Messenin poeta svedese , suoi drammi

,

II , 96 , 363 .

Messier, osservatore astronomico, IV,

388.

Mesmer, suo uso del magnetismo medi-

co , V, 403.

Metafraste, sue vite de' santi, VU'

7^-, seg-

Metascasio, 1,472: suo merito nella

drammatica, II, 3^'^ • preteriste il

Tasso ali Ariosto, 156.

Meteorologia coltivata dagli antichi,

IV, 5Ì3: da' moderni, yì^

Metone , suo ciclo, 111, 514. --

Metrodoro , unico disertore della setta

d'Epicuro , V , ^/2 .

Metroduro lampsaceno, rapsodista. Ili, d.

Meursio, illustra l'antiquaria. III, S^S:

suo glossario, 6-S: parla de" numeri

pitagorici , IV , 59 : cella musica an-

tica , ^69 .

Mexia , scritt. di dialoghi. III, 160, 162.

Mezerai, sua storia. 111, 360.

Micaelis Gian-Enrico, sue edizioni del-

la bibbia ebraica, VI, 4S7-

Micaelis, critico biblico, VI, 476, 477-

Michele Cerulario , fomentatore dello

scisma de' greci , VI , 116 .

Michele Attaliota , sua opera del dirit-

to, V, Ó57.

Michele Apostolio, difensore di Plato-

ne, V, S27'

Michele Psello , suo merito filosofico, I,

US, V , s 1 4 •

Michelini idrostatico, IV, 218.

Michelotci idrostatico, IV, 223.

Mi^nana storico, I, 4^i, IH» 387-

Mill, sua edizione colle varianti del

nuovo testamento greco, VI, 4S^'

Millot, suo sentimento su la poesia pro-

venzale . 1
, 3^9 : sua storia, III , 368.

Milton , suo merito poetico . II , 74 :

nell'epica, 1^9: nella tragedia, 346:

nell'opera, 381 : negli oratori, 383:

primo ad usare nella poesia inglese i

versi sciolti , 7^ •

Milly, scopritore d 'un'aria animale sco-

nosciuta, IV , 479.

Milziade, apologista della religione cri-

stiana, VI , 23.
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Mimi , troppo stimati da' rom. , II, 28 r

.

Mingarelli , illustratore della versione

coptica della bibbia , VI , 469 : tra-

duttore , ed editore d'uo'opera di Di-

dimo
, pref. XIII err. corr.

Minosse, legislatore lodato dagli anti-

chi, V, 6i5.

Minucio Felice , scrisse un libro in di-

fesa de' cristiani , VI , 40 ; sua elo-

quenza, III, 214.

Mireo Auberto, sue opere degli scrit-

tori ecclesiastici, VII, 805 : degli or-

dini religiosi , 816

.

Mirone, sue descrizioni storico-politi-

che, III, 301.

Mitridate re del Ponto , scrisse opere

botaniche, V
, ^o.

Moainad
, creduto dal Cardano inven-

tore dell'algebra, 1, 146, IV, 80: suo

merito in questa , 143 .

Mocho , o Mosco, suo sistema, 1, 16:

sua storia, III , 2/5.

Moderato gaditano , rinova la filosofìa

pitagorica , V, 48»;

.

Moedani , loro storia letteraria di Spa-

gna, I, 484, HI, 388.

Moestlin, benemerito dell'astronomia,

IV, 341, 342-

Moivre algebrista , sua opera su la dot-

trina degli a^i^ardi , IV, II2.

Molière, suo merito nelh commedia,
II, 317: padre del teatro comico mo-
derno, 318, 322

,

Molina, suo merito nella botanica, V,
92: nella storia naturale, 177.

Molina, sua dottrina teologica, VI, 381.

Molineo Carlo , sue opere canoniche

,

VII , 676

.

Molineux cercò la paralasse delle fisse,

IV, 373-

Moli, sua geografia. III, 481.

Molza poeta, II , jp .

Mombrizio Bonino, atti de' santi, VII,

78^

Monardes, scrive delle piante dall'Ame-

rica trasportate in Europa, V, 64:

ristora il metodo curativo dell'acqua

gelata ,351.

Monailìcon anglicanum , VII , 760 .

Monbeliard naturalista, seguace del Buf-

fon, V, 147.

Mondejar , illustra la storia spagnuola ,

I, 452, TU, ^«5 •

Mondini , maestro de' moderni anato-

mici, V, 205: medico, 333.

Monfaucon , suo merito nell'antiquaria
,

I, 470, III, 574: sua paleografìa , 571 :

biblioteca delle biblioteche , I, 487:

suo inerito nella critica sacra , VI , 464

.

Mongolfìer, inventore de' globi aereosta-

tici, IV , 47(ì •

Monnier ( le ) astronomo , sua Storia ce-

leste, IV, 386.

Monnier (le) medico, sue osservazio-

ni elettriche , IV
, 575 , 576.

Monoteliti , loro errore, VI, 182: ori-

gine del medesimo, 183: finta mode-

razione, 185: scrittori contra la loro

eresia, 187.

Monro Alessandro, sue opere anatomi-

che, V, 266: suoi figliuoli Donato

ed Alessandro parimente anatomici,

267.

Montagnana , sue figure anatom. , V, 206 .

Montagne, suo merito nella lingua fran-

cese, III, 57: nella filosofia, I, 397,
V, 596.

Montaigu Miledi , introduce l'inocula-

zione del vaiuolo, V, 387: sue let-

tere, III, 193: suo poemetto, II,

2U, 77.

Montano. Vedi Aria».

Montengon , sua lirica, li, 419.

Montesquieu , suo spirito delle leggi, l,

4Óp , IH, 130: sua eloquenza, ivi:

sue lettere persiane, 190: sua filoso-

fia , V , 608 : opinione su l'influenza

del clima confutata , 1 , 27.



Montiano , illustra il teatro spagnuolo,

I, 458: sua tragedia, li, 367.

Montinort, suo studio sul calcolo della

probabilità, IV , uà.

Montpensier, sue lettere. III, i8p.

Montucla , sue storie della quadratura

del circolo , e delle matematiche , IV,

prefaz. viii. III, 373: suo sentimen-

to su gli arabi, I , 147, 171 , 179: sul

ristoramento delle matematiche, 395:

su l'ottica di Bacone, 190.

Monzon Pietro , insegna le matemati-

che, I, 397.

Morales, scrittore spagnuolo, I, 389:

sua storia, III, 3'i3 .

Morand , suo merito nella medicina, V,

306.

Moratin , sue tragedie, II, 367.

Morcelli , 1 , 476 = suo libro su l'iscrizio-

ni, II, 4<56.

More Miss, suoi componimenti teatrali,

II, 3S6.

Moreland , inventò una macchina arit-

metica, IV , 68.

Moreri , suo dizionario storico, III, 361.

Morgagni , detto principe degli anato-

mici , V, 547: suo merito, e sue sco-

perte , ivi , ség. : suo merito nella me-

dicina, 399.

Morin , teologo, VI, 31; 5 : si distinse

nella critica sacra, 446, seg.

Morison botanico, V, 72.

Morlei matematico, I, 180, IV, 32.

Mornac giureconsulto, V, 682.

Moro Tommaso, confuta Lutero, VI, 328.

Morton medico, V, 37";: suo metodo

contro le febbri intermittenti , 378

.

Morveau , sue scoperte chimiche, V, 31.

Moscati, sua storia de' tendini, V, 279 .

Moschione, sua opera su i rafani, V, <;i.

Mosco. Vedi Mocho.

Moscopulo, greco scrittore, ed inven-

tore in aritmetica de' quadrati magici

,

IV, 58.

Tomo VI.

•ir

Mosè poeta , II , 2 , 415 : storico , III

,

275: legislatore, V, 616: da alcuni

creduto chimico , 2,4: parla delle

ostetrici , 283 .

Mosemio, sua storia eccles. , VII, 747.
Mothe (de la), sua tragedia, II

, 323 :

sua lirica, 430: critica d'Omero, e di

Pindaro, ti .

Mouffet , illustra gl'insetti, V, 130.

Mouliers, suo metodo per trovare i nu-

meri primi , IV , 75,

Mucio, uno de' fondatori del diritto ro-

mano, V, 633.

Muller, illustra T vermi, V, 143.

Muncer Tommaso
, propagatore della set-

ta degli anabattisti, VI . 521 .

Munster, traduce in latino la bibbii

ebraica , VI, ^14 .

Munter, ha dato un catalogo de' codi-

ci coptici borgiani, VI, 470.
Muratori, sua storia. III, 382: antichi-

tà italiane, 58S: filosofia morale, V,
6ofi: parla della legislazione d'Italia,

6^8: suo sentimento su l'origine del-

la rima, I, 309, 310: su la teologia

di san Tommaso, VI, 263: del Bel-

larmino
, 337.

Mureto, suoi versi latini, I, 385 : elo-

quenza latina
, III, i;o : epistolare, 182.

Murray, sua opinione su la carta di li-

no, I, loi; ,211 ,217, not. .-su l'origine

della teologia scolastica, VI, 236.

Murray , benemerito della botanica ,V,88.

Muschembroek, suo merito nella fisica,

IV, 438: su la calamita, 240, 562:

su la meccanica, 204: sul peso dell'

aria, 4153: su la dilatabilità, 4<;9: su

la gravità ed elasticità, 46^ : sul pi-

rometro, 487: su l'elasticità dell'a-

cqua , ^01 : su la forza de' vapori

,

504: su l'evaporazione dell'acqua, «107:

su la rugiada, <^^7 : su' venti, ^41:
effemeridi meteorologiche

, 531: in-

venzione della boccia di Leida, 574.
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Museo, suo poemetto, II, 131 •

Musgrave medico, V, 375.

Mjsica, IV, 247: sua origine, 248: ri-

dotta a scienza . ivi: diverse sette

musicali, 2S0: scrittori greci, 2S4:

de' romani, e degli arabi, 2^9: mu-

sica delli chiesa, 260: intro tuzione

della musica nella poesia volgare , 264,

I, 291: scuole di musica, IV, 266:

scrittori moderni di musica, 168, se;.

Musso, suo merito nelle prediche, III,

222.

Mut astronomo, IV, 369.

Mutis, suo mento nella botanica , V, 91

.

N

N.lapoli Signorelli , sua storia critica

de' teatri, I, 485: parla di Seneca,

II, 276: di Metastasio , 392: sua sto-

ria delle Due-Sicilie, III, 382.

Natale Alessandro, I, 448: sua teolo-

gia, ivi, VI, 385 : sua esegetica sa-

cra, <i<5s
: storia ecclesiast., VII, 735 .

Natano, fa uso delle favole, II, ^(>t-

Navagero poeta latino, I, 386.

Navarro canonista, VII, 674.

Nautica, sua origine, IV, 233: suo sta-

to presso gli antichi, 234: promossa

da' portoghesi, 231;: migliorata colia

applicazione della trigonometria, 236:

colle soluzioni del problema delle lon-

gitudini , 237: matematici illustratori

della medesima, 240.

Nebrissense. I, 369 , III, Ó29, 630: scri-

ve della dattilonomia, IV, 49: illu-

stra i sacri studj , VI
, 308 : critica

sacra, a,i^: esegetica sacra, SS^: at-

ti de' martiri , VII, 786 .

Needam botanico, V, 89: naturalista,

S, 152: sue ricerche su gli animali infu-

sori , ivi

.

Neil geometra, IV, 164.

Nemesiino, sue poesie didascaliche, II,

ipó: egloghe, 44i •

Neper , inventore de' logaritmi , IV ,

ói ; macchinetta aritmetica da lai pro-

posta , ^7.

Nepoziano eretico, VI, 49.

Nerone , suo genio pe' divertimenti tea-

trali, TI , 280.

Nestorio , sua eresia, VI, 123: impu-

gnatori della medesima, 125.

Neuber, riformatrice del teatro tede-

sco, II, 357.

Neuville Carlo, suo stile, I, 473= «"«

prediche , III, 237.

Neuville Pier Claudio, sue prediche,

III. 237.

Nevio, antico poeta, II, 31 .

Newton, suo merito nell'aritmetica , IV,

yi : nell'algebra , loi : suo calcolo pa-

ragonato col leibniziano, 103: impu-

gnato , 108 : loda la geometria de'

greci, 140: sue scoperte nella geo-

metria, i66: nella meccanica, 194:

nell'acustica, 272: nell'ottica, 301:

nell'astronomia, 366; nella fisica, 429:

su l'elettricità, 572: nella cronologia,

III, 507, ^30: nella chimica , V , 23 :

sua filosofìa , 545 : questioni metafisi-

che da lui proposte, ^^3.

Nicandro poeita , II, 29: suo merito,

191 .

Niceforo Blemmida , teologo greco , VI

,

285 : suoi libri della processione del-

lo Spirito Santo , 2815 .

Niceforo Callisto , sua storia ecclesiasti-

ca , VII, 721

.

Niceron , sue Memorie, III, 37».

Niceta Choniate, suo corso teologico,

VI, 282.

Niccol.ii , sue lezioni sacre. III, 2^3.

Niccolò Crotoninte, teologo greco favo-

revole a' romani, VI, 287.

Niccolò Lirano, comentatore scrittura-

le, VI, -j^/-



Niccolò Antonio , parla degli scrittori

di romanzi, il, 483 : degli oratori sa-

cri Italiani e spagnuoli , III, 2-16. suo

merito neila giurisprudenza, V, ò8 .

.

Niccolò Niccoli, primo privato a fare

una pubblica bibl oteca , I, 35}: a

promuovere l'antiquaria , III
, 5515 :

scrisse su l'ortografia, 6;o: su la cri-

tica, (5^9 .

Niccolò Zeno, suo viaggio, III, 4^9.
Nicolai matematico, suo nuovo metodo

nell'algebra, IV, 122 .

Nicole teologo, merito delle sue ope-

re, VI, 361, 37Ó: sua eloquenza di-

dascalica
, III, 122.

Nicole geometra, IV, 172.

Nicomaco, tragico greco vincitor d'Eu-

ripide , II, 249.
Nicomaco

, scrit:ore d'aritmetica , IV ,

47: di musica, 2^5 : spiega la dottri-

na musicale de' pitagorici, 2^7.

Nicomede, inventò la concoiie , e cer-

cò la quadratura del circolo , IV, 138.

Niebuhr, sua descrizione geografica dell'

Arabia, 111,487: illustra le antichità

irabiche, 586.

Nieuwtentit , s'oppone al calcolo leib-

niziano , IV , 106 .

Nigidio Figulo, scrisse in matematica,

e in fisica, IV, 18, 409, V, 482.

Nigrisoli , sua opera su la china , V , 3Ó1

,

Nihell , studia la dottrina di Solano su

i polsi , V , 3po .

Nobilio, illustra la versione antica ita-

lica delia bibbia, VJ , 461,

Noceti, suoi poemetti latini, II, 198,

I, 476.

Kollet, vantaggi da lui recati alla fisi-

ca, IV, 439, I, 460: alla macchina

pneumatica, IV, 428: sua determi-

nazione del peso dell'aria, 4^3: dif-

ficoltà di misurare le altezze de' mon-

ti col barometro , 466 : su la fluidità

dell'acqua, 503: su l'ebuUizione, 509:

— • 59

sul ghi?ccio de' fiumi, ;
i ^ : su l'elet-

triLua, s;4, S7Ó , se^

Noni.o . buo poema, II, 130.

Nuo>it giuiecoiisi.ltt! , \ , 096.

Nordciitiyghi cianca svcccse , sua socie-

tà letteraria , 11 , c,6

Noris, suo merito nella cronologia , III,

1519: nell'antiquaria, s^^ '• "^^''^ ^^O"

logia , VI , 38^ : sua storia del pela-

giai.isnio . i l'i , VII , -98 : del a que-

stione de' monaci sciti, ivi, VI, 160.

Normand, suo mento nell eloquenza fo-

rense , HI , 90

.

Norman Roberto, scopre l'inclinazione

dell'ago calunitato, iV, ^53

Novelle morali derivate a' francesi da-

gli arabi, e coltivate dagli spagnuo-

li, I, ^,03.

Nourry , degli scrittori ecclesiastici, VII,

807.

Nugnez , o Nonio, algebrista, IV . pi :

inventore d'uno strumento geometri-

co , 14^ ; spiega alcuni punti mecca-

nici, 181: suo merito nell'astronomia
,

342: sue tavole lossodiomiche, III,

463-

o

Occampo (de) Florian , storico spa-

gnuolo. III, 353.

Occam, capo de' nominali,IV,i;2i,VI,i67.

Odino , incertezza delle notizie risguar-

danti la sua persona , II , 87.

Odoardo Pocok , suo saggio su la storia

arabica, I , 44'; .

Odofredo giurec nsulto, V, 668.

Olao Celso, benemerito della botanica,"

V , y(): maestro del Linneo, ivi.

Oleario, suo sentimento su l'opera di

Filostrato . II! , 177.

Oleno, creduto da alcuni inventore de'

Tersi eroici , II, 104.
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Olensclager , continuatore della itoria.

del Mascovio, HI, 389.

Oliinpiodoro , creduto autore della pri-

ma catena di padri per cemento del-

la Scrittura , VI , <;si •

Oliva. Vedi Fernando Perez.

Olivier, sua opera d'entomologia, V,

Olstenio Luca,_su le antichità ecclesia-

stiche , 1 , 444 . 44') •

Omero, preceduto da altri poeti, I, 24,

II, 29, 103: sua patria, 1 , 24 : pa-

ragonato con Virgilio, 72: poco co-

nosciuto dagli arabi, a^p: tradotto

da Leonzio Pilato, 346: suo merito,

li, io5: lodato nella geografia. III,

400: per la filosofia, V, 414: sua

Batracomiomachia, II, 180.

Onorio papa , sue lettere a Sergio co-

stantinopolitano, VI, 183 : difeso dell'

eresia , 184.

Onorio d'Autun, degli scrittori eccle-

siastici, VII , 804

.

Oppiano , citato da alcuni per l'injezioni

anatomiche , V, 204.

Opitz, sue poesie liriche, II, 436.

Opizio, sua edizione della bibbia ebrai-

ca, VI, 457.

Orata Sergio , suo studio su l'ostriche
,

V, .OS.

Orazio, I, 60, 71: suo merito nella li-

rica , ivi, II, 419: paragonato con

Pindaro, 421: nella satira, 4Sì: nelle

epistole, 4W : nella poesia didascali-

ca, 217: parla di Plauto, pref. ix ,

171: di Terenzio, 274: d'Azio, e di

Pacuvio , 176 : della drammatica de'

romani , 182 .

Orderico Vitale , sua storia ecclesiasti-

ca, VII , 720.

Oribasio medico, sue opere, V, 321.

Origene, sue opere teologiche, VI, 32;

fu maestro nelle scuole d'Alessandria,

« di Cesarea
, 36 : il primo maestro

della critica sacra, 396: dell'esegeti-

ca, S36. Ij -7-

Origenisti , VI, 97, 143, 164.

Orleans, sua storia, III, 360.

Oronzio Fineo geometra, IV, 145.

Orosio Paolo, sua storia, VII, 711 .

Orsi , sua storia ecclesiastica , VII , 749 •

Ortega , sue opere botaniche, ^,92 =

parla della mineralogia, 191.

Ortelio , suo merito in geografia , III ,

474-

Ortensio , suo merito nell'eloquenza

,

m, 73-

Orti botanici degli antichi, V, S3= "i*'

moderni, 61 , I, 400 .

Osservatori astronomici introdotti dagli

arabi, 1 , 252.

Ossian, sue poesie lodate da molti, I,

519: se sieno antiche, II, 131: di

quale merito, 132: sentimento del

Cesarotti , 113 •

Osiandro, sua storia ecclesiast. ,VII, 747.

Osiandro Andrea , sua armonia evange-

lica, VI
, 571

.

Osiandro Luca, VI, 320: sua edizione

della bibbia latina, 421: sua parafra-

si, 572.

Osio cordovese, padre de' concili, VI,

59 : suo merito, 74.

Osorio , suo merito ne' dialoghi latini

,

I, 391, II], 162: nella storia, 3^4-

Ostane, antico chimico, V, 4 •

Ostiense cardinale, canonista, VII, 671

.

Otomano giureconsulto , V , 680 .

Ottavio milevitano , combatte gli errori

de' donatisti , Vi , m .

Ottica, IV, 284: suo miglioramento,

290: invenzione dagli occhiali, 2S9 :

de' telescopi, 292: de' microscopi,

295 : loro miglioramento , 1,00 .

Ottingero , s'oppone al Morino , VI , 438 ,

447 : sua storia ecclesiastica , VI' . 74^

.

Otto Everardo , compilatore del tesoro

del diritto, V , 697.



Ottone. Vedi Guerrik.

Otwai , poeta inglese, I, 419' suo me-

rito nella tragedia, II, 34^: nella

commedia
, 348

.

Ovidio, suo merito poetico, l,6o,yi,
' II, 32, 1*4 : nella didascalica, 196:

nella drammatica , 276 : nell'eroidi

,

4151;: nell'elegie, 459: nella storia na-

turale , V, loi

.

Oviedo (de) Gonzalo Fernandez
, parla

della declinazione dell'ago calamita-

to, IV, S52: fissò la linea senza de-

clinazione nell'Azzori
, 561

.

Oudin
, degli scrittori ecclesiastici, VII,

806.

Ons- en-Bray , su i quadrati magicijV, di.

Oxenstierna, suo merito nella lettera-

tura svedese, II , ()S .

Ozanam
, sua illustrazione di Diofanto

,

Xaciaudi antiquario, I, 4^9: compo-

sitore di latine iscrizioni, II, 466.

Pacuvio antico poeta, suo merito, II,

a/S. 31-

Padilla giureconsulto, V, 680.

Padova , uomini illustri della sua uni-

versità , 1 , 349 : coltiva l'anatomia ,

349, V, 205 : la storia naturale, I,

350: la storia, e la poesia, ivi.

Pagi , sua critica , I , 448 , VII , 733 :

cronologia, III, 1,28: scrive de' pa-

pi , VII , 77S

.

Pagnini Sante, sua traduzione della bib-

bia , VI . ^12.

Palama Gregorio, promosse la dottrina
de' quietisti, VI, 290, 292.

Palau botanico, V, 92.
Paletta

, storia dell'eresie , VII , 802 .

Palissot, sue commedie, II, 338.
Palladio, vite de' santi, VII, 780,

Tomo VI.
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Palladio , scrittore d'agricoltura , III

,

39: sua eloquenza didascalica, 109.

Palla Strozzi , sua premura d'acquistar

libri, I, 352.

Pallas , suoi viaggi , V , 91 : sue ricer-

che su' polipi, 141: su la formazione

delle montagne, 166.

Pandette fiorentine, V, 664.

Panezio , suo merito nella filosofia stoi-

ca , V, 461;.

Panfilo, scrisse su l'erbe ad uso della

magia, V, f2.

Panigarola , sua eloquenza, III, 224.

Pantomimi favoriti dal popolo , e dagli

imperadori , II , 283 .

Panvinio , benemerito dell'antiquaria
,

III, 562: delle vite de' papi, 1,407,
VII, 777.

Paolino Pieri , sua cronaca , III , 341 .

Paolo burgense , scrittore biblico, VI,

Paolo samosateno , sua eresia, VI, ^o.
Paolo Egineta medico, sue opere , V, 321,
Paolo Zacchia , 1

, 442 .

Paolo Dagomari, detto dell'abaco, IV,
63, 84.

Papebrochio, suo merito nella cronolo-

gia, III, ^28: VII, 778: nella diplo-

matica , III
, 590 : negli atti de' san-

ti, VII, 787: su le cifre numerali,
I, 226, 230.

Papiano giureconsulto, sua opera delle

Risposte , V, 661

.

Papin idrostatico, IV, 229: sua mac-
china detta Digestore , 1504 .

Papiniano giureconsulto, V, 644.
Papiri© giureconsulto, V, ^43.
Pappon, su i poeti provenzali, 1,301:

su le novelle francesi , 303 .

Pappo, suo merito nell'aritmetica, IV,
48: nelh geometria, 130, 131, 139.
nella meccanica, 179.

Paracelso, sue cognizioni chimiche, I,

438» V, 14: chimici della sua scuo-

16
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11, li;: applica la chimica alla medi-

cina, 3^3-

Paragone della letteratura greca colli

romani, I, 67: degli antichi scritto-

ri , e de' moderni , II' , 66'^ , Il , 11:

de' tragici greci, e de' francesi, 401 :

de' comici greci e latini , e de' fran-

cesi
,
4oì: degli storici antichi e de'

, moderni. III, 3^8: de' naturalisti gre-

ci e de' romani, V, loi : degli an-

tichi e de' moderni, 124: del teatro

spagnuolo e dell'inglese , I, 424.

Pardies, illustra la nautica, IV, 240,

I. 444-

Pare medico, V, 343, I, 401.

Parent, illustra l'idrostatica, IV, 219,

229: la nautica , 243 .

Parini, suoi poemetti, II, 216.

Parmenide, primo a dividere la terra

in zone. III, 416: filosofo metafisi-

co, V, 418, 423.

Parnell, poeta inglese, li, yy. sua li-

rica, 435 > 436.

Partenio, suoi romanzi, II. 476.
Partite sette del re Alfonso, V, 660.

Parata, sua storia, III, 346.

Passavanti
, uno de' primi scrittori ele-

ganti italiani , III , 5:2 .

Pascal, eloquente scrittor francese, I,

421, 448: nelle lettere provinciali,

in, 1S7: negli scritti didascalici, 122:

sua invenzione d'uno stromento arit-

metico, IV, 68: sua storia della ci-

cloide, Kjj: sue sperienze del baro-

metro, 218, 425, 4151;: suoi trattati

dell'equilibrio de' liquori, e del peso

dell'aria, 419: scritti teologici, VI,

375.

Passeri , illustra l'antichità etrusche , III ,

579, I, 4^)9.

Passou, poetessa danese, II, 352.

Pastrengo Guglielmo, ristoratore dell'

antiquaria , III , 55^ .

Patin, sue opere numismatiche, III, ^$5 •

Patrizi , impugni la filosofia d'Aristote-

le , V , -530, I, -^97.

Patrone , sostenitore delia scuola d'Epi-

curo , V , 472 .

Patru , sua eloquenza forense , III , 8p',

I , 414-

Pavon , suoi viaggi botanici, V, 91.

Paulet, sua proposizione per estinguere

il vaiuolo, V
, 389 .

Paulian, suo dizionario fisico, 1, 487.

Pausania , sua descrizione della Grecia

forma una nuova sorta di geografia ,

III, 427: parla de' greci antiquari,

US-
Pecquet anatomico sul chilo , V , 22<;

.

Pegaso antico giureconsulto, V, 640.

Peiresc , benemerito della botanica , V ,

56: della giurisprudenza, e delia mo-

rale, 601

.

Peissonel , sue osservazioni su le coral-

line , V, 141 .

Pelagio, su» eresia, VI, 114: creduto

autore de' comentarj su l'epistole di

san Paolo , ';44-

Pelerin , suo tesoro numismatico, III ,^72.

Pelerin Piero, sue cognizioni su la ca-

lamita , IV, ^i;o.

Pelisson , sua eloquenzi forense, I, 41 4:

sue opere teologiche, VI, 361.

Peli, illustra il cribro d'Eratostene , IV,

47 : algebrista lodato dal Leibnitz , 97 .

Pellegrini, sue lezioni sacre. III, 2^3.

Pelletier algebrista, IV, 91: geometra,

145.

Pellicer, suo merito nella storia natu-

rale, V, 113.

Pellicer, sua biblioteca de' traduttori

spagnuoli , III , 387.

Pendolo , se adoperato dagli arabi per

la misura del tempo, I, 246.

Pepone giureconsulto de' bassi tempi ,

V, 666.

Pereira , insegna a parlare a' sordi e

muti , 1 , 506 , IH , 6ii

.
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Pererio , comentatore della scrittura, scritti di Platone, 3SP •• ricerca i liori

VI, 561. -. . antichi, 344.

Perez Giovanni, traduttore spagnuolo Petronio, suo ^afynco/i , II , 4S3 : suo

del nuovo testamento, VI, i;ì8. mento nell'eloquenza , III , 39: parla

Pericle, suo merito nell'eloquenza gre- delle declamazioni, 3Ó .

ca, I, 48, III, a, 63 : suoi elogi, 19^. Pety , introdusse l'aritmetica politica,

Perille, sua storia della chirurgia, I, IV
, 74 .

^04, III, 373, IV, pref. vm . Peutingero , tavola geografica denomi-

Perini, li. Si. nata da lui. III , 4^9-

Perpiniano , suo merito nell'eloquenza, Pezron, suo saggio di comento de' pro-

111,221,1,390. feti , VI, ^5? .

Perrault, sua macchina per misurare Philips poeta inglese, I, 45 S, II, 77:

l'acqua piovana, IV, 530: suo studio scrive in versi sciolti, 75: suo poe-

deila botanica, V, 75. metto, 184: poema didascalico, aii.

Perrault, preferisce i moderni agli an- Piacentino giureconsulto, sua Sommai

tichi, II, II. V, 670.

Perrier. inventore d'una tromba da fuo- Picard, reca maggior finezza alle osser-

vo, IV, 495. razioni astronomiche, I, 43<5 : suo

Perron ( du ) cardinale, VI, 338: sue viaggio ad Uraniburgo. IV, 3-5 8: mi-

opere, 339. gura della terra, ivi, 36S •

Persiani , loro cultura nelle lettere, I, i^. Pichardo giureconsulto, V, 6^4-

Persio, suo merito nella satira, II, 4'; i. Pico Giovanni e Gianfrancesco, scrivo-

Persons, benemerito della botanica ,V, 89. no in teologia, VI, 306.

Petavio, suo merito nella teologia, VI, Piccolumini anatomico, V, 216.

3s6 , I, 447: nella cronologia, III, Pietro d'Abano medico, discepolo e mae-

^24, I, 444- stro de* greci, I, 349 : sue opere me-

Petiver botanico, V, 79. diche, V, 333.

Petrarca, suo merito nella poesia e \in- Pietro Ispano (pipa), sue summule lo-

gua italiana, I, 340, 345, II, 59: giche , V. ^22.

nella latina, I, 341: è seguace de' Pietr > Damiano (santo), sue opere di

provenzali, 320: merito grande nel- giurisprudenza civile e canonica, V,

la lirica italiana, II, aìì'- poco nel- 663, VII, 6Cn : di teologia , VI , 231:

la buccolica, 442: nell'epica, 17;: sua eloquenza. III, 219.

nell'elegia, 460: nell'eloquenza, III, Pietro Grisologo (santo), VI, 140.

48, ne' dialoghi, i5o : nelle lettere, Pietro cluniacense , VI, 247: combatte

181: nella storia, 341: nella geogra- i maomettani, 21^1.

fia, 4^8: nell'antiquaria, ^s'^, 1,344: Pietro Crisolano, scrive contro i greci,

nella filosofìa, V, 527, 59S : suo in- VI, 284.

coronamento, I, h^: stimato da tut- Pietro d'Ailly cardinale di Cambra!,

ti, 342, 3Ó4, 3Óf>: suo sentimento su suo merito nelle scienze ecclesiasti-

la letteratura di Parigi, 336:sulpoe- che. VI, 276.

ma della Rosa, 338, II. 69: su lo Pietro Fullone, suo errore, VI, 1^9.

studio d'alcuni naturalisti, I, 3^0: stu- Pietro Lombardo, sua teologia scolasti-

dia la lingua greca, 346: conosce gli ca , VI, 193, 240.
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Pietro Fernandez Velasco , inventore

deiramalgamazione , V , i6 .

Pietro ( Czar ) , suo giornale storico

,

III, 390.

Pietro Ramo, impugnatore della filo-

sofia aristotelica, V, pp .

Pietro Goos, sue carte marine, III , 48^-

Pignoni, sue favole, II, 473-

Pilade , famoso pantomimo , II , 283 .

Pilatre de Rozier, il primo a fire un

volo aereostatico, IV, 477.

Pilpai, sue favole molto stimate, 1 , 303

,

30S, II, 471;.

Pin (du) teologo, VI, 386: biblico,

1^6') : sua biblioteca degli scrittori ec-

clesiastici , VII , 809 .

Pineda, comentatore della scrittura, VI,

^63.

Pindaro, suo merito nella lirica, 1,46,

II, 29, 418.

Pingré , sua Cometografia , IV , 386, 360:

osservò il passaggio di Venere, 383.

Pini, suoi viaggi minerologìci, V,i79.

Pintor Pietro, primo scrittore della lue

venerea, V, 339: parla dell'introdut-

tore dell'uso del Mercurio contro quel-

la, 346 .

Piron. II, 71: sua commedia, 337: sue

epistole, 4SS= sue favole, 471.

Pirro Rocco, sua Sicilia sacra, VII, 773.

Pisistrato, uno de' primi ad usare l'e-

loquenza forense, III, 62: forma una

pubblica biblioteca , ^43 .

Pisone Guglielmo, il pnmo a far cono-

scere l'ipecacuana, V, s6t •

Pitea , sue osservazioni astronomiche ,

IV, 324: suo periplo, III, 409: sua

notizia geografica, 438.

Pitisco, suo lessico antiquario. III, 631.

Pitisco, sua traduzione spagnuola della

bibbia, VI, S30.

Pitot, giovò all'idrostatica, e alla nau-

tica, IV, 219, 229. 243

.

Pitt, sua eloquenza forense, III, 87.

Pittaco legislatore, V, 617.

Pittagora , sua scuola culla delle mate-

matiche , IV , 22 : primo maestro dell'

aritmetica , 39 : sua tetratti , 40 : suo

merito nella geometria, 125: nella

musica , 248 : nell'astronomia , 3 20 :

sua scuola di filosofia, 395 , V, 417:

sua logica, 423: morale, 571: se fos-

se autore d'un'opera di botanica , 43 .

Pittagorici , IV , 22 : loro abaco , o ta-

vola pìttagorica , 41 : non conobbero le

cifre numerali da noi usate , ivi , seg. :

loro sistema musicale, 250: astronomi

pittagorici, 311 .

Pittei Francesco e Pietro , giureconsulti

civili, V, 682: canonici, VII, 686.

Pivati , illustra l'elettricità medica, V,

391 •

Pizzigani fratelli , loro mappamondo

,

in, 45S-

Planelli , scrisse su l'opera in musica

,

II. 377-

Planude Massimo, scrisse dell'aritmeti-

ca indiana , e delle cifre arabiche
,

IV, 57: comentò alcuni libri dell'al-

gebra di Diofanto, 95: raccolse le fa-

vole d'Esopo, II, 468.

Platina, vite de' santi, VII, 777.

Platina, metallo illustrato da varj fisi-

ci, V, 33.

Platon . eloquente scrittore russo , 1 , 457.

Platone, sua eloquenza. III, ^6: suoi

dialoghi, 14^: sue lettere, 171: suo

merito nell'aritmetica, IV, 4^.- suo

stromento per la duplicazione del cu-

bo, 128: creduto inventore dell'ana-

lisi geometrica, 130: suo pensiero sul

moto circolare de' pianeti, 323 : su

l'attrazione del ferro dalla calamita

,

«[4^: suoi studj, V, 427: sua scuola,

428, 44^: sua filosofia, 428, seg. ,«574:

paragonata colla ciceroniana, ^87: suoi

componimenti teatrali, II, 249: sue

ricerche grammaticali , III , 6pi

.



Plauto, suoi sali lodati da alcuni , e di-

sprezzati da altri, II, pref. ix: suo

merito nella commedia, 31, 270, I,

S9. 70-

Plemp, contrario all'uso della china, V,

360.

Plinio, sua erudizione universale, 1 , 64 :

sua eloquenza. III, loìì; geografìa,

424, 438: botanica, V, 50: parla de-

gli scrittori botanici, 43, ^i: degli

orti botanici, 154: degli erbarj, ^^ :

delle cognizioni degli antichi nella

botanica, S3 > S5 = storia naturale, 100:

parla degli auguri, e d'altri romani

naturalisti, 103, seg. : anatomia, 200:

de' romani scrittori di medicina, 308.

Plinio il giovine, suo merito, III, 39:
sua eloquenza forense, 82: epistola-

re, ìy<i: negli elogj , 199: amante

dell'antichità , ^iji

.

Plotino, suo ardore per Io studio della

filosofia, V, 495: merito della sua

dottrina , 496

.

Plumier , suoi viaggi utili alla botani-

ca, V, 75.

Plutarco, suo merito, III, 43: eloquen-

za, 102: filosofìa, V, 490: paragona-

to -con Seneca, ivi, 1590.

Poesia, II, 11: cinese, 22: ebraica, 23:

greca anteriore ad Omero, 1,23: II,

c6, 104: coltivata da' greci in tutta

la sua estensione, I, 46, II, 27: ro-

mana, I, ^9, II, 31: paragonata col-

la greca, I, 70: poesìa ecclesiastica,

92: arabica, 331, II, 34 : rabbinica,

40: discendente dall'arabica , 41 : pro-

venzale della medesima origine , 48 ,

I, 281, 297: influisce nella poesia

dell'altre lingue vulgari , 31^ : nell'i-

taliana, 317: poesia spagnuola, 276,

11,62: italiana, 58: francese, 68 : in-

glese, 72: tedesca, 81: olandese, 8-;:

polacca, 86: scalda, o settentrionale,

87 : suo Edda , 88 : gusto di quella

Tomo FI.

poesia, 91: svedese, 91^, russa
, 98 :

epica, 102: didascalica, i8p: dram-

matica, 223: lirica, 415: l-.uccolica •

439: satirica, 450: epistolare, 4<;4:

elegiaca, 4^8: epigrammatica, 462:

favolare, 467.

Poggio, sue storie, III, ^A''-- sue cure

per promuovere la critica, 6^9.

Poignard , scrisse de' quadrati magici

,

IV, 60.

Poisson, illustra la dottrina musica di

Cartesio , IV , 271

.

Pocok , illustra la storia , e la lettera-

tura arabica, 111, 335, II, 36.

Polemone geografo, impugnatore d'Era-

tostene, III
, 418: antiquario, 546.

Polemone filosofo, V, 432.

Poleni , illustra l'idrostatica, IV, 222,

224: la meteorologia, 531 : la varia-

zione della declinazione dell'ago ma-
gnetico , <;Ó9 .

Poli, sua opera chimica, V, 37.
Polibio, sua storia, HI, 303: suo me-

rito nella geografia, 416.

Polibo medico, genero e discepolo d'Ip-

pocrate , V , 293 : scrittore d'opere

anatomiche , 195 .

Polignac, suo poema didascalico latino,

lì, 198.

Politi canonista , VII , 6^6 .

Poliziano Angelo, ristoratore della poe-

sia italiana, II, 59, 424: suo Orfeo,

288: sue lettere latine. III, 182; me-
rito nella ristorazione della giurispru-

denza , I, 402, V , 672.

Polo Reginaldo card inale , teol. , VI , 329 .

Polvere da fuoco conosciuta da Baco-

ne, I, 191: adoperata dagli europei,

232: dagli arabi, 234: da' cinesi , 236:

congettura su la sua origine, ivi, seg.

Pompeo Lena, traduce libri botanici,

V, 50.

Pompignan (de) Frane, sue lettere pa-

storali, III, 339.

17
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Pomponio Meli. Vedi Mela. Potkan Giovanni, pubblicò i salmi e la

Pomponio, suo merito nella giurispru- cantica in lingua etiopica, VI, 414.

denza , V, 644: parla de' principali Pott , illustra la mineralogia, V , 23 .

autori del diritto romano, Ó33 . Poulle , sue prediche. III, 237.

Pomponio Secondo, lodato tragico , II
,

Power, osservatore microscopico, I, 442-

280

.

Pozzi Luca , suo corso di medicina , e

Ponce Pietro, primo ad insegnar a par- suoi opuscoli, V, 369.

lare a' sordi muti, I, ^os , HI, 621. Prado, comentatore della scrittura, Vi,

Pona naturalista, illustratore del monte 553.

Baldo, V, 120. Prassagora , creduto il primo ch'.idope-

Pontano scrittore latino, I, 38(5: sue rasse il nome d'arterie, V, 198: suo

egloghe, II, 442: suoi dialoghi. III, merito nella medicina, 293.

161. Premare, dà notizia del teatro cinese,

Pope, suo merito, I, 419, 474, 11,78: e ne traduce una tragedia, II, 23.

suoi poemetti, 184: paragonati con Pretti, uno de' corruttori della poesia

quello del Boileau, ivi: sua poesia italiana, I, 412.

didascalica, 212: sue epistole poeti- Prevost , suoi romanzi, II, 489.

che, 219: in prosa, III , 192: eroidi, Prevost, traduttore delle tragedie d'Eu-

n, 455: lirica, 43^: buccolica, 447: ripide, II, ^^^
romanzo, 486. Priestley, sua storia dell'elettricità, IV,

Porcio Lattone declamatore, II, 129, pref. viii, 570: sue scoperte su la

m» 3^* medesima, ^9^ sua dottrina su l'a-

Foré, sue tragedie latine, II, 185. rie, 473, V, 37.

Porfirio filosofo, sue opere, V, 500: Primasio, suoi comenti scritturali, VI,
suo sentimento intorno agl'istitutori <;47.

delle matematiche, IV, ao : su la Prior poeta inglese, II, yy: suo merito

meccanica del suono, 257. nella lirica, 435.
Porras Manuele, sua anatomia, V, 256. Prisciano grammatico latino, III, 6i5

.

Porta, giovò all'ottica, I, 396, IV, 290: Proclo, sue opere filosofiche, V, i;o2 :

alla fisica
, 410 : alla dottrina del ma- parla dell'analisi degli antichi geome-

gnetismo, 554: suo metodo per dis- tri, IV, 131.

salare l'acqua del mare, ^20. Procopio gazeo, suoi conienti della scrit-

Portal, sua storia dell'anatomia, I, 48^

.

tura, VI, 5^1.

I'^» 373» V, 271: altre sue opere. Prodico greco sofista. III, 9.

ivi. Prodico medico, discepolo d'Ippocrate,

Porzio Luca-Antonio medico , V , 369 . V , 293 .

Posidonio astronomo, sue opere , IV, Prokopovitch , promuove la cultura del-

332. la lingua russa, II, 98, III, 61: sua

Po'^idonio filosofo stoico, V, 466. storia, 390.

Possevino, giova alla critica sacra, VI, Properzio, II, 32: paragonato con Ti-

444: degli scrittori ecclesiastici , VII

,

bullo, 479.

806. Prospero (santo), discepolo di sant'Ago-

Potamone , capo della setta eclettica, stino, VI, 121: scrittore su la gra-

V, 4i>3' ^'i> "3-



Prospero Alpino , suo merito nella bo-

tanica, V , Ó3 : nella medicina , 345 .

Protagora, falsamente creduto ateo,V,

4io

Przipcovio sociniano , cementatore del-

la scrittura , VI, 584.

Psello il giovine, matematico, IV, 26:

scrisse d'aritmetica , s8 •

PufFendorf , illustra il diritto universa-

le , V , 6S9.

Puga giureconsulto , V , 69^ .

Pujati medico, V, 400.

Purbach , uno de' primi ristoratori dell'

astronomia e geometria , IV , 33 , 144,

338-

V^uadrato, sua apologia de' cristiani,

VI, 17.

Quadrati magici, IV, 158.

Quadratura del circolo, IV, 12Ó, 161.

Quadrio , sua storia della poesia , III ,

38,.

Quebedo , II, 6y: sua lirica, 428: sua

buccolica, 443: romanzi, 48^: suo

stile didascalico, III, 119: dialoghi,

160, 163

.

Quer botanico, V, 92.

Quercetano , fautore della dottrina di

Paracelso, V, 3^4.

Quesnai , tratta del salasso , e d'altre

materie mediche, V, 396, seg.

Quesnello, suoi errori, VI, 376: sue

riflessioni sul nuovo testamento, 526:

codice canonico da lui pubblicato

,

VII, 621.

Questioni , degli antichi su le terre abi-

tabili, III, 432: de' moderni su la

figura e misura della terra, 4^6, IV,

37^: degli algebristi, 86: su la sco-

perta del calcolo infinitesimale , 10^ :

degli antichi geometri, iz6: su alcu-

67
ne scoperte de' moderni, 11; 4: dell'o-

rologio oscillarorio , 189 : su le for^e

vive, 201 : su alcune scoperte anato-

miche, V, 109, 219: teologiche, de'

monaci sciti, VI, lóo: de' tre cpi-

toli, 164: d'Incmaro de nontiiau Vel-

iate , io8 : su l'Eucaristia, 201^: su la

nascita di Cristo, 210: de' greci co'

latini, Ì15 : su' iiiatrimonj , 120: de-

gli arminiani e de' gomaristi , 347 ;

su la Trinità e su la divinità del Ver-

bo , 349: de' critici sul testo ebraico

della bibbia, 436: su la versione gre-

ca de' settanta, 439 '• su la stona di

Aristea , 440 : sul testo latino della

vulgata, 442.

Quinault, suo merito nell'opera france-

se, II, 379.

Quintanaduegnas giureconsulto, V, 6S0.

Quintiliano, sua eloquenza did scalica,

III, 109: sue istituzioni oratorie, 627:

per l'esegetica , 639 : per la critica
,

Ó57: sua divisione della grammatica,

<:^g^: suo giudizio su l'abuso delio spi-

rito nello stile , 1 , 482 : sul gusto asia-

tico , II, 12.

Quintin , sue opere canoniche , VII , 679

.

Quinto Calabro, suo poema, II, 130.

R

R,abano Mauro , combatte gli errori

d'altri teologi, VI, 207 , 209 : comen-

ta la scrittura
, 549 : illustra i cano-

ni , VII, 6^8.

Rabelais poeta francese, II, 70.

Rabener poeta tedesco, II, 82: sue let-

tere, III, I9J-

Rahirio scrittore di filosofia, IV, 9.

Rabuel illustratore della geometria di

Cartesio, IV, l'^r .

R;can poeta francese, II. 71: sua buc-

colica, 443.
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Racine Giovanni , sue tragedie ,11,311:

paragonato con Cornelio, 316: con

Seneca, 277: con Euripide, 240, 241 :

col Metastasio , 391: sua commedia,

316: sue lettere, III, 187.

Racine Luigi , suoi poemi didascalici

,

II, 20^, 219.

Racine, sua storia ecclesiastica, VII,

744-

Radberto Pascasio , scrisse del Corpo e

Sangue di Cristo , VI , 109 : sul parto

della Vergine , aii .

Ragnan Lodbrok re di Svezia, stima e

coltiva la poesia , II , 87.

Raimondo di Peiiaf'ort (santo), compi-

latore delle decretali, VII, 644.

Raimondo Lullio . Vedi Lullio .

Rainal , merito della sua storia , III
^

3^9» I, 474.

Rainaldo Teofilo , suoi scritti filosofici

,

VI, 359-

Rallier des Ourmes su i numeri primi e

i divisori , IV , 715 .

Ramazzini , suo merito nella medicina
,

V, 376: scrisse contra l'uso della chi-

na, 377.

Rameau , suo merito nella musica , I ,

4'i^ : suo sistema armonico, 1V,2S2,

283.

Ramler , sua lirica , II , §3 , 437.

Ramo Pietro , impugnatore della filoso-

fia aristotelica, IV, 415, V, 1529:

suo merito , S30

Ramos , scrive della musica, IV, 166.

Rimos del Mmzano giurecons. , V , 68^ .

Ramusio , raccolse notizie de' viaggi ,

III ,'471 : suo testimonio sul mappa-

mondo di fra Mauro , 45^ : notizie di

rarità naturali da lui riferite, V, 118.

Rapili, suo poema latino didascalico,

lì, 197.

Rapsodisti, III, ^: loro studio, 6.

Rasis , storia a lui attribuita. 111, ìì6 :

suo frammento vero , 337.

Ratramno , suo libro su la natività di

Cristo, VI , 211 .

Ray botanico, I, 440, V, 72: natura-

lista, 1, 441 , V, 135 .

Razis, sue opere di botanica, V, i;? :

di medicina, 327: filosofiche, ^11.

Reaumur , sue ricerche sul rame , 1 , 441 '•

su gl'insetti, 463 : suo merito nella

storia naturale, V, 137, 141 , i6'\

suo termometro , IV , 424 .

Rebolledo, suo poema didascalico. II,

201 .

Redi , poeta, II, 60: sua eloquenza di-

dascalica , III , 1 1 j : sue lettere , i85 :

suo studio nella storia naturale, V,

128, I, 441: nell'anatomia, V, 231:

nella medicina , 367.

Reede , entra a parte nell'opera dell'or-

to malabarico , V , 76 .

Reginone, sua raccolta de' canoni , VII,

633 , 662

.

Regiomontano , traduttore de' matema-

tici greci, IV, 14: suo merito nella

geometria, 144: ristauratore dell'astro-

nomia, 338 , 360

.

Regnard , sua commedia, II, 322.

Regole della cancelleria rom. , VII, 646,

Reimano , sua storia letteraria antedi-

luviana , II , 1.

Reina Cassiodoro, sua versione spagnuo-

ia della bibbia, VI, ^28.

Reina Francesco maniscalco
, primo a

parlare della circolazione del sangue,

V, 320.

Reinold , seguace del sistema coperni-

cano, sue tavole pruteniche , IV, 342.

Reiske , traduce le orazioni dell'arabo

Al'nariri , 111, 47: nega la legittimità

delle lettere d'Eschine, 171.

Reità, suoi cannocchuii , IV, 294.

Reitz , illustra gli antichi giureconsulti ,

V, 697.

Relando, benemerito della scienza bi-

blica, VI, 45S •



Renalclini, recò qualche miglioramento

al termometro, IV, 424.

Renau , sua opera sul maneggio della

nave> IV , ^41

.

Renaudot, parla delle tradazioni degli

arabi, I, 1^9 delie loro osservazio-

ni astronomiche , 149 •

Renaudot Teofrasto , falsamente credu-

to inventore delle gazzette, III, 352.

Renazzi , scrittore del diritto crimina-

le, V, 693.

Renferdio , suo merito nella critici sa-

cra, VI, 45S-

Reniero scrisse contro gli aIbigesi,VI, 2^ 'j.

Requeno, sua opera su la pittura all'in-

causto , IH, 574.

Resenio, pubblica l'Edda, II, 88: ne

spiega le parti, 90.

Retes giureconsulto, sue opere, V, 685.

Retico, migliora le tavole trigonome-

triche, IV, 1415: segue il sistema di

Copernico, 341

.

Reuclin , se sia stato tedesco composi-

tor di commedie, II, 3^6: critico bi-

blico , VI , 41 1; : teologo , 308.

Rezia anatomico, V, 280.

Rezzonico Castone , su i versi degli

scaldi, 1 , 310.

Ribadeneira, suoi trattati, I, 392,111,

118: dialoghi, 161 ; Flos sanctorum
,

VII, 790.

Ribera, illustra la scrittura, I, 40^.

Riccardo di san Vittore, scrisse in teo-

logia, VI, 249.

Riccardo Angrevìlla, oBury, forma gran

biblioteca, I, 331; : è consultato dal

Petrarca, ivi: fa comporre grammati-

che greche ed ebraiche , ivi. Ili, 627.

Riccardo Simon. Vedi Simon.

Riccati Giacomo, celebre matematico,

IV, 13.

Riccati Vincenzo, scrive istituzioni ana-

litiche , IV, 119: su le forze vive,

201 : saggio su la meccanica, 211.

.Tomo FI,
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Riccati Giordano , scrive su varj punti

dell'acustica , IV , 2S1 , l, 46'^.

Ricci , astronomo del secolo xv , IV , 339.

Riccioli, sua geografia, ed idrografia,

III, 478: cronologia, ^27: astrono-

mia, IV, 357: sue sperienze su la ca-

duta de* gravi, i8<; , 413.

Riccoboni, compositrice di romanzi, II,

498.

Richard, sua storia dell'aria, IV, <i4i

.

Richard , traduce Plutarco, e ne fa elo-

gi. V, <i90.

Richardson , merito de' suoi romanzi

,

II, 490: paragonati a que' del Rous-

seau, 497-

Richer, suo viaggio alla Cajena utile

all'astronomia, I, 45Ó, IV, 365: sua

osservazione della minore altezza del

barometro in quelle parti , 468.

Riegger, tre scrittori di materie cano-

niche, VI , 6g6 , seg.

Rime, latine derivate dalle volgari, I,

308: gotiche, 309: arabiche, 311 =

esemplari delle volgari, jo6

.

Rinaldi, continuatore del Baronio , VII,

73^-

Rinuccini, sue opere drammatiche, IJ

378.

Riolano anatomico, V, 217: medico,

343-

Risco , continuatore della Spagna sacra

del Florez, VII, 771

.

Risi giureconsulto, V, 693.

RitschkofF geografo , III , 488 .

Rìverio medico, V, 3S')-

Rivet uno degli autori della storia let-

teraria di Francia, I, 484.

Riveto protestante teol. , 1 , 448 , VI, 353
Rivino botanico, V, 73.

Robert giurisconsulto, rivale del Cuja-

cio, V, 67^.

Roberti, propone argomenti d'epistole

poetiche, li, 221: sue favole, 472_

sua eloquenza didascalica, IH, iij.
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Roberto Fludd chimico, V, 17.

Roberto Henry , sua storia d'Inghilter-

ra, III, 380, I, 475.

Robertson, I, 474: sue storie, ivi, III,

ni-
Roberval , sue scoperte geometriche

,

IV, 1^3: meccaniche, i8<5, 193: a;u-

to da lui recato alle osservazioni astro-

nomiche, 3^8: sua sperienza della pres-

sione dell'aria, 4^4: dell'elasticità,

4SS, 460.

Robin , uno de' difensori del calcolo

neutoniano, IV, 108.

Rochefoucault, suo stile didascalico , III
,

126: sua filosofia, V, 603.

Rochefort, sua traduzione d'Omero, II,

107: sue tragedie, 335.

Rochester, sua satira contro Dryden ;

II, 76.

Rochon, suo merito nell'ottica, IV, 312.

Rodrigo Ximenez , o toletano , suo me-

rito letterario, I, 332: sua storia,

333. in, 339.

Rodone, impugnatore dell'eresia di Mar-

cione, VI, 26: sua opera d'esegetica

scritturale, 534.

Roemero scopri l'epicicloidi, IV, 170:

e il moto progressivo delia luce, 36^ .

Roffredi , scoperta contrastata fra lui e

il Fontana , V, 1^5 .

Rohault fisico, IV, 419.

Roi (le), sua dottrina intorno alla ru-

giada, IV, ^39: suo magnetometro,

5Ó7 : elettrometro
, ^93 : analisi delle

acque minerali, V, 34.

Rojas, parla delle gazzette, III, 363.

Rolfingk anatomico , V , 224 .

Rolle, impugnatore del calcolo infinite-

simale, IV, 106: suo metodo àelU

cascate, 114.

Rollin, sua storia. III, 3<56 .

Romani, loro letteratura, I, '59: come

coltivarono le scienze, 61, IV, 8: pa-

ragonati co' greci , l , 6j : loro lette-

ratura tutta greca , 69 , II , ^ ! deca-

denza de' loro studj , I, 81 : loro sti-

le, II, <;
• eloquenza. III, 27: foren-

se, 73: didascalica, 103: dialogisti-

ca, 1^2: epistolare, 173: elogj , 197:

loro storia, 313: uso de' giornali,

318: promotori della geografia, 419:

cronologia , 504 : antiquaria , 547 : gram-

matica, 62^: retorica, 627: critica,

6^6: botanica, V, so: storia natura-

le, 100: medicina, 308, 316: filoso-

fia, 4S2, 585: giurisprudenza, 623.

Romanzi degli arabi, I, 139, 302: de'

provenzali , ivi : de' moderni , 421 ,

lì, 481 , seg. : de' greci, 476-

Rome de l'Isle , illustra la mineralogia

,

V, 32: e i polipi, 141 •

Rondelet, sua storia de' pesci, I, 399»

V, 112: dèe molti lumi al Pellicer,

113-

Rondet, editore della bibbia detta 4'^-

vìgnone , VI , 567 .

Ronsard , suo merito nella poesìa fran-

cese , II, 70: nella lirica, 4:9.

Rosa, suo stile, III, ii';; suo merito

nella storia naturale , o fisiologia , V,

159 , 282.

Roscellino , sua dottrina degli univer-

sali , V, 516 : nella teologia, VI, 239.

Roselo, celebre attore del teatro roma-

no, II, 283.

Roscommon poeta inglese ,11,75; sua

poesia didascalica , 212 .

Rossi C de ) Gian-Becnardo , sua ope-

ra delle Varianti del testo ebreo

,

VI , 460 : altre sue opere di critica

biblica, ivi, seg., 468, 471.

Rossi ( de ) Ignazio , illustra i profeti

minori coprici , VI , 470

.

Rost poeta tedesco, II, 83: sue pasto-

rali drammatiche, 399: sua buccoli-

ca, 447-

Rosweido , suo pensiero di compilare

gli atti de' santi, VII, 785, I, 449.



Rotgins poeta epico olanciess , 11,8^,
158; sua tr.igedia, 3Ó1 ,

Rotrou, sua tragedia, II, 310.

Roucher, suo poemetto, II, 21^: di-

fende l'uso delle iscrizioni in lingua

volgare , 466 .

Roussain , migliorò la macchina aritme-

tica del Neper, IV , 68.

Rousseau Giambattista, sua poesia liri-

ca, II, 429,

Rousseau Gian-Giacomo, suo romanzo,

^^j 493- paragonato con quello del

Richardson, 497: sua eloquenza. Ili,

133: sue lettere, 191: sua filosofia,

V, 6ir.

Rowe
, suo merito nella drammatica

5

II, 3U-
Rucellai, suoi orti famosi per gli anti-

quari, in, S57-

Rucellai poeta, suo poema didascalico

deir.4;,i, II, jpp: sua tragedia, 293.
Rudbek , scopre i vasi linfatici, ed è

beneiiférito in altri punti anatomici,

V, 226.

Rudolphs antico algebrista, IV, 90;
Ruellio , traduttore d'antichi botanici

,

V, 60.

Rufino, non dèesi contare fra gli ere-

tici, VI, loi: suo merito nell'esege-

tica sacra, 542: sua storia ecclesiasti-

ca , VII, 710.

Rufo , suo poema epico l'Austnada. , II ,

157-

Rufo, sua storia dclln muska , II, 2<;o.

Rufo medico, suo merito nell'anatomia,

V, 200: nella medicina, 31^.

Ruggiero legale, compendia il codice,

V, 66B: sua somma, 670,

Ruinart,:sua critica negli atti de' mar-
tiri, VII, 788, I, 442.

Ruisch, suo merito nella storia natura-

le, V, 13^: nell'anatomia, 237.
Ruiz, autore della Fiora peruana, V, 91

.

Ruland cbimko, e medico, V, 3^4.
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Runkenio, ha pubblicati frammenti di

alcuni raitichi giureconsulti, V, 697.

Ruricio scrittore ecclesiastico, VI, ij,6.

Rusting olandese, poeta scherzevole,

II, 86.

O'd, suoi conienti della scrittura, VI,

561.

Saadia Gaon, critico biblico, VI, 412:

sua versione arabica, 494.

Saavedra, sua storia, III, 355 : eloquen-

za, 119.

Sabadai Marini, tradusse in versi ebrai-

ci le Metamorfosi d'Ovidio, II, 45-

Sabatier , sua edizione della Versione

italica della bibbia , VI , 462 .

Sabatier anatomico, V, 271.

Sabellio, VI, 48: sua eresia combattu-
ta da san Dionisio alessandrino

, 49

.

Sabino, collettore degli atti de' conci-

li, VII, Ó48.

Saccarelli, sua storia ecclesiastica, VII,

7'>4.

Saci, sua versione francese della bib-

bia, VI, <;24.

Sadoleto , sua eloquenza didascalica ,

III, 112, 162: sue lettere, 182: suoi

scritti teologici, VI, 329.
Saffo greca poetessa, II, 30: suo me-

rito poetico, II , 416.

Saint-Real storico, VI, 360.

Salandri, sua lirica, II, 426.

Salinas , sua opera su la musica , IV
,

269

.

Sallustio, suo merito storico, III, 316:

paragonato con Tucidide, 317: cre-

duto da alcuni cagione del corrom-

pimento della romana eloquenza, 32.
Salomone , dotto in botanica , V , 42 :

storia naturale, 9^ : morale, 570.
Salviano naturalista, V, m.
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S^lvino de",!! Armati di Firenze, cre-

duto l'inventore degli occhiali , IV
,

2p0.

Silvini , sostiene che il Petrarca siasi

approfittato de' provenzali, I, yxo

.

Salvio Giuliano , suo merito nella giu-

risprudenza, V, 640.

Sammartani , loro storia ecclesiastica del-

la Francia, VII, 763.

Saintnonico Sereno, suo poema, II, 196.

Sanchez Gasparo, suoi cementi scrittu-

rali, VI, 561.

Sanchez Tommaso, parla del poema del

CU , 1 , 278 : mette in dubbio che il

Petrarca abbia profittato de' versi di

Giordi, 322: dà notizia d'un rimario

di Giacomo March, 328, II, 57: par-

la del poeta Ruiz arciprete de Hita , 62.

Sancirano { de ) abate , uno de' capi dei

giansenismo, VI, 371, 375, 376.

Sanconiatone, sua storia. III, 276.

Sandio, suoi cementi della scrittura, e

sua bibliot. de' sociniani, VI, 1584, seg.

Sangue , scoperta della sua circolazio-

ne , V , 219.

Sannazzaro, merito del suo poema, II,

174: sue egloghe, 442: elegie, 460:

epigrammi, 46<; : sua eloquenza italia-

na, III, ^2 .

Sanson , suo merito nella geografia, DI,

479-

Santi, sua analisi chimica delle acque,

V, 37.

Santillana (di) marchese, suo sapere,

I, 369: sue poesie, II, 03: sua Co-

medieta de Ponila, 287.

Santorini , sue scoperte anatomiche , V,

247.

Santorio, celebre per la scoperta dell'

insensibile traspirazione , 1 , 442 , V ,

357: creduto da alcuni inventore del

termometro, IV, 422.

Sarmiento , sua storia della poesia spa-

gnuola, I, 484, HI, 387: suo senti-

mento su l'antichità della carta in Is-

pagna, I, 214, 219: su l'antichità del-

la poesia spagnuola, 278.

Sarpi , sua eloquenza didascalica , III ,

113: sua storia, 3^2: sua cognizione

della circolazione del sangue, V, 221 .

Sarti, storico de' professori di Bologna
,

III, 384: di giurisprudenza, V,669 .

Sassone , storico de' tempi bassi , III ,

,38.

Satiro, maestro di Galeno, sue ricerchs

anatomiche , V , 201 .

Saliva , celebre per la fabbrica della car-

ta , I, 215, seg.: sua accademia di

storia , 2^4.

Savages poeta inglese, sue tragedie, II,

3^4: sue poesie liriche funebri, 436.

Savary , scrive sul commercio, I, 444-

Savastano , suo merito nella poesia di-

dascalica, II , 198.

Saverien , suo dizionario di matemati-

che, 1, 487.

Savioli , suo merito nella poesia lirica
,

II, 42^: nella storia. Ili, 382.

Savonarola, sue prediche. III, 222.

Saunderson , sue opere matematiche
,

IV, 113.

Saurin geometra, difende il calcolo in-

finitesimale, IV, 107.

Saurin poeta , sue composizioni dram-

matiche , II , 332 , 3^o.

Saussure, suoi yhggi alle Alpi, disqui-

sizioni geologiche , e d'altri punti di

fisica e di stori naturale, V, 167,

seg.: su gli animali infusorj, 172: su

l'igrometro, IV, 437: miglioramento

fatto all'elettroscopio, ';94.

Sauvages, illustra la dottrina vi i polsi

di Solano di Luque, I,^o5, V , 390 ;

sue sperienze su l'elettricità uied;, 393

,

Sauveur, scrittore di musica, I, 465:

suo merito in questa scienza, IV , 275,

27» : nella dottrina de' quadrati ma-

gici, 61.



Scaligero Giulio-Cesnrs, sua opera gnm-
ni.uicale. III, ójp: suo sentimento su

Virgilio, II, n8, 440: su Orazio,

420 « su Museo, 130.

Scaligero Giuseppe., suo merito nella

cronologia, I, 353, HI, jai; sue let-

tere latine , 182 .

Scarpa , sue scoperte anatomiche , V , 27^.

Scauro, avvertimento da lui dato al

poeta Giulio Montano, II, 119: in-

troduce in Roma il gusto delle bel-

le arti, III, 549.

Scerola . Vedi Muzio .

Scheele, illustra la mineralogia , V, 33:
suo nuovo metallo tungncn

, ^^ .

Scheinero
, suo merito nell'ottica , IV

,

294: nell'astronomia, 353: nell'ana-

tomia, V, 218.

Schelstrate, illustra punti di teologia e
d'ecclesiastica antichità, VI -S- r

44S •

Scheuzzero
, suo merito nella botanica ,

V,79: nella storia naturale, 136,
162: nell'intelligenza della scrittura,

VI, 44S.
Schlagel poeta tedesco, II, 82: sue

composizioni teatrali ,358.
Schmidt

, suo merito nell'egloghe , II
,

447-

Schmidt, sua storia delia Germania mol-
to stimata , III, 389.

Schneider, suo merito nella medicina,

7ì

V, 364.

Scholtz
, suo dizionario di lingua egi-

ziana, I, 470.

Schott Gasparo
, giovò all'introduzione

della buona fisica, IV, 420: alla sto-

ria naturale, V, 1S6

.

Schooten
, illustra l'algebra cartesiana

,

IV , 100, 160.

Schouwalof russo , scrive versi france-
si , II, IO! .

Schupach
, cura molti mali coll'esame

dell'orina, V, 410.

Tomo FI.

Schwarz, sue opere legali, V, 691
Scienze naturali, loro dignità, e varie-

tà , IV
, I : pregio della loro storia

a, pref. , V , seg. : scienze de' greci

paragonate colle belle lettere
, s , seg. :

de' romani, 8: loro risorgimento, 14:
la loro cultura non pregiudica a quel-
la delle belle lettere, II, 16, seg.

Scilace , suo periplo, 111, 409.
Scimno, sua periegesi , III, 419,
Scio, sua traduzione spagnuola della

bibbia , VI, ^30,

Scioppio, sua grammatica, III, 630.
: Scopoli

. benemerito della botan. , V, 88.
Scoto Giovanni Duns, sua celebrità Bel-

le scuole per la filosofia , V, 521:
per la teologia , VI , 2ÓÓ

.

Scribonio Largo
, giovò all'avanzamen-

to della medicina, V, 311 .

Scudery Giorgio , suo poema epico

,

II, 164.

.Scudery Maddalena , autrice di roman-
zi , II

, 484

.

Scultens, parla del gusto degli arabi,
n, 39: traduce opere arabiche, 96.
HI, 47.

Sculteto, della teologia de' padri VII
807.

Sculting giureconsulto, V, 6^6.
Scuole ecclesiastiche, I, 88, 104, VI,
3^, seg.: legali, V , 64^ , 662: me-
diche, 287, 334: alessandrina di chi-
mica, 7

.

Seba, suo museo, V, 139 .

Sebastian y Latte , suo merito nella

drammatica , II, ^6y .

Sebunde Raimondo , sua teologia natu-
rale , V, p9, VI, 305 .

Sedileau, sue osservazioni meteorologi-
che, IV, ^30.

Segardi, sue satire latine, I, 476.
Segner matematico, IV, 207, 375.
Segneri

,
sua eloquenza oratoria ,1,411,

4io, III, 247: didascalica, 114.

19
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Segrais, sua buccolica, II, 443.

Seguer medico, V, 597.

Seguili, sue opere di numismatica, III,

,65.

Segura Lorenzo, creduto autore del poe-

ma d'Alessandro, II, 62.

Sejour astronomo, IV, 386.

Seldeno, trova ne' libri di Mosè i prin-

cipi del diritto della natura e delle

genti , V , 616.

Seinipelagiani , loro errore, VI, no.
Sempere , storia letteraria. III, 387.

Senac, sue opere anatomiche, V.a^j:

medico, 396.

Senebier , ha illustrata l'influenza della

luce solare, IV, 492 : distingue il flo-

gisto, il fuoco, e la luce, 498.

Seneca tragico, II , 276 : paragonato con

Racine , 277 : suo opuscolo su la morte

di Claudio può dirsi satira menippea

,

453: retore, III, 36: non corruppe il

gusto romano, ivi: filosofo, sua elo-

quenza, ed influenza nel cambiamen-

to del gusto, 37, 107: sue lettere,

i7<; : non può contarsi fra gli scritto-

ri d'elogi, 199: sua fisica merita lo

studio de' posteri, I, 498, s'^» IV,

409 : sue osservazioni ottiche , 287 :

meteorologiche, 448, "ji^, <^o.7 su le

comete, 3^9: parla dell'elasticità dell'

aria, 4^0: merito della sua filosofia

morale , V , "iSS.

Sennert medico, V, 3^^-

Senocrate , successTre di Speusippo nel-

la scuola di Platone , V , 432 : chia-

ma le matematiche ame della filosofia

,

IV, 18.

Senofane, della scuola eleatica metafi-

sico, V, 423

.

Senofonte attico, sua eloquenza, III,

94: suoi di doghi, 14+: sua storia,

293 : sue descrizioni storico-politiche ,

300- sua filosofia, V, 572.

Senofonte efesio, suo romanzo, \\ , 478 .

Senofonte antiocheno . e Senofonte ci-

priotto , loro romanzi , li , 478 .

Sepulveda, suo merito nella storia , HI

,

354: nella teol.)gia , VI, 331.

Serao, sua storia de' vulcani, V, 170.

Serapione , capo della setta empirica

medica , V. 297 , 301

.

Serario , suoi comenti della scrittura

VI, 561.

Serassi , scrittore italiano. III, 11^.

Sergio Orata . Vedi Orata .

Serveto Michele, capo della setta degli

antitrinitari, VI, 524 : parla della cir-

colazione del sangue, V, 219, seg.

Servio Sulpizio, suo merito nella giu-

risprudenza, V , 634.

Sesostri , se fosse autore d'una carta

geografica , III , 401

.

Sestio Nigro , scrisse in greco di medi-

cina , IV, 8, V, 3.1 .

Sestio Q. , unico fra* romani, che for-

masse un nuovo sistema in filosofia ,

V, 483.

Sesto Empirico , promotore del pirro-

nismo, V, 477: pirla di poeti ante-

riori ad Omero, II, 26: della petu-

lanza de' "grammatici , III, 605.

Sesto pitagorico, scrisse in greco le sue

sentenze , IV , 8 .

Sesto Pompei© » passò per matematico

fra' romani , IV, 28.

Settala, lavorò specchj ustorj, IV, 30^ .

Severo Sulpizio , storia ecclesiastica , VII,

711: vita di san Martino, 780.

Severo, capo degli acefali, VI, 1^7: e

de' corrutticoli , i<;8.

Severo vescovo di Malaga, VI, 1^0.

Sevigné, sue lettere. III, 188, 1,414.

Seur (le), comentatore di Newton, IV,

274.

Shaftsbury , sua eloquenza didascalica
,

III, 141.

Shakespear, sue tragedie, I, 417: lo-

date da molti, 423, II, 344: loro di-



fetti, I, 42(5, seg., II, 34'i: loro pre-

gi, ivi, I, 4i8 : sue commedie. II,

348: opere, 381.

Shaw , combatte l'antichità de' poemi
d'Ossian, II, 131 .

Sichard
, suo merito nella giurispruden-

za , V, 674.

Sidenam
, suo merito in medicina, V,

373-

Sidete Filippo , scrisse una storia eccle-

siastica, VII, 712.

Sidonio Apollinare, III, 41 : sue lette-

.
re, 181 : scrive di materie ecclesia-

stiche, VI, 140: parla dello studio

legale di Roma, V, 662.

Sigeberto, sua cronaca, VII, jip -. sua
opera su gli scrittori ecclesiast., 804.

Sigonio, suo merito nell'eloquenza di-

dascalica. Ili, 1,2: nella storia, 348.
Silio italico, merito del suo poema, lì,

127.

Silva medico, scrisse su l'uso de' salas-

si, V, 395.

Silvatico medico, suo merito, V, 333.
Simenez cardin. , sua poliglotta , VI. 416.
Simeone abate, VI, 231: suo metodo

d'orare origine dell'errore de' guieù-

sti , 28p.

Simeone logoteta, sua sinopsi canonica

paragonata con quella d' Aristeno
.

VII, 602.

Simmaco, sua versione della bibbia, VI,

48^ : suo comentario, <;34.

Simone Simonide , sue poesie latine pub-
blicate dal cardinale Durini, I, 386.

Simone mago, patriarca degli eresiar-

chi , VI , li, seg.

Simon Riccardo, sue storie critiche in-

torno alle scritture, VI, 449: censori

delle medesime, 4^1,
Simone di Muis, merito del suo comen-

to della scrittura , VI, ^64.
Simpson

, valente analista e geometra
,

IV, nj, 170.

7?
Sinesio , sua eloquenza, III, 218.

Sinodico , libro , the contiene i concilj

,

VII, 649.

Sirmondo, critico illustratore di mate-

rie ecclesiastiche, I, 448, VI, ^«j^:

sua raccoha de' concilj di Francia,

VII, 655: de' capitolari di Carlo Cal-

vo , e d'altri, 625 : storia de' prede-

stinaziani
, y^ó.

Sisenna, suo stile nella storia, III, 313.
Sisto V, promotore dell'edizioni della

bibbia greca , VI , 422: dell'antica iia-

lica, e della vulgata, 4:3.

Sisto senese, sua biblioteca sacra, VI,

443 .

Syminer, sua osservazione su l'elettri-

cità delle calze di seta bianche e ne-

re , IV, siJ4, ^8(5.

Sleidano , scritt. latino di storia , 111,344.

Sloane , suo museo di storia naturale,

V, 139: fu de' primi ad inoculare il

vaiuolo, 387: riporta da' suoi viaggi

nuove piante , 74 : crede d'elefanti

le ossa della Siberia, 189.

Sluse analista e geometra , illustratore

del Cartesio, IV, loo, 161.

Smellie , sua opera anatomica su l'ute-

ro , V , 269

.

Smith, dattilioteca , IH, <^67

.

Smith, scrittore dell'ottica, IV, 309.

Snellio, giova al miglioramento delle

carte idrografiche. III, 464.

Società medica di Parigi ricerca nuove

cognizioni anatomiche ne' corpi da

molto tempo sepolti, V, 272: fa esa-

minare la verità dalle cure magneti-

che, 403: trova più vere l'elettriche,

393: società mediche di Spagna, .05 :

d'Inghilterra
, 407 : di Germania

, 371

,

407.

Società chirurgica di Parigi, V, 406.
Socini Lelio e Fausto, capi de'socinia-

ni , VI, 325: si distinsero nell'esege-

tica sacra, 583

.
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Socrate , fece passare ia filosofia dalla

fisica alL inorale, IV, 395.- suo ge-

nio filosofico , V , 424 : sua scuola ,

4;<;: sua etica, 571 , seg.: dileso dall'

accusa d'ateismo, 410.

Socrate , sua storia ecclesiast. , VII ,712.

Sofisti, stimati sul principio, 111,7: poi

disprezzati, 8: loro stde, 15: corrut-

tori dell'eloquenza , 415

.

•Sofocle, suo merito nella tragedia, H,

231 : paragonato con Eschiio e con

Euripide , 238

.

Sofrone , suoi mimi molto stimati , U ,

281.

Sofronio scrisse contro i monoteliti, VI,

183.

Solander , suoi viaggi naturalistici , V ,

90, 171, 179.

Solano di Luque , suo trattato de' pol-

si molto studiato da' medici, 1,506,

.

V, 389.

Solis, merito della sua storia, III, 3S> •

Solone, primo fra' greci a far uso dell'

eloquenza, III, 4, 61: sue leggi, V,

618.

Solorzano , illustrò la nuova legislazio-

ne per l'America, V, 681.

Sonerat, suo viaggio, III, 488, V
, 90.

Sorano medico , introduce novità nella

setta metodica, V, 313: suo merito

nella medicina, 31^.

Sosigene, concorse alia correzione del

calendario di Giulio Cesare, III, 51 5,

IV, 28, 332.

Soto Domenico, teologo scolastico, VI,

351 •

Souchay, suo sentimento su la Cantica,

II, 2^: su gl'inni de' greci, 28.

Souciet, impugna la cronologia del New-

ton , III, 531

.

SoujTiarokof , suo merito poetico , II
,

100: nella drammatica, 365.

Sozomeno, sua storia ecclesiastica , VII,

714.

Spagna , prima ad abbracciare le scien-

ze, non la scolastica, I, 168, 172:

ad essa concorrono gli studiosi delle

scienze, 174, seg. : antichità dell'uso

della carta comune, no: delle cifre

numerali , 230 : della polve da fuo-

co , 234: della cultura della lingua

vulgare, 269: dell'astronomia, 183,

i8s, IV, 32.

Spallanzani , sue ricerche su gli anima-

li infusori, V, 151: vermi spermati-

ci, 1^2: su la generazione, 156: ri-

produzioni animali, 15S: digestione,

1S9.

Spaneinio, suo merito nella numismati.-

ca, l'I, <t6G: nella cronologia, 1529:

storia ecclesiastica , VII , 747 .

Speelman , editore de' concilj dell'In-

ghilterra, VII, 655

.

Spencer , suo merito nella poesia ingle-

se. II, 73.

Speusippo , successore di Platone nell'

accademia, V
, 432 .

Spinoza, abbraccia il panteismo, e l'ir-

religione, I, 447) V, %<^6.

Spolverini , suo poema didascalico , II
,

aoo

.

Spendano , abbreviatore e continuatore

del Baronio, VII , 731

.

Stahl, suo inerito nella chimica, V, 21 :

ebbe qualche cognizione delle affini-

tà
, 30 ; nella medicina , 379 .

Stampa inventata verso la metà del se-

colo XV , molto vantaggiosa a' progres-

si della letteratura, I, 376.

Starch , difende il decreto del concilio

di Trento su la vulgata, VI, 442.

Stay, suo merito nella poesia latina, I,

476, li, 198-

Stazio poeta epico, II, 127: scrisse tra-

gedie , 280.

Stcherbatof storico russo. III, 390.

Stefano , suo dizionario geografico , III

,

427-



Stefano chimico , V , 8 .

Stefano Roberto , suo Tesoro di lincua

latina , HI , Ó30 : sue edizioni della

bibbia , VI, 418 , seg.

Stefano efesino, sua collezione canoni-

ca, VII, ^yi: sua sinopsi, 6oi .

Stefano degli Angeli, illustrò il metodo

degl'indivisibili, IV, i';3.

Stehlin, ha somministrate notizie della

letteratura russa, II, 98.

Stenone, sue scoperte anatom. , V,232 .

Stesimbroto rapsodista, III, 6: suo me-

rito letterario, 7.

Steviii algebrista, IV, 91 : comenti Dio-

fanto, 9";: meccanico, i8i : idrosta-

tico ,215.

Steuco Agostino , suoi comentarj della

scrittura, VI, 560 .

Stifels algebrista, IV, 90.

Storck Niccolò, primo anabattista, VI,

Storia , coltivata dagli orientali , III ,

274: da' greci, 284, I, so- scrittori

di vite. III, 297: dai romani, 313:

loro giornali, 318: storia Augusta,

331: de' tempi bassi, 333: degli ara-

bi, I, 13^: III, 334: storici moderni

paragonati cogli antichi, 3158: dizio-

nari storici, 361: giornali e gazzette

civili e letterarie , ivi : scarsezza di

buoni storici, 392: ulteriori progres-

si, 394.

Storia letteraria, de' greci, III, 301:

francesi, 371: inglesi, 381: italiani,

383 : spagnuoli
, 387 : storia generale

delle scienze ed arti, I, 507.

Storia naturale, V, 95 : coltivata da'

greci e da' romani, loi : da' filosofi

del XVI secolo, 122: paragonati co-

gli antichi, 124: di nuovo ristorata,

125, I, 398, 441 : ulteriori progres-

si, V, 18^.

Storia ecclesiastica generale, VII, 702:

delle chiese particolari, 7*57: de' pa-
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pi , 774: de' cardinali, 778: de' san-

ti, 779: dell'eresie, 790: della lette-

ratura ecclesiastica, 802: della dot-

trina e disciplina, 812: degli ordini

religiosi, 816.

Strabone , suo merito geografico, HI,

422: suo passo sopra Ecateo, 401; : so-

pra Posidonio, 41S: conobl.e gli an-

tipodi, 432: l'abitazione della zona

torrida, 435 .

Strada Jacopo , scrittore numismatico ,

III, s6o.

Strada Famiano, scrittore latino di sto-

ria, III, 349.

Stranj^e, scrive de' vulcani estinti nel-

lo stato veneto, V, 172.

Stratone lampsaceno naturalista , V , 100:

suo libro, II 5: suo merito nella filo-

sofia, 4%'^.

Stratti, suo giornale, III, 298.

Struvio, scrisse su' giornali, HI, -164.

Suarez, sua teologia, VI, 334: filosofia

,

V, P3-
Suarez de Mendoza , suo merito legale,

V, 68j.

Sue anatomico francese, illustra l'opera

del Monro, V, 270: sue opere, ivi.

Suetonio, sua storia de' cesari, III, 329:
de' grammatici, 602.- parla degli at-

ti diurni ordinati da Cesare, 319.
SufFrido Pietro , compilò gli scritti di

storia ecclesiastica letteraria , VII , 805.

Suida, può contarsi fra' grammatici ,

III, ^07: suo dizionario, 625.

Sulpizio Gallo, oratore lodato da Cice»

ione , III, 27

.

Sulzer, sue opere metafisiche, V, 5^0:

parla dell'opera in musica, II, 377.
Surrey posta inglese, II, 7^.

Surio , sua raccolta de' concilj , VII

,

6so: vite de' santi, 784.

Swamefdam, suo merito nella storia na-

turale , 1,441, V, 1Q9: rell'inato-

mia , 236

.
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Swift , suo merito, II, 79: nelh poe-

sia didascalica, 214: cultura della sua

prosa. III, 86: eloquenza didascali-

ca, 140: epistolare, ipa; parla de'

predicatori inglesi, 242.

T=achenio, sua chimica pratica, V, j8:

applicata alla medicina, 364.

Tacito , melilo della sua storia , III

,

327: paragonato con Livio, 318 .-par-

la degli Alti urbani, 3 io.

Tagliacozzi, sue scoperte nied.,V,3^2 .

Taiìor geometra, IV, 170, 173: appli-

cato alla meccanica, 199: sua teoria

su le vibrazioni delle corde sonore ,

27Ó

.

Tajone, sue opere, VI, 153: può dirsi

istitutore della scolastica, ivi, 237.

Talete, sua geometria, IV, 21 , 124:

astronomia, 320: primo istitutore del-

la fisica , 395, V,4i5: sua scuola,

ivi , 422.

Tallo cronologo, III, <j04-

Targa medico, illustratore di Celso, V,

311.

Targioni, scrisse degli avanzamenti del-

le scienze in Toscana, I, 411 : suoi

viaggi, V, 178.

Tartaglia, avanzamenti da lui prodotti

nell'algebra, 1, 395, IV, 86: nella

meccanica, I, ^^6 , IV, 181: giovò

alla geometria , 146 .

Tartini , sua scoperta, e suo libro di

musica , III , 183.

Tasso, produce in Ferrara i suoi poe-

mi, 1 , 384 : imitatore d'Omero e di

Virgilio, II, isi, seg-: merito della

sua Gerusalemme , ivi : del suo dram-

mi pastorale VA/nintd
, 397.

Tassoni, suo poemi della Secchia rapi-

la, I, 412, II, 182: suo sentimento

su l'uso del Petrarca de' concetti de*

poeti provenzali, I, 320. 3:7.

Taziano, apologista delia religione, VI

,

21: inventore d'uii'eresi.t , ivi: suo li-

bro di proidemi scritturali, S34-

1 ì:<xto, delle nazioni esotiche, II, 224:

de' greci, 221; : degli etruschi, 26>i :

de' romani, 269: origine del teatro

moderno, 286: teatro musicale, ^y6.

Teatro chimico , o raccolta de' scritti chi-

mici de' tempi bassi, V, 12.

Tedeschi, antichità della loro lingua,

I, 2Ó2: imitjtori de' provenzali , 316:

loro cultura letteraria
, 364 : poesia

,

li, 81 : merito di questa, 84: cultu-

ra della lor lingua. III, 617: loro

grammatiche , 632 : tedeschi algebri-

sti, IV, 114: loro chimici, V, 38:

medici, 401 : filosofi morali, 6o<j : scrit-

tori del diritto civile , 69^ .

Telauge, scrisse d'aritmetica, IV, 4^.

Telefo grammatico, sua opera , III , 6^3 .

Telesio, I, 397; sua filosofia, V, 530.

Temisone medico, istituì la setta meto-

dica , V, 305

.

Teocrito, II, 29: sua buccolica, 439.

Teodoreto , sua eloquenza. III, 218:

suo merito nella teologia. Vi, 132:

confutò Giuliano apostata, 131: scris-

se contro gli anatematismi di san Ci-

rillo, 128: sospetto di nestorianismo,

133, 164: critico siero, 401 : esege-

tico, 545: scrittore della storia ec-

clesiastica, VII, 714: delle vite de'

santi , 780 : dell'eresie
, 792 .

Teodoro di Faran, diede principio all'

eresia de' monoteliti , VI, 183, 187.

Teodoro mopsuesteno , creduto primo

autore del nestorianismo, \'1 , 12^,

16Ó: uno de' soggetti della questione

de' tre capitoli, 164, seg. : comenta-

tore delle scritture, S4S •

Teodoro studita teologo, difensore del-

le sacre immagini, VI, 212.



Teodoro bizantino, sua storia ecclesia-

stica, VII , 716.

Teodoro Prodromo, interprete de* ca-

noni, VII, 663: autore d'un roman-

zo, II, 479.

Teodoro Gaza, giovò alla cronologia,

III, <;i9: alla grammatica, 628: tra-

dusse e sostenne Aristotele, V, 1527,

Teodosio , capo della setta de' conutù-

coli, VI, 1^8.

Teodosio, suoi sferici, IV, 139: osser-

vazioni e scritti astronomici, 332.

Teodosio imperatore, suo secolo d'oro

per la letteratura ecclesiastica, I, 93:
suo codice legale, V, 648.

Teodozione , sua versione greca della

scrittura, VI, 48^.

Teofìlatto, cementatore della scrittura,

VI, 5S6.

Teofilo antiocheno, sua apologia del cri-

stianesimo, VI, 22: suoi conienti scrit-

turali, S3S'

Teofilo alessandrino , suo ciclo pasqua-

le, III, <;i5.

Teofilo giureconsulto, illustra il codice

di Giustiniano, V, 655.

Teofrasto, sua eloquenza. III, 99: scri-

ve la storia delle matematiche, IV,

24, 132: di meteorologia, 1526: be-

nemerito della botanica , V , 46 : suo

orto botanico, <; 3 : della storia natu-

rale, 99: della filosofia morale, 578:
suo merito filosofico, 4ì;4: suoi disce-

poli, 4^5.

Teognide poeta, II, 36: sue sentenze,

190.

Teologia , sua origine e progressi , VI

,

I, seg.: cambiamento di essa, 141;

stato della medesima nell'oriente, 1^^ :

sua decadenza, 189: suo stato presso

i latini, 191 : suo ristoramento, ao^ :

stato presso i greci, 211: nell'occi-

dente , 222: nel secolo undecime, 130:

teologia scolastica, «34: sua origine.

79
235 : abuso in essa della dialettica

,

242: rifiorimento della teologu,307.

Teone sniirneo, suoi scritti risguardan-

ti l'aritnstica , IV, 40.

Teopasjhiti, loro errore, VI, 159.
Teopompo, sue lettere. III, 172: sto-

rie, J96: libri d'aneddoti, 301.

Tercier, parla della lingua tedesca, I,

263

.

Terenzio, II, 31: merito delle sue com-
medie, 272: paragonato con Plauto,

ivi: con Menandro, I, 70, II, 272:

forza comica desiderata in lui da Ce-

sare , 275: poco esito d'una sua com-

media, 282.

Termeyer, sue sperienze su l'elettrici-

tà dell'anguilla tremante, IV, 592.

Terrasson , sua storia della giurispru-

denza
, 1 , 48S , III , 372 , IV

, prefaz .

vili : sua eloquenza forense. III, 90.

Terreros. sua paleografia sp.ignuola , I,

214, IV, 56: riporta antica menzio-
ne in Ispagna di due sorti di carta

,

1 , 220.

Tertulliano, sua eloquenza. III, 214:
primo scrittore ecclesiastico de' lati-

ni, VI, 38: sue opere, 39.
Te^salo medico , figlio d'Ippocr. , V , 293 ,

Tessalo, rinnova la setta metodica, V,
-^ T -,

j'j

Tespi , se fosse inventore della tra^e-

dia. Il , 22^: quale fosse il suo me-
rito, 227.

Testi, suo merito nella lirica, 11,425.
Teutonico Giovanni canonista, VII, 671.

Thabit ben Corrah, sue opere aritme-

tiche, IV, 49: d'algebra e geometria.

82, 142: di nautica, 234: d'astrono-

mia, 33^: di filosofia, V, ^09.

Thibon ebreo , tradusse dall'arabo mol-

ti libri medici, V
, 329 .

Thomas, suo poema epico /a Petreiie,

II, 177: sua storia degli elogj. III,

194: suoi elogj, 208 .
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Thouin botanico, V, 88.

Tiiou (de), o Tuano , suo stile lati-

no, I, 391: sua storia. III, 356.

Thourec, sue ricerche in anatomia, V,

271: su la virtù- medica del magne-

tismo, 403, 404.

Tibaldo re di Navarra , suo poema no-

tato in musica, IV, 25^.

Tiberio Cesare , stranezza del suo ge-

nio antiquario. III, 553.

Tiberio coruncano, toglie a' patrizj ìa

prerogativa di professare "in Roma la

giurisprudenza, V, 632.

Tibullo, suo merito nell'elegia, II, 458,

I, 60, 71: paragonato con Properzio,

li, 4<^^.

Ticone , miglioramento da lui recato all'

astronomia pratica , e sue scoperte

astronomiche , IV
, 342 : suo errore su

le comete, 360.

Tillemont, suo merito nella storia ec-

clesiastica, VII, 735.

Tillotson , sue prediche. III, 241.

Timeo , antico matematico , IV , 24 .

Timeo storico , nota nelle sue storie le

olimpiadi, III, 297: il primo crono-

logo dell'antichità , 500

.

Timocari , astronomo osservatore , IV ,

324.

Timone, successore di Pirrone nella scuo-

ia scettica, V, 47S •

Tiraboschi , sua storia letteraria d'Ita-

lia, I, 484, III, 384: sua eloquenza,

1115: attribuisce agli arabi l'invenzio-

ne della bussola , I , 242 : suo senti-

mento su l'applicazione della curva

boscovichiana a' progressi delia lette-

ratura , 490: su l'introduzione della

carta di lino in Italia, 205 : parla dell'

orto botanico di Padova , \ , 61 .

Tirino, conientatore biblico, VI, <;62

.

Tissot, sua celebrità in medicina, V,

408 : suo trattato della salute de' let-

terati, 377.

Tito Livio . Vedi Livio .

Toaldo, dà a' veneziani la lode d'ave-

re i primi applicata la trigonometrii

alla nautica, IV, 23^: sua osserva-

zione su le maree atmosferiche, 469:

suo inerito nella meteorologi i, 543.

Toledo, sue prediche. III, zi^ , 224:

sua teologia ; VI , 333 .

Tolomeo , sue opere di geografia , III

,

42<; : di cronologia, 504; di musica,

IV, 2^2, 2^6: d'astronomia, 332, seg.

Tomasi cardinale , teologo , VI , 3S5

.

biblico, ijój .

Tomasin, suo merito nella teologia, VI,

3S9-

Tomasio, sue opere di filosofia, V, 6oj.

Tommaso d'Aquino ( santo } , illustra a

servigio della teologia la filosofia d'A-

ristotele, V, '520: le dà con questo

maggiore credito, <i2i , I, 3^9: suo

merito nella teologia, VI, 260: ne'

pomenti scritturali, 5156.

Tommaso Waldense , sua opera contro

i wiklefisti e gli ussiti, VI, 275.

Tommaso Linacro , medico e colto scrit-

tore , V, 340.

Tompson, II, 79: suo merito nella poe-

sia didascalica, 214: nella drammati-

ca, 3^5 : gli si attribuisce la mone di

Socrate , 348 .

Torrecremata ( di ) Giovanni cardinale,

teologo, VI, 304: canonista, VII,

673-

Torres, scrisse d'anatomia, V, 2^6.

Torricelli, sua eloquenza didascalica,

III, 113: fa uso del metodo degl'i/:-

divisibili del Cavalieri, IV, 153: è

accusato di plagio dalRoberval, 1^4;

sue cognizioni meccaniche , 185 : in-

venzione del barometro, 414, 4iJ ,

4';3-

Torti , scrive su le febbri intermitten-

ti , V, 3^0: promuove l'uso della

china-china , 378

.



Toscani ristoratori del buongusto nelle

lettere, I, 347: nelle belle arti, 34S

.

Toscanella Paolo , gnomone da lui eret-

to nella cattedrale di Firenze , IV, 363

.

Tostato Alfonso, suo coiuentario del

cronico d'Eusebio, IH, 51S: sua eru-

dizione e critica negli studj biblici

,

VI, 41^ : famoso pe' conienti scrittu-

rali, 'j^S .

Tournefort , legislatore della botanica ,

I, 440: suoi viaggi, V, 75 : quanto

gli debba la botanica , 76

.

Tournely , suo merito nella teologia
,

VI, 386.

Tourneur (le), sua traduzione libera

del Shakespear , II , 334 .

Tra bea poeta, comico romano, II, 31.

Tragedia, sua origine, II, 223: suoi

progressi, 226: merito della tragedia

greci, 232: motivi della decadenza,

250; tragedia latina, 27'^ : italiana,

393, 368; spagnuola, 295, 366 : fran-

cese , 302: inglese, 344.

Travasa , vite degli eresiarchi , VII , 802

.

Trebellio Pollione, scrittore di vite d'im-

peratori, III, 331

.

Trediakouski poeta russo, II, 99: sua

tragedia, 361;

.

Trembley , celebre naturalista per le

scoperte de' polipi, I, 466, V, 140.

Tremellio , sua traduzione latina del

vecchio testamento, VI, i;!^,

Trento , suo merito nell'oratoria sacra

,

III, 2<;i.

Triboniano, compilatore del codice di

Giustiniano, V, 6^0: delle pandette,

651 : merito delle sue opere, 6^2.

Trifolio , scrisse contro l'espressione l/nus

de Trinitate 1 VI, l6l.

Trissino, primo a scrivere in italiano

un vero poema epico, II, 1415 : suo

merito nella drammatica , 293 .

Tristan,sua tragedia tolta dallo spagnuo-

lo, I, 431, II, 310.

Tomo VI,

8r

Triteiti , loro errore, VI, 179.

Tritemio , degli scrittori ecclesiastici,

VII, 804.

Troll, suoi viaggi, V, 171: parla de*

basalti, 172: del gusto della poesia

scalda, II, 91: del Lodbrok , 94 : del-

la Svezia, 9^

.

Trombelli, vuole recata la carta dal Le-

vante in Italia, I, 203, 221.

Trudaine , suo specchio ustorio . ' V , 497.

Tschirnausen , I, 465: sue caustiche,

IV, 170: specch) ustorj, 305, 496.

Tuano. Vedi Thou.

Tubalcaino, creduto da alcuni chimi-

co, V , I .

Tucidide , si può dire il primo vero

storico. III, 289: n, erito della sua

eloquenza , 290.

Tuki, salterio copto-arabico da lui pub-

blicato, VI, 469.

Tuli, illustra l'agricoltura, V, 81.

Tullio. Vedi Cicerone.

Tulio Hostilio , legislatore de' romani
V,624.

Turriano, sostiene i canoni apostolici

VII, 588: e le decretali isidoriane

,

631: è uno de' correttori às\ Decreto

di Graziano, ó8o : sue opere canoni-

che, 681

.

Turquet de Mayerne, sua farmacopea,
V, 3S5.

Vaaillant , benemerito della numisma-
tica, III, 56^.

Vaillant botanico, illustra i funghi, e

altre piante , e altri punti della bo-

tanica, V, 80.

Vaissette, sua storia della Linguadoca,

ni. 371.

Valcarenghi , sue opere med., V, 400.

Valentino eresiarca, VI, 14.
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Valentino Basilio , sue cognizioni chi-

miche , V, 13

.

Valenza ( di ) Gregorio , suo merito in

teologia, VI , 334.

Valera Cipriano, sua versione spagnuo-

la della bibbia, VI, ^29.

Valerio Fiacco poeta epico , suo meri-

to, II, 127.

Valerio Luca , giovò alla meccanica col-

le ricerche del centro di gravità de'

solidi, IV, 147, 181 .

Valerio Cordo , suo merito nella bota-

nica, V, 65.

Valesio Enrico, suo merito nella storia

ecclesiastica, VII, 732.

Valla Lorenzo , vuole adoperare la sua

critica ne' libri sacri , e ne' suoi co-

nienti, VI, 4i<;, 1558.

Vallense Giovanni , sua raccolta di de-

cretali, VII, 643,

Valles , suo merito in medicina , V ,

344 • critica le opere di Galeno, ivi:

giovò alla critica sacra, VI, 445.

Vallisnieri , scrive su l'origine delle fon-

tane , IV, ^18: suo merito nella bo-

tanica , V , 79 : nella storia naturale
,

J36: illustra alcune scoperte del Re-

di, 128.

Valsalva, suo merito nell'aBatoniia , V,

245.

Valverde anatomico, V, 216: conobbe

la circolazione del sangue, 221 .

Van-Brugh , volle difendere il teatro

inglese , II, 3^0.

Van-Ceulen, illustrò l'analisi di Diofan-

to, IV, 95; geometra, i4<i .

Van-der-Linden, stampò un tesoro di

giurisprudenza , V , 697

.

Vanderlot, suo opuscolo su l'anguilla

tremante , IV , ^92 .

Van-Elmont chimico, V, 18: promuo-

ve la medicina chimica, 354: suo me-

rito in essa, 3<;^

.

Van-Espen . Vedi Espen .

Vanetti , lettera latine, III, 183 .

Van-Horne anatomico, V, 429: sue os-

servazioni su le parti della generazio-

ne , 235.

Vaniere poeta latino didascalico, II,

Vanini filosofo irreligioso, V, ^^6.

Van-Swieten, suo merito in medicina,

V, 401.

Van-Svinden, illustra la dottrina degli

aghi magnetici, IV, 567: e quella

dell'elettricità , 1597.

Varani poeta, II, 6i; sue traged., 371.

Varchi , coltivò l'eloquenza italiana , III

,

52: suoi dialoghi, ^62.

Varen, sua geografia, I, 441,111,478.

Varignon , sostenne il calcolo infinitesi-

male contro le obbiezioni del Rolle

,

IV, 107, 114: suo merito nella geo-

metria, 170: nella meccanica, 199,

203: nell'idrostatica, 219.

Varillas , sua storia, III, 360.

Vario, suo merito nella tragedia, II,

276.

Varoli anatomico, V, 216.

Varrone, sua satira nienippea, II, 41; 3:

sua eloquenza, III, 103: scrisse di

geografia, 421: di cronologia, i;o,-

:

d'antichità romane, •i<^j: di gramma-

tica, 62<;: di matematica, IV, a3 :

abbraccia la filosofia accademica , V ,

4'>i-

Vatablo, sua poliglotta, VI, 428.

Vatry, della commedia antica, II,25o.

Vavassor , sua eloquenza latina, III, 112:

sua distinzione del genere epigram-

matico, II, 465

.

Vauban, suo merito nell'arte militare,

I, 444'

Vazquez teologo, VI, 334.

Ubaldo , scrisse della musica di chiesa ,

IV, 161.

Ubaldo . Vedi Guid'Ubaldo .

Uber giureconsulto , V , 695

.



Uberto cardinale, sua confutazione de-

gli scismatici greci , VI , 228

.

Uberto Decembrio, suo testimonio su

la biblioteca de' Visconti di Milano

,

^ 3SI-

Udson , pubblicò alcune tavole geografi-

che degli arabi, III, 41; t.

Vecco Giovanni , valente combattitore

degli errori de' greci, VI, 286.

Vegezio, prescrive a' generali romani

le cognizioni geografiche, III, 420,

VeisS, può dirsi il Crebillon tedesco,

II, 3^3.

Vehsquez, sua storia della poesia spa-

gnuola. III, 387: de' caratteri sco-

nosciuti di Spagna, ^82.

Vellejo Paterculo, suo merito nella sto-

ria, III, 326.

Vely storico, III, 366.
Venanzio Fortunato , scrisse vite de'

santi, VII, 781.

Venel, suo sentimento su le opere di

fìsica chimica, V, 2^.

Venini, sua eloquenza sacra, III, 2^0.

Veratti , sue sperienze d'elettricità me-

dica , V, 392.

Verheyen, suo corso anatomico, V,244.

Veron , suo metodo d'argomentare co'

protestanti, VI, 359: sua versione del

nuovo testamento, 52<;.

Verre , formò una preziosa galleria
,

III, 550.

Verrio Fiacco cronologo , III , 506

.

Versioni della scrittura
, greca de' set-

tanta, VI, 482: greca degli ebrei el-

lenisti , 486 : siriaca , 487 : coptica
,

490 : etiopica , 491 : armena , 492 : ara-

bica, 493: latina detta italica, 497:

di san Girolamo, 499: gotica, ^00:

anglo-sassone, 502 : spagnuola detta di

Ferrara, 503: valenzana , ^05: italia-

na , ^oó : francese , ivi : tedesca , in-

glese, polacca, 1509: versioni moder-

ne prese dai testi originali, 510: ver-

«3

sioni de' protestanti , ^13: altre te-

desche, s'19: altre inglesi, ^20: ver-

sioni d'Anversa e di Ginevra, 5:2:

di Lovanio, 523: altre sp.:g->uoIe de'

protestanti, 527: simili de' caccoiici,

529: altre italiane, ^30.

Vertot, sue storie. III, 360, seg.

Vesalio , suo merito nell'anatomia:, 1,

400, V, 207: nella medicina, 34::.

Vesling , benemerito dell'anatomia , V ,

I'k; : se conoscesse i vasi linfatici,

Vessel , ristoratore del buongusto in Ger-

mania , I, 365

.

Vestorio C. , geografo stimato da' roma-

ni , III, 421.

Vetstenio, illustratore del testo greco

del nuovo testamento, VI, 4Ó6.

Uezio, vuole derivare da' greci le ci-

fre numerali, I, 223: deriva dagli

arabi l'uso della rima nella poesia

volgare , 306 : sue opere teologiche ,

VI, 359: di sacra critica, 4^1: cen-

sura della filosofìa cartesiana, I, <;o4,

V, S39-' presiede a* cementatori de-

gli antichi classici. III, 644,

Ugenio, sua applicazione dell'aritmeti-

ca alla combmazione de' giuochi, IV,

73: geometra da tutti stimato, 163:

suo metodo per rettificare le curve,

164: scoperte meccaniche, I, 437,
IV, 188, 199: orologio oscillatorio,

189, I, "jo^ : ricerca della figura del-

la terra per mezzo dell'idrostatica

,

IV, 226: colla teoria della forza cen-

trifuga, 37?: s'oppose alla dottrina

nautica del Renau, 241: vantaggi re-

cati all'ottica, 299: scoperte astrono-

miche, I, 437, IV, 3<;6: suoi baro-

metri, 42^ : abbracciò il sistejna car-

tesiano, 429.

Ughelli fta!i.i sacra, VII, 773.

Ugo Eteriano, scrisse contro gli errori

de' greci, VI, 284.
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Ugo di santo Caro , creduto primo au-

tore delle concordanze della bibbia
,

VI, 432.

Ugo di san Vittore, illustratore d'alcu-

ne parti della teologia , VI , 249 .

Ugo , autore d'una grammatica proven-

zale , III, 631

.

Ugolino , compilò un corpo di leggi feu-

dali, y , 671

.

Ugolino , formò un tesoro d'antichità

scritturali , VI , 457 •

Uguccione , scrisse di grammatica. III,

Ó29 : sua Somma del decreto , VII
,

Ójo.

Vic-d'Azir medico, suoi elogj, III, au :

suo merito nell'anatomia, V, 271 .

Vico Enea , sue cognizioni numismati-

che , III, i;ói

.

Vico, sue opere filosofiche, V, ^61:

suoi dubbj su la legazione de' roma-

ni in Grecia per le leggi, 626.

Vida, sua Cristi.ide, II, 174: precedu-

to da Aben Ezra nella Scaicheide , 44:

scrisse egloghe latine, 443-

Vieira , sua eloquenza. III, ìi6.

Vieta, vantaggi recati da lui all'alge-

bra , IV , 91 : adopera talvolta l'alge-

bra di Diofanto, 9^ : suo merito nel-

la geometria, i-vó: scrisse contra il

Clavio per la riforma del Calendario ,

III, 124.

Vieussens , sua neurologia, V, 241; sue

scoperte anatomiche , 242 •

Vigilio papa , sua condotta nella que-

stione de' tre capitoli, VI, 169: suo

Giudicato, 170: %\io Costituto , 171:

adesione da lui data alla condanna

de' tre capitoli, lyS •

Vigilio tapsense scrittore ecclesiastico,

creduto autore del simbolo atanasia-

no, VI ,144-

Viglio da Zuichem, giova alla cogni-

zione dell'opere dell'antica giurispru-

denza, V, 674.

Vigo Giovanni , suo merito nella me-

dicina, V,
^';,i

.

Villalpando , suo comentario della scrit-

tura , e descrizione del tempio di Ge-

rusalemme , I, 449, VI, 564.

Villani, sua storia. III, 152, 341 : mo-

numento da lui addotto su l'antichità

della polve da fuoco, I, ijj.

Villaret , continuatore della storia di

Francia del Vely, III, j66 .

Villaviciosa , suo poemetto, II, i8t .

Villefroi , sua accademia per lo studio

critico della scrittura, VI, 476.

Villegas Stefano, sua lirica spagnuola,

II
, 427

.

Villegas Ferdinando, sue poesie latine,

!, 386.

Ville-Hardouin, sua storia. III, H^ •

Villette, suo specchio ustorio, IV, 30^.

Villi poeta drammatico, II, 376.

Villoison , illustra il romanzo di Longo,

II, 480: dà notizia d'altri romanzi

greci, ivi: suo sentimento su l'origi-

ne delle cifre arabiche, IV, ^1.

Viliougby , tentò il passaggio dal mare

atlantico al pacifico pel settentrione,

III, 472.

Vincenzo Lerinense, suo monitorio con-

tro gli eretici, VI, 140.

Vincenzo bellovacense , cita un'opera

d'Aristotele su la calamita , 1 , Ì43 :

parla della bussola , e della maniera

di preparare l'ago calamitato , IV ,

<;49: scrittori di storia naturale da

lui citati , V , lop : sue cognizioni di

filosofìa, 534 •

Vinnio , scrittore di giurisprudenza, V,

683.

Virgilio, paragonato con Omero, 1,72,

II, 119: merito della sua £n(fi</tf, 11^ :

se sia autore della Z^n\ard, e d'altri

poemetti a lui attribuiti, 180: sua

georgica , 192: buccolica, 440: par-

la de' cigni di Mantova, V, 190.



Virgilio prete, sostenitore dell'esistenza

d'un nuovo mondo. 111, 433.

Virotte , traduce l'opera de' polsi di

Solano de Luque, 1, <;°^' j V, 390.

Virsung anatomico, conobbe il condot-

to pancreatico , V , 235

.

Yirues , suo poema epico, II, 1^7.

Visconti, suo merito nell'antiquaria, III,

^7<; : illustra il sepolcro de' Scipioni,

570.

Vitellione , fece conoscere l'ottica agli

europei , IV
, 32 , 288 .

Vittore Vitense, sua storia della perse-

cuzione vandalica, VII, 781 .

Vittoria Francesco , suo merito nella

teologia , 1 , 406 , VI , 330 .

Vittoria Ludovico, sua raccolta di mot-

tetti in musica, IV , ^62

•

Vittorino ( santo ) , comentatore della

scrittura, VI , 540.

Vittorino di Feltre, molto contribuì al-

la propagaz. del buongusto , 1 , 352, 365.

Vitruvio , fa conoscere quale cultura

avessero gli artisti romani, IV, 9,

ri: mostra cognizioni idrostatiche,

215, ai6: parla d'osservazioni meteo-

rologiche, ^25: suo stile didascalico,

III, 106.

Vivenzio, sua storia dell'elettricità me-

dica, IV, S90.

Vives, suoi dialoghi, I, 391, TII,i6i:

sue lettere. III, 182: sua filosofia,!,

394, V, 529: censura le traduzioni

d'Averroe, I, 141.: monumento da lui

posseduto de' giornali di Roma, III,

318: si mostra contrario alla dottrina

fisica d'Aristotele , I

V

, 41 5 : sue opere

appartenenti alla teologia, VI, 308:

comincia a metter duiibio su la sto-

ria d'Aristea della versione de' set-

tanta , 440

.

Viviani geometra, IV, 34,1^7: sue £>/-

vina{ioni, 130, i 57 : sua bilancia idro-

statica, 216

.

Tom» FI.

8?

Ulacq, perfezionò le tavole logaritmi-

che , IV , 07 .

Uiioa poeta lirico, li, 4:8.

UUoa naturalista , suo merito nella sto-

ria naturale, 1, 500 , V , 176 : sua sco.

perta su la luna, I, 502: su' perua-

ni, 517.

Ulpiano giurisconsulto, V, 644: taccia-

to come innovatore di parole , 64^ .

Ulug Beig geografo tartaro , sue tavo-

le, III , 4SI .

Umbricio
, perito nell'aruspicina , V , 104.

Unzer poetessa tedesca. II, 84.

Voet, sua Politica ecclesiaslicn, VI, 691;

impugna la filosofia di Cartesio, V ,

539-

Voigt, suo tesoro delle antichità ebrai-

che, III, <;ì2.

Volta Alessandro, sue scoperte su l'a-

ria infiammabile, IV, 47^: meteoro-

logia , 542 : ha perfezionato l'elettro-

scopio , 594: suo elettroforo perpe-

tuo, ^94.

Volta Serafino, descrive il monte Bal-

do, e il lago di Garda, V, 179.

Voltaire, suo merito nell'epica, II, 164 :

se debba stimarsi fra' poeti didasca-

lici, 206: sue epistole, 219, 4^5: sue

poesie liriche, 433: sue tragedie, 325 j

sue commedie
, 337 : romanzi e no^

velie, soo , ')05' ^"^ eloquenza, III,

134: lettere, 191 : storia , 367, I, 475 :

sua filosofia, V, 612: sua influenza

nel propagare il teatro inglese , I ,

423 , II
, 345 : parla dello spagnuolo

,

299.

Volusio Meciano giureconsulto, V , ^43 .

Volusiano giureconsulto, V, Ó43

.

Vondel poeta olandese, II, 8^ : suo me-

rito nella tragedia , 361

.

Vossio, parla della satira, II, 281: del-

la musica antica, IV, 269: della geo-

grafia nubiense, III, 449: sua divi-

sione della cronologia, 4^7-

22
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Urfé , suo romanzo l'Astrea, 1,421, II,

483.

Usserio , suo merito nella cronologia ,

III, SV-
Ustariz , 1 , 467

.

Utero, sua poliglotta, VI, 428.

w
W.achendorf , scoperta della membra-

na pupillare, V, 262.

Wagner medico, V, 364.

Walafrido Strabo , autore della Glossa

ordinaria, VI, 1549.

Wiilcot , rese potabile l'acqua marina

,

IV, S2I.

Waldense Tommaso , scrisse contro i

wiklefisti, VI, 27^.

Waller, primo lirico inglese, II, 75,
434-

Wailerio naturalista, I, 457: suo meri-

to nella minero!o>;i3, V, 34, 163.

Wallis, tentò di fare un'aritmetica qua-

ternaria, IV, 40: un'aritmetica degli

infiniti, 72: su l'origine dell'algebra,

94: suo merito in questa, loi , iii:

nella geometria, 154: su la comuni-

cazione del moto, 188: su l'arte di

far parlare i muti, I, 5015.

Walsh , fece vedere la scintilla elettrica

nell'anguille tremanti, IV, 1591.

"Walter geometra, IV, 14^: astronomo,

339-

Walter, sue opere anatomiche, V, 273.

Wjjton critico biblico, VI , 439, 441 :

sua poliglotta
, 428 .

Warton, sua storia della poesia ingle-

se, 1,484: parla della drammatica

inglese, II, 344: dimostra non esse-

re stato Milton il primo a compor

versi sciolti
, 7^ .

Watel , scrisse sul diritto delle genti

,

V, 6cji.

Witelet, suo poema didascalico della

pittura , II , ioS .

Watson istorico, emulo del Robertson,

IH, }8o.

Watson fisico , fece alcune scoperte su

l'elettricità, IV , <;7Ó.

Weigelio , volle formare un'aritmetica

quadernaria, IV , 40, 71 .

Weitbretht, sue opere anatomiche, V,
266.

Wellander, sue opere drammatiche , II ,

364-

Welsh , fece conoscere a' medici h Ro-

solia , V , 366 .

Wepfer, suo merito in medicina, V, 364.

Werlof, sue utili osservazioni mediche,

e rimedio da lui inventato, V,492.
Werner naturalista , sua opinione su' ba-

salti, V, 172 .

Werner geometra, IV, 14^: astrono-

mo, 339.

Wernicke poeta tedesco, II, 82.

Wiser isvizzero poeta, II. 84.

Wettersten, scrisse della poesia scalda

,

II , 85

.

Whytt , suo merito nella medie. , V , 400

.

Wibaldo , suo testimonio sul gusto de'

filosofi de' tempi bassi, I, 166.

Wicherley poeta, comico inglese, It

,

77, 348: sue lettere. III, 191.

Wideford, confutò gli errori di Wikle-

fo, VI, 27S.

Wieland , suo merito nella poesia tede-

sca, II, 83, 2If

.

Wiklefo, sua eresia, VI, 273: sua ver-

sione inglese della scrittura , ^09 •

Wiike, fece conoscere l'elettricità spon-

tanea, IV, ^83.

Wilkins, illustratore della versione co-

ptica della bibbia , VI , 4S8 : editore

de* concili d-jll'Inahilterra, VII, 6^^.

Willis, illus'ra l'anatomia del cervello,

V, 230: sui sperienze s'i le iniezio-

ni, 235-. tuo merito in medicina, 3Ó5 .



Wilson , suo merito nella dottrina dell'

elettricità, IV, 1576, ^'ii, s^S

.

Wiilugby , sue opere di storia natura-

le, V , 117.

Winne, compendiatore del Loke, Vj

547-

Winkelmann , suo marito nell'antiquaria,

III, <!74.

Winsheim , scrisse de' numeri perfetti

,

IV, 7S-

Winslow , segue nell'anatomia il piano

del Vesalio , V , ;o8 : suo merito , e

suo corso anatomico, 254.

Wisihon , impugna la cronologia del

Newton, 111, ^32.

Wit geometra , promosse la geometria

cartesiana, IV , 160 .

Witsio, giovò alla critica sacra, VI, 454.

Woide , sua edizione del codice ales-

sandrino del nuovo testamento, VI,

467 : ne incominciò una della versio-

ne tebaica , 469 : illustrò la lingua

egiziana, 1 , 470.

Woltìo , sua biblioteca rabbinica , VI

,

451;: sue Cure filologiche , ^74: su le

Catene de' padri, ^<;3.

Wolfio geometra , abbracciò l'analisi leib-

niziana, IV, 114: l'opinione su le for-

ze vive, 201 : il sistema filosofico, 431,

V, 5<;i • *"o merito, ivi : filosofia mo-

rale, 60^: diritto della natura e del-

le genti, ivi e 691

.

Wollaston , sue opere filosofiche , V ,

604

.

Wood, suoi viaggi per ben intendere

Omero , II , 107 .

Woodward, sua storia naturale della

«erra, I, 441: illustra la minerologia,

V, 162.

Wotton , suo studio di storia naturale,

V, III.

Wover, scrisse su la dactilonomia, IV,

49 : ricerca cagioni della supposizione

de' libri antichi, III, ó'^i.

8r

Wren, rettificò alcune curve, TV,i6^-

suo merito nella meccanici, 188

Wright , illustrò le tavole losSi <lr -mi'

che. 111 , 464 .

Wurtz, sue prediche molto lodate. Ili

,

24Ó.

Z,«abarella cardin. , canonista , VII , 672

.

Zacagni, atti della disputa del vescovo

Archelao con Manicheo, VI, io3:

crede un vescovo della Siria colui,

che distese gli argomenti de' capi cieli'

epistole di san Paolo, 401 •

Zaccaria papa, falsamente accusato d'a-

ver condannata com'eretica la cre-

denza degli antipodi. III, 433'

Zaccaria , greco scrittore di storia ec-

clesiastica , VII , 71 s

Zaccaria Francesco-Antonio , sue istitu-

zioni di numismatica e di lapidaria,

III, ^7j: fa uso dell'antiquaria a van-

taggio della te^dogia, I, 468, VI, 387-

pubblica un codice canonico modene-

se, VII, (132: altro di Dius dedit ,

63^ : altro di Laborante , 637 : tratta

di materie canoniche, 700: storia del

celibato, 813.

Zaleuco legislatore antico, V, 517.

Zamagna poeta latino, I, 476.

Zamolsi legislatore, V, 617.

Zanetti , scrisse su le forze vive, IV,

202: poeta lirico, II, 4^5 "• sua elo-

quenza didascalica. III, 114: dialo-

ghi, 166: lettere latine, 183: sua filo-

sofia morale, V, 607.

Zappi poeta italiano, II, 60.

Zarkalli, suoi problemi ottici, IV , 268 .

Zasio, merito delle sue opere legali,

V , 674

.

Zech , sue opere canoniche molto sti-

mate, VII, 69Ó .

~
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Zeni (fratelli), loro viaggio, III,4^<;.

Zenone impirad. , suo Enotico , VI , 156.

Zenone eleate , inventa i dialoghi , III

,

^ , 143 : suo stile , loi : creduto in-

ventore della dialettica, V, 424.

Zenone cittieo , capo della setta stoica

,

y, 442, 461 : merito della sua dot-

trina, 443.

Zerbis anatomico, V, 106.

Zeviani medico, tratta delia rachitide,

V, 36, .

Ziegler canonista, VII, 691.

Ziegler poetessa alemanna, II, 84.

Zigabeno Eutimio , sua Panoplia dogma-

tica, VI, 282

.

Zirardini , ha illustrate alcune novelle

di Teodosio , V , 693 .

Zoilo, sua critica, III, 554: inveisce

conira Omero, ivi.

Zonara Giovanni, interprete de' cano-

ni, VII, 664 •

Zorzi, sue lettere latine, III , 183 .

Zosimo, sua storia, III, 308.

Zysimo chimico, di cui esistono alcune

opere , V , 8 .

Zucchi, creduto da alcuni inventore

de' telescopi catottrici , IV , 304 .

Zucconi, sue lezioni sacre. III, 253,
VI, 'iè^.

Zuinglio, suoi errori, VI, 318: suoi

cementi scritturali, 574.

Zumbach astronomo , IV , 375

.

Zurita , sua storia, I, 392, III, 353.

Zurlauben, conosce poesie tedesche de'

tempi de' provenzali, II, 82.

Zwelfer , sue contese col medico chi-

mico Tachenio, V, 364.
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